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ILL V ST RISS 

r^ìiBLin 

MIO SIGhNM^.; 

E PATROI^càa 

SINGOLARISSIMO. 

VESTE mie VIGILIE 
del CAPRICORNO, 
Note tumultuarie alie 
i EPISTOLE vera* 
mente Heroiche del 
c famofìflìmo Avvoca- 
to LORENZO CRASSO Napoleta- 
no, freddiflìme, e non meno tene- 
bro fè per la Ragione , e per le hore 
nelle quali fono Rate prodotte dall* 
mio ofeuriffimo ingegno, come bifo- 
gnofe di luce, e di eflère accalorate, 
fanno ricorfo al luminofiffi no , ed 
ardentiflìmo Sole del nome di V. S. 
IlIuRriffima . Ne le paja Rrano , che 
io al Sole la rafTomigli , mentre di 
queRo in lei le conditioni principali 

A z non 
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non ofcuramcnte ravvifo .Che 
quello non lafia anco difpargerei 
raggi de’ fuoiefHcaciffimi influffi nel- 
le vaili più cupe,ed abbiette, non me- 
no di quello ii fàccia (opra i piu fu- 
blimi gioghi de’ monti : ed ancora^» 
fenza eflerne fuppiicato : onde ci fu, 
che dal Sole r iJ quale d’Qriente ri- 
forgecavò bellifsimo corpo d’inge- 
snòflfsi iìi a Imprèfà, animata da que- 
lle voci: NON EXOR ATVS EXO. 
RIOR,. Tutto ciò ho potuto 1 avvi- 
fare inV.S. I li uflrifs.i in cntre haven- 
do io appena ombra di letterato, non 
però ha tralaflàto di colmarmi delle 
lue grafie: e conofciuto anco vn mio 
bifognoalla pubiica vtilità del gene- 
re humano indirizzato , fenza elTe- 
re non pur da me, mà ne da altri in 
mio nome ricercata : non le ballò di 
farmi intendere da mano amica , ma 
volfe di vantaggio co* fuoi cortefifsi. 
mi caratteri spiegarmi il defiderio, 
chehavevidi favorirmi. Che (e il 
Sole altresi dal gran D I O N I G I 
Areopa gita venne detto Simulacri 
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di Dio: havendo V. S lilufirifs. del 
Sole le propietà 3 parminon doue^’ 
edere ripigliato di arditezza in dis- 
cendo 3 che anco in lei fi ritrouidi- 
Dio nonofeura la famiglia nza: tan- 
to più 3 che entra per mio malleua- 
dore rAleilàndrino CLEMENTE, 
dicendo : Rs vera Dciefl imago homo 
benefacitns. Sonb immenfì i fàuori , 
che dalla Tua bontà giornalmente ri- 
cevo: e mentre dalla mia grandifsi- 
ina povertà, e dalla bafTezza de* miei 
talenti non mi vien permeilo il con- 
tracambio 3 al fìciiro temerei d’in- 
correr nota d’ingrato 5 fé non mi rin- 
corane Simmacho che ci lafsò per 
memoria : Vro BENEFICIIS Sì non 
[mas folucndOyCgleJiibus delegamus Vir~ 

tutibu ? . Dirò, non potend’io, quel- 
lo dille Aufonio a Granano : Tibi 



aepit Deus debere prò nobis . E fé ella 
hà del Sole le propietà, ed anco di 
Dio la famiglianza , come da quello 
il minutello c%|Ja Vedoflfi nel Gttz- 
zofìlacio venne a gradmi , ne da^ 
quello il' cantare ftridulo d’impor- 
1 3 * tune 
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tune Cicale vien diiprezzato , fpera- 
rò ? mentre con ifcrittura di maggior 
rilievo non m’è permeilo > quefte_> 
Notarelle tumultuariamente deferir, 
te » per fervire l’Amico^ difaggrado 
voli non le habbiano a riufeire - E fe 
allofcrivere di Seneca > Inloeum rei 
fuceedit voluntas prapenfa y & cupida 
reddendi: fia pur ficura> che quefta— » 
fucc edera eominova in me prote- | 
ftandomL 

— EH V/IUttftrifskna 


Genova IT XV1IÌ. Gennaro > 

da-lac* lxvij* 

'Ettme, ed Obbligttifim* Servi 

i r. * ' 

PAOIO GENARI di SCIO. 

- i . . • • i 

» « - » - * • 

- P«r 
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LE VIGILIE 

DEL CAPRICORNO 


Note Tumultuarie di 


PAOLO GENA RI di SCIO ♦ 

Alle Epijìole Heroiche > del Signor 

LORENZO GRASSO; 

Dedicate r & 

AlPIlluffrifs* Sig. Gio: NICOLO* CAVANA; 

MADRIGALE 

Del Signor PIER-FR ANCESCO MINOZZI 
Profcflor di Leggi Monfavinefe . 

VESTI di Penna indurre 
Penna > ch’il Seggio Hippocra- 
neo di Clio 

(Peregrina nafcofta porta 

in Scio ) 

Di fa ver peregrin Febei te fori. 
Accogli hor Tu con generoli ardori , 
AVREO CAVANA , òpreziofa CAVA 
Di gentilezza illuitre : 

Ihchioftri dotti, e faggi 
Rifplendon quf,più ch’i Rubini in Ava» 
Con Apollinei raggi : ■ ~ . ■ ' 

Qui VEGLIA il CAPRICORNO, e al 
Mondo addita 

. Cornucopie di Paliàde erudita . 

A4 Ad 
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- AdlIlufiriìfimumD.D. 
IOANNEM NICOLA VM 

CAVANAM 

* . , ' * i 

* tv w* * * * • 

• r ' . f* 

.Patrirìum G erme n ferri 




» n \ , > 

Clatifs. V.D. IoannisBaptittcc Ga va ri ni Genaenw 
Inter Taurinenfes Academicos 1NCVE- 
f TI , Et inter Florentinos 
APATHIST/E . 


C* K* Ffc .#4 


v ’ ?• r 
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E L O G I V M. 

> f. *i 

u ^ <• - j 

-T. Tu piane gloriofus es 
IOANNES" NICOLAE CAVANA, 
Qji Sereniffimo in Ligu um Ceda 
Illuftriffiiiuiniexortus Sidus , 

- 1 — Ortus tui fplendores 

Vnius geminas Vita; fulgoribur» 

„ , * } Majprum metnpr gloriai 

_ r .. ,Tu;e non immempr Genefìs, 

■ Tales profiteris in Palatio Mores, ( 

, „ Quales alius exhiberet in Afceterio . 

Tarn tenacitati inimicus , 

Quitti ingenu* amicus Generofìtatis * : 

Iis duntaxatinhias rebus, 

Quae generofis inequitant fattis . 
ANTONIO CAVANA. 

Iuris Dottori > GAZI Domino ; 

Olim prò Republica ;r 

♦ ThtodoJU Conluii , Vicario * *^leracle& 

. : ^ 

* Io C AFFA. ** IqPERA. 

Affi- 
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Affiniate jùnttus /Gémo non di filmili Jj 
Ejus ita exprimis Viftuies 
Vtnon improbandaMet*mpficofi ■ $ 
Totusin eam abijfiè yidearis . 
Authoratum APfetate non dubitata 
Qui tefroedifiìma in GenuxPefiiìentki 
/Eque pium Tab;d:s Pattern j 
Ac oculatum Limocomio Prsfettum 
Agnovir . 

Circmnfcriptorum ad votaPatrum 
Nulla non ccquitateufus , 

Seu cum bono Kerumpub. invigilares Regimine 
Seu exquifitum cum Ratiocinium 
A ludicibus repeteres Se Ducibus, 

Pari laude 

Seuatusj Populorum ,Iudicum j Ducuta 
Occuparti affettus 3 
Gratias 3 fpes, amores, admirntiones. 
Nefcitis vnis Patri® coerceri Moenibus, 
Tribus Hifpano , Siculo, & Parthenopeo Regni$ 
IIJis te proHidifli artibus Peregrinus, 

Qu* Àm ^orum in Cordibus 
Tu* inajufeais Vrbanitatis vefiigijs 
Omnibus tui reliquere delìderium . 

Eleftus demum OVADAìGubemator 
Optimo excantans Inuidiam nvoderaminc. 
Planum facis 

Non illaudabiliori te probi tate 
Homines trattare quàm aflfettiones ; 

Et non minori folcrtia 

Legum incolumitatem fervare, ac Virtutum. 
Toc auttus Titulis } tot Mentis fuitus , ■ 
PAVLVM GENARIVM CHIVM, 
Ingenium in omni Sapienti* Penu Paginatura; 
Cujus in Stylo 
Mercurius , Apollo, Palla* 

Suas admirantur Delicias ; 

A 5 Ita 
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Ita in tui i 


Vt fujs in CAPRICORNI VlGILHS, 
Owugcms Pa rnaffi Juminibusconfpicuis % 
Eam tibi «ternet in Nòmine * 
Quam ile-in re fòrtitur,, 
Omafcenti; horofcopatur hocfenitn 

*E UCIXAXfcJi. 
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I ; PERL E 

IGILIE DE 

CAPRICORNO 

* ' - * J ' 


Alle Epiftole Heroiche Poefie del dottiffimo 
Signor LORENZO CRASSO 
Avvocato Napoletano. 

1 ' Dedicate ' 

m /I • a »* 1 ’ i 


Del Sig. ANDREA VALERE* di Bra. I. C 
Accademico INCOLTO di Torino , 
APATISTA di Firenze, ed 
ANSIOSO di 
Gubbio. 

I N C’finifce apoftrofato il Nome , 

Come comincia in APRO , t 
Di quel Saggio il Cognome, ‘ 

Che dal CefefteCAPRO 

Le sì dotte VIGILIE in quelle carte 

A PItaiico Cieldona, e comparte. 

Giunto à quel fegno il Sol, Staffi» Nè più 
oltre 

Awien, ch*ancors*avvanzi> e piùs’inokre: . 

Opra di più Stupore 

Non afpettar, ti giuro» altra, ò Lettore. 

Di varcar niun confidi oltre quel Segno : 

Le Mete fon d’va’APOLLINEO INGE- 
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*MA DRAGALE II. 

*P : r » a ' « , . *• " y - "T 

L E TX ÒR. , di Lui , cheScriùSe , y / 

Le ii dotte VIGILIE , & erudite > 

Ne l’Italico Gìsì altra non ferine 
•c Più dotta Penna > e piu fublirnelngegne . 
E di lui altresì, oìi'vien dicata 
Oprasi peregrina, e sì pregiata } 

Non v’m per propri merti , e Glorie Aulte 
Più ilkiftre Spirto, e Cavalier più degno*. 

Di quelli duo- più eletti » • • • • v ; , , . 

E piu vìvaci, e nobili foggetri , 

. D’vn QENARO t’irdìnuo , e d?vn CA- 
^ VANA,' * ' 

Nonl’afpettar; E* oguifotiCA VANA. 


» • • r 
i * • % * - 


. / 
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LE VIGILIE 

DEL 

GAP RIGOR NO 

NOTE TVM VLTV ARI E 

ALLE EPISTOLE HEROICHE 
Poefie delTEruditìJlimo Signor Dottore 

LORENZO CR ASSO 

Avvocato Napoletano ► 

t 

Al Signore 

ANTOSTIO MAGLIABECHI 

fififa tra gli Eruditi . 

j i c j * 

L V.S. non re-ftaflebafteuolmen- 
te informata delle qualità del 

V. A profio Vìntimiglìa( ma fe » 

è conofciuto non meno dell’or- 
tica etiandio da Ciechi , con- 
forme apparifce da due lettera 
del Gabbino Tir efia 3 voglio dire 
del, virtuofiflìmo Vincenzo Armarmi Principe 
dell’Accademia de’nofiri Anfiofi J l’una deiJi 30. 
dei paflato Agofto 3 e l’altra delli iz. del caduta 
mele di Novembre : inanzi al quale. 3 come che 
fia Accademico Incognito 3 pen landò compari rè. ' 
feonodutoj fi fentì rimprocciare : Cheti fao no- 
me 3 fe ben d’IncognitOj a me non fia hoto 3 non è 
ne Mero ne Merifimile-.e fe ellalocrecle 3 s*ingannaf 
le duci;, che egli fufiè un’humore bisbetico^ e 



s* ^ LE VIGILIE 
capri celo fo ; eche non vorrebbe ricever negati 
ve dagli ami ci, mentre egli è tutto intento nell*- 
appliearei Tuoi penfierì in tutto, quello/cKe pór- 
la elìèrdi fervigio amedefimi: mà lenza mi fura- 
re > fe quello , che egli chiede > ir pofla col Sof- 
fio, come fi fatebbe «runa car affina di vetro , fu. 
bitamente ftampare. V.S.fenta pergratiaVemi 
fi permetta dalla fiia impareggiabile cortesìa di 
sfogare la mia non irragionevofpaffione : mà pe- 
rò lenza pretendere di fare ingiuria, all'amico > 
con cui efiendouna cofa medefima , ncll'offefa 
di lui verrei ad offender me fteff© . Capitarono 
nelle di lui mani lettere di Veneti*, per mezzo 
delle quali .veniva .avvifato qualmente dalli 
Combi 3 e La Noie Mercatanti de’più celebri di 
quello Auguftiffimo Emporio * s*era per dare 
nuovo volo di Fama favorevole al famofiffimo 
volume delle Epi fiale Heroicbe dell’Avvocato 
Zorenza Craffc s eneo feriva fciolto, o legato > e 
una delle più genercde Penne , che fpieghino il 
volo per il Cielo d’Europa- Di quel Lorenza 
Cr*J[o io favello > che noli e punto di craffo j mà. 
di perfpicaciflimo intelletto : ne pèrefier Graf- 
fo* può temere di léntirfi rinfacciare da- Carcho- 
rodonti, da Dafidi,o da Theoni ► /' 

O hominem in Craflb Baeotorum aere natum l 
Qu,e! Craffoj che, conforme eruditamente fi pro- 
ira fecondo il {olito dal mio, e di cbinon è amu. 
fe ( che di quelli non fi tiè» conto ) amiciffirao 
f ier- Frane ef co Minozzi nélle Opere di quelle' 
ifcrittiom Elefanti a Tur if prudenti a collattanea * 
& Aftrgncum Muffe Imperami five P ceffi Ami - 
ca Turiti Thtmiflicum Paradoxumy &Fufligatio 
Far enfi i Legulejerum , & Saper dar um ■* e fà pon- 
analmente da lui efeguito nelP^w/irwr Fall 0x3 
five Ioannes de AmrcisConf.XCVIII.F*'/*»/*** 
ar Reprobarti ! . Ad inttUettum ttxttii in l • Tdr- ‘ 

rts 



B EL CAPRICORNO. 15 
rcs 17.C. de Operib^pub. Difcujfio Theorice-Fo~ 
renjis . neL Verità * Mendax » Slve- Arnica* culpo- 
s? Innocente Adverfus Ioimiam V’eritatem&c^ 
Anatomia Legali* y ac Trucidati* Fortnjfs- nel 
Reperti fif& aduerf ut Inimico* Ruma* T tutina Fo- 
renfis, ad l.TutresC^r.nel Thomatus Enucleatati 
Jfve Amicata Turri Deiettus Libri ¥ or enfi s ad 
jE.Turres erronei Difcipulur infra Magijlrum ». 
JfiveFund amenta lutiti a prò Rjeftaurat ione Mot- 
nium Snvihenjium * f abietta adì fervitutem lllu- 
Jfrium Coementorum Excel! enti /fimi Pr&eeptorit 
V.C.D\ ElaminijTaij;- Adbeferunt prrfuicimen- 
tar obvij* Lapide * centra Patrium Confu! torem . 
SpecimenArchetypum integra Arti i Iuridica con - 
traTurre* oppojttas ex LTunes &c. Ad Ruma— 
rum Reparationem,ét adHofiìum Expulfionem * 
xsédUApage Rabbi »■ Jive y In- Iuddicam cujufdat» 
Kabul a pervicaclam y atque perfidi am Nemefeticg 
Difijuifitiones ac Stri (tur a Forenf 9*. nel’ Refeti — 
tfoyfeu Replicati* e xpenfà y atqjdefenfa . Dica 
Elonyttnr fèti. Patrocimumpra:Amic<y Falla Scon- 
tra Reos Accufatoresyét cantra Critico* y atofiin* 
confultaslureconfuito* . Efinaiinentev perirà— 
laflarne*altri mote,, nd’ Trattati. DeContumacia, 
ScDe Ferijs ;■ fi' conoscere >• nonfraverià Città di 
Nàpoli* ad in vidiareaJIa' Francia: Peruditione de 
Tir aquelli degli. Hèraldir de Metili ij y de Conti/ y 
de Fabrisàe’Gutherij 3 e deCuiaci/, alla Borgogna 
deCaffanei: alla Germania degli Heringif, de* 
Sbnbriidegli'Adelzreiter^egli Hoeping x tde*Gi * 
fani/:al\?Ho\ landa’ de'Goeiijide'Suc hot t 3 àe* Gra- 
ti/ i e de y GrafvyintrKelif - : alla Fiandra dèi Gu- 
Solini, z\\'Ik\nl\s àe*'Se Ideai : e finalmente all*- 
Infahria gli ^ùditiffimi! Ale iati.. E^juel C rafìo, 
che hoggidì nel Foro- Napoletano apparisce va. 
novello Frante fico de Retri* :■ quel Francefco v. di 
sella cui perita pareva bavelle naufragato quau- 
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1 6 LE VIGILIE 
tohanno di più pretiofo la Giuri [prudenza } c la 
Filologia : Quel Crajfo » il quale meritò , che le 
di lui mafchie Declamationi con la Vita dì S. 
Rocco 3 Hercole Alefficacodc’ morbi contagiofi , 
fcrittc in ottima favella Tof catta ( per quanto 
odo dalle publiche voci di Fama non punto lufin- 
ghiera j e mendace autenticate in particolare dal 
notòro genti] iflìmo Apatift.t Iacopo tapi ) f ufi ero 
portate nella maeftofa del Latio: ma da chi? for- 
fè da qualche Scrittore dozzinale 3 ed affamato » 
quali fono tal*uni ,cheiobenconofco? di quelli» 
che naufeando nouelli recutiti quel cibo,che pio- 
vendo a guida di Manna dal Cielo della Reli- 
gione ff raccoglieva da loro fenz’altra fatica : ab- 
bandonata quella j e Dio sì per ffual fine » fono 
coiétti più d’utr&fìata à fare sbadi"' iando delle 
crocette^ ed à mangiare quel pane^cne consen- 
tati fudori viene da quelli raccolto ? Non per cer- 
to : mi da un Gio.Francefco Bonomi : che è co- 
me dficeflì » uno de più chiari lumi che rifplen- 
dano nel Cielo della Gloria ^ e della Immortali- 
tà .-unode’più intimi Segretari j della Monarchia 
d’Apolline» cdelleMufe. Qyel Lorenzo Cra/fo 
finalmente che co ’due volumi dinobiliflìmiE/u- 
gij 3 fotto le figure j non di CXXXIX. mà di 
CXLIII.rami havendo voluto encomiare CXLH. 
eruditiffimi foggetti fervendo l’altro per far ora* 
bra^ accioche gli altri maggiormente capeggino; 
fi motòri egli degno di que’ più illutòri encomij» 
che con gran piena d’immortali inchioftri altrui 
viene à compartire . Encomij non comperati a 
prezzo d’oro da’Iodati in que’ volumi : non ha- 
vendo il noflro Craffo 3 lode a Dioj bifogno dell’ 
altrui havere-‘ e quantunque nella fua Cafa non 
fianoi Tefori di Crafso 3 ne menode/ro la cen- 
ciofa fuppellettile ci fi rimira : havencjo creati» 
Schiavi 3 e carrozze 3 e poflèdendo tante facol- 


DEL CAPRICORNO. 17 
ta ^ che non Io laflano invidiare a qualunque 
altro Cittadinodella fua clafie . Mi chi fono gli 
elogiati? Vn Cardinale Girolamo Seri pando J '\i'L^j 
Cardinal Francefco Toleto > un Ce far e Cardinal 
Baronie » un Domenico Tufco Cardinale 3 un Ro- 
berto Cardinal Bellarmino 3 un Toma fo di Vio pur 
CardinalejUnoS/<?rz-/* Fallavicino d eli’ iftefìb co- 
lore, un Francesco Sitarci 3 un Chriftoforo Cla- 
vio , un Cornelio a Lapide 3 un' Agojlino Ma fc ar- 
di 3 un Gerardo Mercatore 3 un 'Air aamo Or t elio 3 
lin Domenico Gravina 3 un Iacopo Mazzoni lu- 
migloriofi del noftro 3 e del pollato feco lo già de- 
fonti : e tra hoggi viventi un Leone Aliaci pri- 
mo cullode del fa Vaticana j un Pier-Francefco 
Raperini Conigliere a lateie jdiJR.3nucci0II.Du- 
ca di Parma 3 di Piacenza &c. un. Conte Girola- 
mo Grati ani 3 c hcfù Segretario del fiVDuca Fran- 
cefco diModana 3 un Luig{ t Sanfeuerino principe 
di Bifignano 3 un Auanajio Kircher 3 \un Pietro- 
Altis 3 un D. Antonio Mufcettola 3 un Giufeppe 
BattiflayUn Gio . Francefco Bonomia unJB attifla 
Nani 3 un Francefco Dentice 3 ed altri , che fo- 
rano ballanti a*i illuft^ai e un mondo intero. Sog- 
getti tutti j che ne*loro nomi portano improntata 
la lode . Che fe in tanto numero ne fono entrati 
alcuni di Inipipicij negli Encomij de’quali altri 
potrebbe darli a credere 3 che. li fin'ie lattato tra- 
fportare alquanto dall’affcttione : io non pollo 
regiftrar qui quello feri ve uno non Napoletano y 
ma Bolognese 3 che è Lodovico Boncomp: xgno 3 let- 
terato di que’talenti fornito che danno 1 ulrro di 
maggior chiarezza alla Nobiltà , alfine clic ri- 
mangano dilìngannati . Confejfo inenarrabile 
( dice ) la candidezza d^animo 3 con che l'Au- 
tore palefa quofti Elogi] ytanto più nobili 
tfi più veri 3 tanto più ammirabili 3 quanto più 
Sublimi nelle gefle 3 chcraccoat ano degli Eroi 3 di 
. , . " * ' cui 


1S X E- V 16 Iti è 
fui trattano» il motivo di maneggiar materia co- 
si di (fi culto fa non fu impulfo d* alcuno . Vi fi ap- 
plico egli y por fotoni dal proprio genio , e per 
volontà d* accimentarfi col proprio defiderioyches* 
divario de* feriti menti de* Savi d’ oggi giorno , è 
fiato fempre di feri vere di chi merita . §^*efio è 
indubitabile y che i Perfonaggi di cui per tutta l* 
Opera accade di f correre , non hanno altro merito 
h avuto appreff ilo Scrittore de' loro fatti y che quel- 
lo delle proprie virtù , e che per mezzo delle Stam- 
pe fi fono fatti conoscere al Mondo per virtuo - 
fi . E di ciò può edere teftimonio chi fcrive > 
impercioche nell* Elogio dell 3 Ombra , che .» 
lìlegge-a pag. 238 . della P. IL fi radono alcune 
qualità d i lui , e delle più tornate da chi fi pafee 
di vanità (delle quali però egli fà niun conto) « 
fe ne ha vede havuto contezza, haverebbe potuto 
mandare da regiftrarfi vn belliffimo Epigramma 
del Dottor Domenico della Chiefa , che è noi» 
cuoco , (conforme (criflè co* caratteri quello 
feempio componitore delle Bellezze della Beli- 
fa} mi. cuore delle Mufe y ed un Sonetto di non 
inferiorlega della B. M. di P avolo Z azzar oni : 
per tacere d’un’altro di legno di ritratto in rame 
più lomigliàteronde rifarebbe tolta l’occafione a 1 
noftri virtuoliflimi Redi, e Zapi di lagnarli in 
vedere limile impronto. Hò fatta appofhtamen- 
te quella digreflione » e non a calo : e fe V. S.ne 
▼uolfaper ìa cagione > eccomi pronto a volerla 
narrare. Eravamo iti Raffaele Soprani Gentil- 
fiuomo dell’Ordine Senatorio, uno degl ’IIlu- 
tìrillimilnquilìtori di Stato , Autore dell’Oi'e- 
ra desìi Scrittori della Liguria , e dalla cui fa- 
mofa Pernia » oltre i laguri lUufiri , edaltre_> 
Òpere intorno al le quali fta faticando, polliamo 
afpettare in breve le Vite de*Genovefi Pittori , 
operagli compiuta > e della quale fi hà un Sag- 
gio 
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gio nella Vita della Ven. Suor Tomafa Fi e franche 
fù anch’ella Pittrice ? Gio: Frante f co Taffo 3 Cit- 
tadino Genovefe , Poeta Jeggiadriflimo negli 
idiomi e Tofcano e Latino , dotato di finitimo 
ingegno , e d’acutiffimo giuditio per ofièrvarc 
le bellezze , ed i difetti de’componimenti, ed io 
a vifitare M. ANTONIO SAGLI , uno degli 
Illuftriffimi 3 ed Eccellentiffimi Gouernatori 
della Serenifìima Republica di Genova y cheef- 
fendouno di quelli > che chi amano Due diCafay 
haveva le fue ftnnze nel publico Palazzo , quan- 
do y appena havevamo cominciato a difeorrere 
di detti Elotìj ecco comparire un’altro gentil* 
huomo , nobiliflìmo 3 ricchiffimo, e dotti filmo, 
chetò l’anima intellettiva di S/èrz* Cardinal Pai- 
lavicìno 3 delle Scritture delqualeparmid’inten» 
dere » che egli ha rimafto herede : come anco » 
che dal novello Pontefice CLEMENTE IX. fia 
flato dichiarato fuo Gentilhuomo di Spada > e 
Cappa * che nouello Vlille . 

— ■ - More s mici forum •vtdit & urbes y 
Horrendofq; maris fluttui y animici precettai 

' Sufi inni t m m.mrn 

ed interrogato fe haveflè vedutili ? rilpolè di nò: 
poco curandoli di fatiche limili , elfetido cofa_» 
molto facile il farli lodare. Ma di ficurohave- 
rebbe altrimenti prononciato , fe havefie veduta 
l’opera, e fe delle qualità del noflro Cralìbme- 
glio fuHe flato informato. Ne fììfolamente Rav- 
vilo , che ha velièro a riflamparle : màdie di già 
nell’imprefiione di quelle gemellerò i torchi del- 
lo Stampatore . Alfa qual nouel la congregatici 
tutti fuoicommenfalinellafua APRO^IÀNA» 
non mancò di laflàrfi intendere, che per fare vn* 
amicheuole incontra all’Autore » per ritrouarfi 
anch’egl’favorita con quella bellilììma Epiflola 
di Fintene ad Ariflotilcy ha verebbe bramato ,che 

da 
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da alcuno di noi fi faccfl’e sforzo per formare Co- 
pra di effe qualche Annotatione : con determi- 
nar.fi al più unmefe di tempo ad operare . Ciò 
Mentendoli da Scipio Glareano } da Nicolo Par age- 
fio , da Al ejf andrò Goefio , da Al cippo Gahtrjio , 
da Agefilao Ponciro , da Carlo Opodou fio 3 da — » 
ClodoveoOfarpio 3 e da Apr onìo Gl ac e fio , l’uno 
dopo l’altro abbandonarono il pollo : rimanendo 
{blamente. Qldauro Sdoppio in mia compagnia . 
Poco egli di ciò curofTìjnon ignorando , che Jo 
Sdoppio 3 come quello, che non molto inanz.il* 
haveva fervito nel compilare le Bellezze della 
Jielifa, quali fe fu/Tero fiate fìampate intere con- 
forme a!l’originaIe,che fi confermi nell 'Aprofia- 
na , farebbero riufcite al doppio maggiori , fulle 
atto ad abbracciare anco più difficile imprefa :mà 
egli fi dichiarò aflolutamente di non potere , an- 
corché meglio d’ogn’altro egli fufle perriufcire. 
Hor V.S. fi può imaginare, eflendo impatientif- 
fimo , e volli dire il più beftiale huomo del Mon- 
do . Era per dare neg i ecceffi : e farebbe facil- 
mente fucceduto , quando io, per impedire li 
male , non mi fuffi offerto di volerlo fervire. 
Mà che cofa fi potrà afpettare da chi non mai Vid- 
de libri > ed hà poco genio intorno a quelle ma- 
terie , e nellefolehore della feiaquando il Sole 
hà fuo domicilio in CAPRICORNO ? Che 
perciò dirò a V. S. che è Soggetto enciclopetico, 
e nella cognitionede’buoni , e de trilli libri, co- 
sì antichi , come moderni e intendente fopra gl* 
intenden'tiffimi , quello dille AleflandroTaLone 
a Febo nel la Secchia Rapita Can. i. St. i. con po- 
ca , o niuna mutatione : , , 

ANTONIO, T tinche fai , feritimi d* Ajo , 

E tienimi per le maniche del Sajo , » 

V ■ - " i 

• 4 * 
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T A LESTRTA AD A LE SS A N © .R ° 
[ L GRANDE. 


Epift. l« 


T Alejlria ) Quella fù Rema delle Amaz- 
zoni , che per haverpro:e : li porto ad 
AlefTandro. Ne danno contezza Q- Cm tionel 
Lib. VI. Cap. X. conforme al Tefio Commen- 
tato da! Raderò > e flampato in Coionia Agrip- 
pina per Gio: Kinckio cb. nc.xxnc. in tol. pag. 
^5 «uè a « 9 - di Taleftria fi mollra il ritratto : 

Giu fiino Storico nel Lib. IL Cap. 4 - num ‘ 3 v 3 
pag. j 7 . della Ed. di Mattia Eerneccero m Ar- 
gentina alle Spefe degli HH. di Lazzaro Zct- 
tener cu. ine. XXXI. in g.nelXII. Cap. II I- 
ntim. *. p.201. enei XLII. Cap. HI- num. 7. 
p. 499. la quale con altro nome chiamava» A < - 
nìthìa , o Minothea : Diodoro Siciliano nel Lib. 
XVII. della Bibliotheca Hiftonca , Capit. 
I.SXVII. ,wg. 875 - St.di Francof. per li We- 
chelinnidi Gio: Aubrio , cb. bc. XI. in 8. ecl al 
tr i, che per breuità lì tralaftano . . 

Ad Ale Jf andrò ) Non ignorando Talefirria 
efièr pur troppo vero, checonforme canto quel 
Ci°no di cui fcriveC Solilo Sidomo Apodi- 
nare nel Lib. I X. Ep. X 1 1 1 . a Tonantio , 

png.a 5 °- / . . 

• ^indaricum ad melos 


• ■ — 'l firmi 1 1 nrr* ' ' 

Freni s flexit etjuos e Viripotenti', us * 
Carni. Lib.IV. Ode IV .Stro.nS. 




Fortes ere anta? forlilus , (5‘bouis 
JEfi in inverni s > eji in eqtas patrutn 
Virtus : necimbeìlem feroces 
— -^Trooenerant Aqnil& columbarn. 

° nde 
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Onde diceua vn’Orator Sacro non poco faceto 
ad vn numerofoconfeflò da cui veniua fallosità, 
ancodiperfone togate : E none forfè femp'.icità 
degna di tifo la voflra 3 mentre cono f rendo diba- 
ttere feminate delle Zucche >o de* Cocomeri fiate 
con afpettanza di raccoglier Melloni ì E perciò 
fcrive il religiofìflimo P. D. Pio de RoJJi , gi£ 
Generale de* Monaci di S.Girolatno, Notile Pia- 
centino , letterato molto celebre , econolciuto 
per li Tuoi Commentari/ in Res S. Hieronymi per 
Lupo d'Olmeto , e per altri dottilfimi (udori ,che 
non furono frodati de’ domiti encomij : della cui 
amicitia molto mi pregio , e dalla cui cprtefia_» 
tutti quanti io gli hebbi in dono , nel Convito 
Morale 3 Portata 1 1 . alla parola Seme, pag. 3 77. 
della edit. delli Guerigli , cb. bc. Iviji infoi. 
Conforme il Seme 3 che fi fitta , fi raccoglie il 
frutto . Sentenza 3 che fe da altri direbbefi deri- 
uare dal Padre della Romana facondia , che dille 
nell’Oratore: Vt fementem feceris 3 ita & me- 
tti 3 dicui feruifll I* Adagrografo, Chil. I. Prouer. 
bcc. Ixxilx. fol.zf. 13 . della ed. d’Aldo, iti , 
fol.ed Antonio Waltero Pomerano nella Hiflo - 
rico- Prouerbiale Gnomolofia 3 pag. 197- della_» 
ed. Stetinefe, fatta al le fpefe di Giorgio Jlhetio, 
eia. iac. xxxix. in 8. dirò io fenza tema d’er- 
rare, che fia quelladcl Vàgelico Predicatoreìbvo- 
Io Apoftolo aGal.cap. VÌ.v.8. Qua enimfemina - 
verit homo , b&c metet 3 ancor che detto per altro 
proposito. Se n’andò ad Aleflàndro , con ferma 
fperanza di concepire vna figliuola , la quale da 
amendue non haveflè a vergognarli d’eflèr prò* 
generata . 

V. z. Al Macedone Marte ■ ■ ■- 
Ad Aleflàndro . Olfervai diuerfi epiteti dati da 
Poeti al Gran Macedone : mà quello parmi il più 
bello. Dal Bracciolini nella Qr catione d*Vrbant 

* IIX. 
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IIX. Lib. VII. St. IV. Io fentimmo appellare : 

O Macedone invitto *' 

Da Fran C efco Piazza 5 Mad. ad HermeteGualan- 
di , pag. jj.'< 3 elie di lui Toejie Liriche , Campate 
in Bologna per loFerroni , co. nc.xxxi. in iz. 
■ — il Rè di Fella . ^ 

E così altri poco a quelli difftmili a lui vennero 
attribuiti : mànon che tanto riempìan la bocca. 
Epiteto dato anco da Martiale a Doraitiano 
nell’Ep. Ixxvi. del lib. VI. mentre nell’epitaf- 
fio di Cornelio fufeo difle : 

Me {acri lateris cufios , Martifq; togati 
Crediti cui fammi ca/lrafuere ducis » 

E qui nonpolìò far di meno d’efercitare il giu- 
«litio critico iopra vn Son. del Cav. Marini . Vo- 
lendo encomiare AieffandroFarnefe * quel Ful- 
mine di Guerra,che potè fiaccare le corna all ’H*- 
refìa, efléndo Capitan Generale di S. M. C. nel* 
le Prouincie Belgiche contro i di lui ribelli , nella 
Galeria , Ri tratti } a pag. 1 3 7. della ed. del Ciotti 
in Venetia, eia. iac.xxx. cantò. 

GRAN Bifolco di Marte, armatole pieno 
{ D’ardir , di fede, Agricoltor Guerriero 9 
i Quafi vomere , e raftro in ri va al Rkeno 
Trattai Spada Romana» e Scettro Ibero. 

"Et arato col ferro» e con l’Impero» 

Seminai di cadaveri il terreno : 

E di f angue impinguai fuperbo , e fiero 
De le Belgiche valli H fertil feno . 

Ne mai Gi afone in Coleo » ò Cadmo in Manto 
Torto con tanta gloria ,0 tal periglio 
' D’egual fatica, 0 d’egual meffe il vanto » 

Quinci fruttando honor » tinto a vermiglio 
Di biade invece, abboffi, e crebbe tanto 
Verfo le Stello il mio ceruleo GIGLIO * 

Il Sonetto è bel Io al maggior fegno , e la conti- 
nuatione delk nStwfora 9 conforme ben ella ve~ 
w x de* 
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de > corrifpomie : parmi con tutto ciò, chele di 
lui Iodi , Sfattamente appellandoli j - vengano 
dlenuate . 

' ' Mà ritorniamo al noftro Alcflandro, che è dai 
noftro elegantiftìmo Poeta con la per ifr afe di 
Macedone Marte a noi defcrittOT ■Egli però ap- 
po’I Marino, oue fopra. p. 97. Sdegnali di tale 
appellatione : mentre, conofcendoiene indegno, 
non oftante lìano quelli i Tuoi vantamenti: 

Di progenie cetefle in terra nato , T 

Ajfrenator d'indomiti deflrieri» ■ 

Tuo grand'emulo » 0 Sòl , chiaro , e lodato 
Gli fpatij mi filmai degli Hemìfperi % 

Vidi in fu*l fior defi anni , e vinfì armato 
Barbare terre , epopoìi franteti 1 

' Y E detto fui felice , e fortunato > ^ * *: 

Ladron di Regni , epredator d'imperi. 
vi dicendo : 

E flato farei e$rto vn nono Marte , 

- Ss l'ira» che fu fola atta d domarmi , 

De le vittorie mie non era a parte . 

V. 3. — — de t' Amazzoni Reina .> 

Chi fufléro le Amazzoni? E’cófa notilfima 
tra gli Scrittori:» efler fileno fiate Donne bellico- 
se, e di gran valore: dette così, perche erano pri- 
ve della delira Mammella, che fi facevano taglia- 
re , od abbruccifl! e per potere con più faciliti 
maneggiare l’arco , e Scaricarlo * Lattantio Pla- 
cidi, ò Luttatiq , com’al tri vogliono a! ver. 156. 
deI L:b. ll.dell'Achilleide. 

•— — Amazonio connubi a f elitre rifu . y 
dice: Amazones dieta flint vel qiiod f mal vivant 
jineviris» quafi *M*t»** vel quo d fim’ilvnatn 
tn ammano exuftam habent , qua fi €*p*(ìi. a 
pag. 445. della èd. Parigina procurata da Fran- 
cefeo Tiliobroga , t Campata la Plantiniana 
di Hadriano Porri er j c'fr. pc, ^4. Mi-meglio 

r QJZ Ut* 
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C^Carcio nelL1b.VI.CapXp.53f. Alter* p*. 
ftlla tnfa#* fervatur , qui muliebri* fexus libe - 
re* a! anty^ii uri tur d exter a , ut arem faci' iusin- 
' tendant , c 5 * telavibrent. per Crala/Tar gli altri 
che fi potrebbero addurre . Ne fi mentione il no- 
ltro Cieco , mi che molto vedeva dico Melefige, 
nelLib.IILdelIV/M</« *v.i8<S. e nel VX. pure/v. 
186. Valerio Fiacco nelLib.IV.dell'Argonautica, 
v.óoi.jl quale dice > che traggano l’origine daL«* 
Marte . 

Proxima Tkermodoo hìc j* ferat * r va mentite 
Inclita Amatonidum,i»^«tf^exorta Gradivo 
Gens — ■ ' ■ 

Enel V. v.89. 

— * quzlem Mavoitia vidit Amazon . 

Età ver.izi. 

StvaqiT hermodoon medio f ile marmar* volare 
Gradiuo Sacer,^ 1 fpolijs ditiffìmus amnis . 

Con cui s’accorda ApollonioRhodio , pure nel- 
1 * Argon autic a s Lib. II. v.966. dicendo conforme 
traduce Gieremia Hoelzlino . 

— ne eodem die 

Obierut remote Amatomi promotori* portuosa» 
Quoprogrefs* olim Menalippen de MartisgHe 
Hercules heros infidiofe ceperat — 

Ne Tono ripugnanti liberate nel Panegirico 3 pag% 
lardella Ed.di Bafilea perl’Oporino", eia. i 5 . 

1 xxxi. in 8. e FiJoftrato negli Heroici»na®. 72 < C 
della Ed. Parig. di Feder. Morello .per Marco 
Orry, cia.ix.iix. infoi, per laflar Servio al v. 
648. dell’xi. dell ’En. Licofrone però le chiama 
v*p Uni Vivreillas > Vergini figliuole di Nettu- 
no , contorme oiieruan eruditamente Gio; VVe- 
itzio ne*Col/ettanei 3 Ojfervationi 3 e Note all* Ar- 
von.di Val. Fiacco 3 Lib.IV.v.601. a pag.143.del- 
la Kd. di Lipfia per Gio: Alberto Minzeiio, alle 
fpefe degli HH. di Henningo Orofio il pii 

B gio- 
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g ouane > aie. uc. xxx. in 8. Il luogo è ne!Ia__* 
Caflàodra ? a ver. 15 52,. pag. 90. ftam.di Bafi'ea 
per Gio: Oporino e Pietro Perna aie. ia. l.xvi, 
in 8. con la Versione., e Note di Guglielmo Can- 
tero da V# ed . Chi vuole poi fapere fé fiano 
lèste ì oppure ha fauolofo quello ? che di elle fi 
legge i vegga.» oltre al Raderò al luogo citato 

di Curtio, pag. 557. Gio: Freinshemio fopra » 

l’ifieilo, Lib.VI. Cap.V. num. z.4. il Vario dot- 
tiamo Lelio Ih Tei ola nel Lib. XVI. Cap.lX. del 
to; I. delle Horefaccefftye 3 col. i.i8ì. efegu. 
della Ed,. d’Ingolitat ? per Adamo ..Sertorio y 
eia. nc.xi.in fol.Girolamo Mercuriale nel Lib. 
III. Cap. VII. delie Varie Lettionì ? pag. 4^,0. 
della Ed- de.’GtUnti.» e Babs e.ia. ;ac. xl tv». Jn 
fol. Simone Maggioro nel Coiloqn. III. del to. 
I.de Giorni Canicolari ? pag.40. efegu. della Ed. 
diFrancforr>aile fpefedi GodefridoSchionvvet- 
terp » eia, idc. xlu.in fol. e finalmente quella 
candidiflìraa anima deil’Eruditiflimo Gio: Ste- 
fano Menochio , nel Cap. XX XIX. della ix. 
Cent, che fi ha nella P. V. delledidui cunofilfi- 
me St itore y olia Trattenimenti Eruditi ? pag. 
li 5.deila Stampa di Roma» per Domenico Ma- 
nelfi , cp.iac. Iti. io 4. 

V. I o .De la fatai tua Spada al chiaro lampo . 

Vorremo dire » che fatale , fia polèo in luogo 
di fatati, come di molte Spade leggiamo in non 
pochi PoetijSt iiimimetofo Stuolo di Romanza- 
tori della Squadra d’Amadigi 3 dì Pei ma leone? e. 
di Lanciotto ? Gio: Aui elio Angui el li da Rimi- s 
ni? Città di Romagna , che oltre a gb H uomini, 
infigni nelle Scienze > in tutti i fecoli ha havuto 
Poeti di gtanditììma rinomea ? ed in ove Ito vn 
LoUouico Tintoli, di cui ben hà ragione di cantare 
Hippoiito Gradétti ? Scrittore non tanto famofo 
perii fuoiargutiffimi Epigrammi 3 quanto per 
> l 'Ana- 
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\ % Anat ome necis proditori^ .a pag. 87.degli Epig. 
P. i.num.Jxxxvi.iiKjuetìi Faleupij, ne’quali l’e- 
forta 3 per confoJatione del fetolo prefente 9 alia 
publicatione de fuoi Poetici componimenti . 

O Mcates 3 LVDOVICE, Ariminenfes 
Ihter qui radiai, ut inter aflra 
Pulcber Phof pborusj Italafq; Apollo ut \ 

Princeps fuf picerìspenèsCamcenas , 

O quid gaudi a noftra demoraris } 

Tarn pridem inde ceri s fmens fub arca 
lUuftre ingenium pati tenebrai ? 

Te tran f vribito feculainf vtura > 

Serorum volitare per nepotum 

Ora aptus . Tere pr sdami He , digna - 

Qui fulvo liquor vngat è metallo , 

Qja vtv'ts poltts ornet afierifeis 3 
Vt quantum ejl hominum eruditiorutn g 
lnf net i ad Specimen novi libelli » -t 
Infuetam recale fcat in poejim 3 
Excedensveterum melos olorum 3 
Pimp’gts cecìnerequotquot undis. 

Si falfas placet expolire nugasy 
Et eum ridiculis jocarf ami ci s > 

Quis non Pernia 3 perfpicax leporum » 
Plautini Salis au fp 'n atus b&res > 

Et Sai invideat fili 3 & Salmum ? - 

Si mufam lubet ad feveriorem \ 

Plettrum vertere 3 Seriumq', Schema +. 

Aures di dere per Catoni anas 3 
QftasTufcg fidicen Lyr&Cafonus * , 

■ Te 3 qu s lefìius afìra vertice alto, 

■ Incurfans g fibi nonfthpcfcat aquumi *s 

Major e m ve 3 per elocuttónes 
Miraiusjubdrire grandi orei, ■ 

T>eq; gnigmate fenfa tortuofo 
Tradire in facile* aperta j ormai . • 

Mufgo omnia tingi e r lepore . 

B 1 Im- 
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Immixto omnia pranitere Phcebe f 
Si feptena , quibus nef aspi avi t 
Rsx mxchus , moni menta flat profari . 

Tu rubro incoia claufus in Senatu , 

Formi datam Èrebo Columba prefes 
Cum crine m ad GHISIVM vocattiaram t 
Rifu pang is amuffitata Hetru f :o 
Pernox oarmina } DavidifqjUto 
Tranf or ibi i querimonias OÌympo , 

Sur gens grande in epos , piacu'ariq ; 

Vrges lumini rorulenta fletti 

Vatem ipfum ad modulos habens pare drum 

Ipjìusftudia emulate vatis , 

Talari ùt 'videatur ipfe vates 
Plorator Solymas reduxper oras . 

O m agno s imitate Anacreontas , 

O Elaccós imitate ìPindarofq; 

O F duftiffì ma inaugurale laura 
Ad lympharum Aganippidum fufurros * 
Vatum ì TINGOLE j primipile > ne}am 
Muf *rum Osculi to decus tuarumj . i 

Orfis quod melius Catutlianis 
Plus uno maneat perenne fedo. 

Vno }‘Promerita cui aviternus . 

Seclorum fiet ambitus corona . 

Ma la voglia del regiftrar le lodi del mio cordia- 
hilimoTingo/i , ma troppo rigido nelcuftodire 
cosi pretiofe gioje , quali fono le di lui Poefie , 
inceppate entro a Scrigni di ferro , m’haveva 
quali fattodiiiienticare delPAugurelli . Hor*e®Ii 
nel Ser.ix. dii Lib.II. intitolato 3 Imminentium 
temporum querela f v. 13. cosi dice per lo propos- 
to . < . ' 4 

Etfatalis ovans cervicibus imminet en {is. 

V.18 .Del Padre Giove il riverito Figlio . 

Che A leflànd ro fu (le itimato fìgliuolodi Gio~ 
** » Phabbiamo da Curtioj da Geilio 3 da Livio* 

cda 
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t da Giufiino . Plutarco in AIeflandro,a pag. 97. 
dielia P.II. delle Vite 3 della Ed. di Lione per Pa- 
rdo Mirallieto , ciò. io. xlux. in 8. fecondo la 
tradottone di Guarino Vercn c£e:Vttemplumin- 
trauit (dice) H ammonii antifi e s illum Iovi sper~ 
inde ac Patris nomine fai ver e )ujfit. Ilio rogante 
num quijquam ex Patris interfeftoribus impunta 
effugerit? S anitra lo qui )ubet antifi es . Nec enim 
Parentem illi mortalem efli e.Namqimater ejus Or 
lympias confejfa viro fuo Philippe fuerat Aiexan- 
drum non ex eo } fed ex Serpente ingentis magni* 
tudinis concepire iquam opinionem Ole ingenti - 
bus vi&orijs s & adulantium blandimenti! imbi- 
berat genitum effe fefe de love; cui etiam Sta- 
tuam Io vis ornatu intra Altim Corinthies dedir, 
cajfe,tradit P anfani as : fejDe Baldaflare de Via? 
Poeta 3 e Scrittore nobili filino di Marfeglia nelle 
Note alle di lui Selve Regie » a Wlcon Ludovici 9 
v. 71. pag. 30. della £a. di Parigi per Nicolò* 
Buon 3 eia. tee. xxm.in^. Mà come egli fuf- 
iè generato da Giove 3 lo narra Plutarco 3 ore 
fopra jpag. 80. dicendo : Quondam juxta dormi en • 
tis corpus Olympiadis Draco accubuifle confpe* 
Hus eli 3 qug res amor e m 3 charitatemqi Fhtltppi 
vehemonter extinxijfe dicitur adeo ut illius per 
ftpeconcubitMs evitaverit. ; five al iquas magtasj 
0*. venefici a reformidans : five illius confuta 
tudinem 3 &* contubernium cuiquam Dee ex 
quadam religione permittens . Il che fù anco 
{limato di Scit>ione>allo fcrivere dello fteflò Plu- 
tarco nella di lui Finche fi legge nella P.I.a pag. 
387. la di cui Sentenza portatain Latino da Do- 
nato Acciaiuolijdottimmoje nobiliilimo Scritto» 
Fiorentino 3 meritevole delle lodi del PoJitiano* 
e del Verino riferiti dal Poccianti* a pag. 51. de- 
gli Scrittori Fiorentini arapati da Filippo Giunti 
«W. 13 » xxcix. in 4. cosi viene a dire ; Frate» 
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rea ut olitn de Alexandro M.icedonum Rege > 
fi c ea temperate de Scipione quidam finxijfe vi- 
dentur . Anguem in cubiculo M3tris frequenter 
irifurn . Et d’Augm'to parimente Scriue Sueto- 
tiio nella Vita, Cap. xciv. p. 25?. della Ed. 
eon le Note di Diverti, procurata da Gio:Schii- 
dio co* caratteri accurati filmi di FrancefroHa- 
'tkio , Stampatore in Leida > in 8. In jìfc le pia- 
di s Me vi et il 0*»Ao>Ku«iw? libri s lego . At. jam 
(itm ai fottmae Apo.ttnis factum media notte 
venìfet , po/ita in tempio lettici* > dum c Ater a 
mat ron& dormirent > obdormijfe : Draconem 
repente irrepfijfe ad e am > patiloq; poft egref- 
fum : iltamq; expergefattam , quali a concu- 
bini mariti purificale fe. Per Io che venne ad 
elfer creduédAgliuòlo di Apolline : onde d % Au- 
guro y e A* Ah f andrò heroicaraente cantò il De 
Vià« fòpra* - *«>" 

' PELILE VSj«x'r»/V *nec non AGVSTVS har* 
he# tur - - 

i Progeniti Serpente Deo,Phoebumq; Iovemq; 

*0 Ditti fere fibimmmmmrn^ .< JiiSùif. 
fWVii yymmiidim dritt'è, chef ul mìni t alhora 
*’ Del Padre Giove il riueritafiglio * * ^ 

’ Ghe fe Ottauio, conforme a Su etonio ivi Gap. 
XCIV. Cum per fecreta T braci a exercitum d li- 
ce re t in Liberi patrie luco barbara cceremoni a de 
Fitto confitenti , idemajfirmatum eft à Sacerdo - 
tìbtts ; quod ìnftifo fttper attoria mero tantum 
fiamma omicuìfet , ut fupergrejfa faftìgium 
templi ad ccelum ufque ferretur r unique olim 
Magno Alexandro apud eafdem arar facrifican- 
ìi y fimi le proveniffet oftentum. Atqueetiam 
quentì notte ftatim videre vifus efi filium mor- 
f 'et ali fpecie amplìorem '» cum Fulmine , 8c 
Sceptro , exuvi jfque lovis Opt. Max. Aleffàn- 
dro da Apelle fù dipinto col Fulmine nella ma- 
no 
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DEI CAPRICORNO. 31 
no 3 con forine narrali da Plutarco nel loco ci- 
tato pag. 81. eperciò il Poeta fà dire à Tale- 

*• Aria . • 1 ’ • 

1 1 .!■■■- iritt 3 echefu r mini talhora 
Del Padre Giove ilriveriro figlio . 

E quello fulminare» giàche ha detto di fopra 
a v.10. 

De la fiat al tua Spada al chiarolampo , 

Da cui prendono i fulmini gli ef empi . 
fi può intendere della Spadaodel brandoja’qua- 
li lì danno gli aggiunti di Fulminante 3 di Ful- 
minatrice 3 di Fulminea 3 e di Fulmineo . Così 
■ il Principe dell’Epopea Tofcana nel Goffredo » 
C. V. S. XXIX. 

E fulminea Spada in cerchio gira* 

E nel Rinaldo C. XI. S..». 

Il Taladinfrà gli altri il defirier caccia » 

E rota in giro il fuo fulmineo brando, 

II Cav.Marini nel Son. Piaghe no men y nella L/>4> 
P. I.apag.T9 .Rime Amor of e -Stampa del Ciotti* 
cia.ix.xxix. 

E qual fi vide già con torvo affetto 
Spada vibrar Sanguigna » e fulminante . 

E Girolamo- Prudi nella Galatea Poema Lirico * 
Ragionamento del Cielo a Galatea » v.46. ap.£4*- 
confórme alla Stampa del Ciotti*in 8. 

Ogn 3 altra Steli a poi * 

Sia crudel y 3 o fanguigna y 

. Minacciante 3 0 fatale j ' • 

, Sia codata y 0 crinita in tua difefs 
• Divenute più fiere y 

Fra ie temute ruote 
De le infocate loro . 

Spade fulminatrici y 

Ti feorgeran ficura 

Perla gran via dotte C amina il Sole * 

In Virgilio anco fi hànel » IV. dell’En.v.579. 
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— — vagina q‘, eripitB nicol 
Fu mineum-*- * 

Mi rimetto però al parere di chi disine più intede. 
V.z 9. F amofeVAxo — »'■ 

Axoc Fiume delia Macedonia 3 fecondo firri- 
■e Plinio nel, Lib.IV. Cap-X. p-77- della Ed. «fi 
Francfort a! Menomai le fpefe di Gio.Feyrabendt 
M.D.ic. in fol. cujus ex aqua fi pecora potenrni- 
gres pari uni fatui « fcriveil Ciceroneda Cer- 
taldo , a fol. 146.de! fuo aureo Trattato de Fin- 
minibus s flampato in Ven. per Agofìino Zanni 
di PortelìojM.D.XI.in fol. E quella è la cagione 
per la quale dal valorofiffimo Poeta Pietro An- 
geli da Barga nel Lib.III. della Sirìade 3 v.4z8.q a 
p. 8 1 .della Ed, Fiorentina di GiorDonato , e Ber- 
nardino Giunti j e Compagni 3 M.DC.Xyi.in 4. 
illuftrata da Commentari} 3 o fiaScholijdi Ro- 
berto Titij letterato che riebbe cuore di cimen- 
tarli con quel novello Golia > che infultaua alle 
glorie di tutti i letterati d’Italiajbebbe l’aggiun- 
to dì Migdonio . 

Tu vada Feneiycelerefqììluli armonie vndas 9 
Fmathi&q; Italo foecundos fanquine campos : 
Ft qttos Mygdonius Spatiofo flamine colles 
Ami ti 3 &*ffufalAtiffìmus irrigai unda 
Axius j fègeum dum fe devolviti » aquor * 
effóndo la Migdonia Regione della Macedonia 
verfo la Tracia al Fiume Axo. 

V.39. Satif del ferro ognor l'avida brama* 
L’attribuire al ferro Pavidità 3 è traslatione 
non men bella di quella di Virgilio nel Lib.XII. 
dell’En. v. 375. ove favellando della Lancia di 


Egeo 3 canta: 

— — rumpitqi infixa bilicem 
Loricami&fummum deguftat vulnerò corpus. 
£ nel Lib.XLv.804.neUa perfonadi Cammilla. 
Hafta fub extrtam dante perlai a papill am 
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H&Jit Virgineumqia//*bibit afta cruorem. 

II mio Mufcettola 3 de\ itie 3 amore 3 anzi Apol- 
iine delle MufejnellaSc.i.dell’A.i. delia fua im- 
mortai Belifa.v.io8.fà direa Filarco: 
uij fai di Sangue oftile - 

Bevero i noftri Sitibondi acciari. 

Quegli acui Parca micidiale impedì il Primato 
tra li Poeti Heroici Piftojefi * ne componimenti, 
non punto Aideano: onde di lui hebbe 3 nonfen- 
za (luporea cantare Gafparo Barleo . 

Filler ? An & noftro frendet Lucillius avo? 
Pacuvioficj; iterum fiecula noftraferunt ? 
nel fuo benché imperfetto*ne limato) Poema della 
Fiorenza Difiefia ) Can.IX.St. LXJ 1 X. 

Tale il ferro Tofcan 3 eh' in infinito 
Di morte hi fame 3 e digiunfiembra ogn'hora • 
Pietro Antonio Toniani nel fuo Floriano il Fi- 
do Tragico-Commedia . A. i.Sc.i.v.5zz.pag.z7» 
(la (lampa è di Vicenza per Domenico Amadio 
M.DC.XVI. in ii.) mette in bocca a Floriano • 
Alzo il ferrod vn colpo . • 

Fece inumano sì , che nel bel fieno 
Avidamente s'annido bevendo 
Sangue puro e innocente . 

Ed Onnio nella Sc.II. dell’A.IV. del med .v.ij» 
p.114. 

Vna mifiera Ninfa . 

Non riguardando al gran tributo eterno 3 
Che'l Sacrilego Ferro . 

D'incorrotte, e innocenti v 
Membra bevendo il purofangue wm-mm» 

Ma farei torto aFrancelco BracciolitiidelPApi 
fedi lui in quello luogo mi dimenticarti. Nell*£- 

S?frJ ra8edia,A ' IILScJ - V - IZ 7 ' 0 P urefoI - a 5 ' 

B.della (lampa di Firenze per Giandon3to 3 e Ber- 
nardino Giunti,e Compagni cu. uc. xiu.inS. : 
■■ ■« Dime pur troppo il ferro 

E 5 Siti- 
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Sitibondo di morte hà fatio ornai 

Ne le vifcere altrui Pempie fu e brame. 

Di fitnil frafepureritrouo efempio nel noAro 
Homero L1b.XX.dciPIliadejV.77. leggendovi . . 

* hnyusentm poti ffimum animus fuadebat 

Saguine fatiare Marttmfortiffìmum bellatorem . 
Il' noAso Poeta però ( me Pimagino) hebbe Poc- 
chio ad Homero nò 5 ne ad altro Poeta > ben sì 
aquel ver. delSulmonefenelLib* V. de’FaAi, 
4 76 ' 

Mars adesi & fatia federato fànguine fermili. 

V.^l.Torfe dai ver canoro Heroe le piante . 

■ Canoro Heroe» perifrafe di Poeta .. Intorno a 
qiieAo nome 'Hèroe » che non parefìe Arano s’at- 
tribuifle ad* vn Poeta fentiamo quello feri ve Ga- 
jfparo Barthio nel Cap. IV. del Lib.LIV. degli 
Avverfarij » C0I.Z5Z7.HEROS non tantum ar- 
mi s inclyttim » verum etiam religione pr&fìgnem 
hominem notati efi pmEpifcapis 3 Mar ty ribus » 
Abbanbus > non indignu* ipfis titulm .. Adre- 
'valdus fibk r. de Translat. B: Jieneditti Cap.V. 
Qojbus vdìs reverenda HERGS gaudi js am- 
plillìmis repietus , mundi gijber natoti > &fecu- 
iorum redori benedkens in ijfdem laudibus no- 
tìas terminumexpedabat. Herictts Altijfiedaren- 
fis lib.Vr . ver.109*. 

■■ — hincpulcris mentem prjecingiturarmis^ 

Commoda. militile * qu®- noverata die fu - 
pernae,. 

Hcec HERQS vibrata turbafqskàcefcere man- 
dat> ’ 

Yìsiiis. Poeta incerta* de Prudenti trEpifcope T ri- 
oajftno .. * f / '*\ 1 • 

. Haute Frodobertus” ovansdomino bene- condii 
dit auiam > 

Et fnb Qlympiadis curfu perduxif ad: vn- 

guem* - . "... - — 

. c. Qiiam 
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Qtramfacrans y facrando dicans Prudentius 
HEROS , 

Exhihuit cun&is per fecula cunéta verendam .. 
L’Opera è ftnmpata in Franefort co’caratteri 
VVecfieliam appi-elfo Danrele,eDavide Aubrij * 
e Clemente Scbleichio M.DC. xxiv. in f. E per 
che non potrà anco dirli d’un Poeta 3 mentre a* 
Poeti il titolo di divino non vien denegato t 
Menalca a Mopfi inr Virgilio Egl.V.v.4^ 

Tale tuum carmen nobts divine Poeta . 

E* 1 lirico Fiorentino nel Son.2» nobil f angue ^ 
pag.z^.del tefto del Giolito a M.I>.LIIX. in ia. 

Raccolto hà*n quefta donna tlftto pianeta 
Anz.i*l Rè delle Stelle y e*l yero bonore 3 
Le degne lode,e’lgran pregio valore y 
Ch* è da fiancale ogni dtvin Poeta . 

Intorno a che vegga!! l’Eruditiflìmo de la Cerda 
alluogodi Virgilio, pag. z$. ftampa di Lionè 
allefpefe di Horatio Cardone M. DC. XIX. iifc 
fol. Md de da Settimio Sereno nel Morefo , fti 
dato ad vu* hùomo di campagna ? Cosi appuntò 
2 ver. 60. 1 • * - i’ 1 

Tdrgo altam moUtìir,cpetn Jfbi providutlìerof» 
Friderico Tanbnrrannb rfél ftfò Commento a <] uè- 
Ito luogo : Fefliuè rujliculum illum-> Magnifici 
Herois nomine traduciti Porrebbe perdi confor- 
me al prurito d’altri della Tua claffe- mutare^ 
V Herois in &rts : e per non parere di farlo feri- 
za qualche apparenza di ragione, foggi tigne: 
Sed t amen in vet. edit. exprefsè legituY ceri s : 
nec male 3 ut prouidum a»ris dixeric a qui par- 
cus pecuni ola. Trt.z , Yatiónem inierit qua cibo 
potius ( vt Horatius dit ) inempto, fanali- 
quo infetto famem fdletur ficem 3 quam ut preti tttn 
t m perni at in mercem urbani macelli , ut ip.fr a 
loquitur . Quello , che'è commento poftumo» 
fu dato fuori da Chriftiano Taubmanno e pu- 
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Micato con le /lampe di Zacharia Schurero Libra- 
io in Lipfia M.DC.XXVI.in 4.Mà a quello ripiir. 
gnano tutti li codici da me veduti , che fono » 
oltre quello, quelli di Guglielmo Rovillio » in 
Lione » M. D. LXX 1 I. che è i* Appendice Virgi - 
liana di Giufeppe Scaligero» in g. p. 60. e di 
Chriftoforo Piantino in Anverfa» M. DLXXV. 
infoi, accomunato alli Commentari] 'di Ger- 
mano Valente Gueliio>a pag. 19. Mà fentiamo 
■Ga/paro Barthio nel Lib. III. degli Avver fa- 
ti} » Cap. XX. col. 147. ove appunto tratta di 
quello palio . Rufticum atque pauperculum ho - 
minem Septimius Sereniti in Mureto vocat 
LIeroem ; qu&fitum memini ex me quid ratio - 
nti fubeffet ? Refpondi fermare egregie decorem 
Jhòminis Ruftici dotti (fimum Tee t am . llleenim 
Aum rebus fuis occupar ur ih illifque far agir » 
genero fi ffìmum fe arbitrarne 3 & qui non ma- 
gi s inytriam pofftt forre » quam quivis Ione 
eriundus . S’arroge da Lamberto Hortenlìo 
Jtf onteforf io /oprali v. 34$. del III. deIl*En. 
«ol. 54z. delPEdit. di Balli ea nell* Henri c-Pe- 
«rina M. D. X C V I. in fol. che Veteres Hero- 
«» a locabant fai rii •/{*« » hot eft Virtù* 
te. 

V. 5 l.Torfe dal a ter. C.H . le piante . 

Beliilfimo traslato è quello di torcer le piante 
3 al vero per ingannarli. Mi fono cofe ordinarie 
ae’fogli del noftro Poeta . 

V. che non poter canto formarfì i l Trono 

$&aeftade 3 ed Amore in 'vn fembiante. 

Quelli fu Ouidio y e k> fcrilTe nelle trasfor- 
Wat ioni»Lib.XI.v.846.- . 

Konbene conveniunt] 3 noe in una fede morati* 
tur 

Maìeftaty & Amor -— ■* 
j^autto . - . ' 7 

.... . /éiflri 
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Sceptri gravitate relitta 
Itle pater 3 rettore fj Deum 3 cui dextra trifulcis 
Jgnibus armata eft 3 qui nutu concutit orlem : 
Indttitur faciem Tauri 3 tniflufqi iuvencis 
Mugit & in tener is formofus ob ambulai herbis 
V. 54. Fulmina maefiofo 3 e vibra il tuono 
Lo Dio maggior > cui riverente adoro . 

Lo Dio maggiore . Gioue, così detto^per ef- 
fere comunemente fìimato 
— Diuutn pater 3 atq ; hominum Rex. 
Conforme Virgilio nel lib. 1. delI’Ln. v. 6q. c da 
Perfio nella Sat. III. v. 3 5 . 

Magne pater Divum 

Aderendo da lei clìere adorato * m’imagÌBo ciò 
fa celle per maggiormente cattivare Alellandro * 
quale haueva per figliuolo del medefimo . 

V. $7. Hot per Danae difeefe in pioggia fluoro-. 

Fd hor cangio la Maejlade vltrice 

Per Leda in Cigno 3 e per Europa in Toro , 

Vn tempo il vide ancor l’Idea pendice 
Lieto f piegar di bella preda onufìo 
D'Aquila il volo al Regno fuo felice . 

Ometti amori diGioue,chefparfamente Eleg- 
gono in Oujdio, ed in più d’vno degli altri am, 
col tori di Pindo, notarili tutti infieme da Aure- 
lio Prudentio nel lib- 1. contra Simmachoj v.<o 
mentre canta dei medefimo : ’ * 

Mox Patre deteriorfinuofi habitat or O.’ympi 
lappi ter incejla fpurcauit labe Laeenai : * 
Nane bouefubuettam rapiens ad crimen amata' 
Nane tener a piuma levi or , blandosqifufurrot 
In morem recinens fuave immorientisOlovity 
Capta quibus volucre Virguncula ferrei amorèe 
Nuncforibus far dispera quas velpejfulus arti s 
Firmar at cuneis 3 per ttttum dives amatore 
I mbricibu « ruptity vndantis defuper altri 
Infunimi pluvi W> pernio cxcipientis amica 1 
- • r Armi~ 
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Armigero modofordidulam curante rapinami 
Compreffu immundomiferum uffigens catami- 
tum y v ; 

Calice ■pani puerv magi s indignante f orore - 
' V. 6 &. —M i ■ l'Idea pendice . 

If monte Ida . Idà è monte altidnno deIJa_» 
f rigia j abbondante di acque } e di fontane 3 da 
cfue del fé quali fcaturifcono Simoenta 3 e Sca- 
mandro : famofidìmo per il Giuditio di Paride > 
di cui belli dima defcrittione hadr nell’A-theifta 
Samofateno 3 la quale non fenza ampliffeatione' 
fu porta in verfi dal Cau. Marino- nel fuo mag- 
gior Poema: fe mari non mi fo v viene ertendofo- 
-pra quarantanni, che io la ledi nella nobilidinia 
Città di Sferia . Legeed a col. 70. della ed. di 
Lione perGio: Frèlfònio- M. Dì XLIX. in fot* 
dono della correda del rtoftro Apatift a- Anfratto 
Mattia figliuolo di Gafparo Franfoni , di F. R. 
e di Maria Maddalena Setoli, e Nipote di Iacopo 
eminenrifs. Card, di quel cognome > e Vefcouo 
di CamerinOjgiouane di grand idi afa tffpett&tio- 
ne. Di querto così cantò Anton-Giulio Figno- 
- le-Sale in vna Canz. a Èxrtoliimeo imperiali 
Conte delle Malie , furono- a mendue miei’ padro- 
*rri > ed amici 3 e perciò fi notano co 5 caratteri da 
* gli altri diuerfi, la quale fi legge nell "Otta va 
Giornata delle Inflabilitd dell'Ingegno 3 - dro. 
XVII. a pag.470. della prima ed. di Bologna , 
per Iacopo "Monti 3 e Carlo Zenero 3 M. DC- 
XXXV. in 4. 

Fin cbe*l Frigio paftoi trattenne il piede 
De l’ida ombrofo frale Selve antiche 9 
Stelle 3 di tifo amiche * 

Offervaro * fttoi di Jl abile fede . 

E Seneca fatto volgare dalla famofia Penna di 
Hettore Nini , nella Troadej A. I. Se. I.V. vlt* 
Tofto rifuoni ejuet fatale albergo - . \ 
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Del giudice crudel d r lda fullime . 

Vn’altro Ida ritrouafi in Creta : e di quello fa- 
vellano Virgilio nel X. delI’En.v. 230. 

Nos fumus Ida;? / acro de vertice pinus * 

E nel XII. v. 412. 

HtcVenus indigno nati concuffa dolore 
Dittamnum genitrìx Cret&a carpit ab Idai- 
E Martiale nell’Ep. f. del lib. IV'.. 

C&farii alma die* & luce facratìor illa y . 
Conferà DiEl'&um qua tulli Ida Iouem . 
Differenti in quello tra loro , che fida Frigio è 
famofo per l’amenità delle herbe, ficome il Cre- 
tenfe per haverle falubri . Quindi. hebbe adire 
Propertio nell’Eleg. u del libi II. v. 6r.> 

Et Deus extinttum Creffts Epidauriu* herbir 
Reflituit p ut r ij s Androne onci foci s ^ 

E dal Cretenle afferma Euffathio nel II. dell*— 
Iliade,citatodà Gio: Lodouico de la Cerda nel- 
le Note al v; 411-, del Jib. XII. deli’En; n. 4. a 
pag. 720. della ed. d’FToratio Cardane, M.DC. 
XVII. in f Oflervali da Dionigi SalvagmEoellìo- 
nel Tuo dottillìmo Commentario ali ’lbi Ouidia- 
no, Campato in Lione per Lorenza Anifiòn 
M. DC. LXJ. in 8. v. 199,. 

Di le ego paura canam fronde* vt fi qui s ab Idi:, 
che refe Eujlathio in II. Iliaci*. Omnis mens edi — 
tus Ida dicitur yvt omnis aqua Achelous . Non 1 
però 10 so , le l’habbia cavato dall’enciclopedico' 
de la Cerda* il quale dice nel luogo teffè citato; 
Enfi zthìus in 2. IlL*d. ait ab Ida Creta dicium 
Idam Troia'. Inde Cret enfi* nobili or r ór cele— 
bruti or . Addibq; omnem montem e diXym di- 
cium veteribus Idam ab iois diiolurmontiliis^non^ 
bitter ac omnis aqun.iiiclt* efi Acnelous-. Non 
vedendola annouerato neli’Indice degli fcritro— 
ri . TJ luogo d’Euffathio è nei ìib. accennato*v~ 
871. che e il ledente .. 
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Idi. in imis partibus Dea rum homtne cubani . 
Veggalì apag. 353. Stampa di Roma* per Anto*, 
nio Biado Stampatore Camerale 3 M. D. XLII. 
Legganfi parimente Macrobio nel cap. XVIII.del 
lib. V. pag. 427. della ed. di Gio: Maire in— 3 
Leida * riconolciuta da Gio: Ifacio Pontano 3 
Mi DC. XXVIII. in 8. Fulvio Ortino nel fuo 
Virgilio Illuftrato 3 e dato in luce in Anverfa 
per Io mezzo di Chriftofbro Piantino 3 M. D. 
LXIlX. in 8. apag. 85. e Gio: Lodouico de la 
Cerda fopra il v. 14. (lei 1. della Georg, pag. 182* 
Mi io non pollo tacere vna beila curiofità , che 
io ritrouonel famofo Certaldefe 3 nel fuo Tra t- 
tatello de Montibus, fol. 136. col. 2. oue di IDA. 
f* co mirabile quoddam (dice) retai ere ver eresi 
Seti ic et So lem furgentem longè ali ter 3 quam in 
, nlijs terris confpici . Nam in tanto ab hoc eoe 
fummo montis apice cui Gargara nomea > d me- 
dia fere no£ie pajfìm ignei micare videntur plu- 
rimi: diut and em notte in diemeunte 3 qui f par fi 
fuerunt , in vnum convenire : donec in vnam 
e mt cent fiammam . Qua pojl quam dia grandi 
incendio fimilis 3 dora vtfa eft > fe in rotundam 
formam cogi cernitur : O* ingens f attui globus 
terris apparet annexus : deinde paulatim cref ce- 
re 3 & lucidior offici : donec iamfugatis tenebri* 3 
fefe extollat in altum Sol f atttts . Mi qui il no- 
Uro Poeta non del Cretico , mi del Vida Frigio 
deve eflèr*intefo . Habbiamo di ciò teftimone 
Luciano nei cit. Dial. col. 72. ouefà dire a Mer- 
curio : Ego <vos due am : nam & ipfe frequtnter 
in Ida ver fot ut fum 3 quando lupiter amabat 
adolefcentulum ifium Ehrygium : ac fepius huc 
meni ab ilio miffus y vt 3 quid ageret puer 3 ob fer- 
mar tm : & cum iam in Aquilam converfus ef- 
fe* 3 vna quoque cum ipfo aderam > & vna for- 
mo fum ìlinm fubUvabam . Et } fi modo fatis 

mt - 
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•me mini) iUum in fublime abripuit. 

V, 63. De le buttaglieli Dio «mmm* 

Q^efto titolo è dell’onnipotente Dio . Così 
viene appellato in più luoghi della facra Scrittura: 
mà a me parerà fouerchio l’addurne piùd’vnpa- 
joj e quelli nel lib. 1. di Samuele, cap. 1. v. 3. Et 
afeendebat viride de civitat e fua ftatutis diebus , 
ut adoraret 3 & f eterificar et Domino Exercituum 
in Silo . Et in Efaja , cap. LI. v. 15. Ego antem 
fum D ornimi s Deus tnus 3 qui conturbo Mare 3 & 
intumefeunt fluólus gius : Dominus Exercituum 
Nomen meum . E come che Marte da Ouidio nel 
III. de* Falli, v. 73. venga appellato 
Arbiter armorum ■ ■■■ ■ 

& a v. 85. li dica, che 

— ■■■■! pr&fidet armis • 

l’Anguillara nella fua traslatione delle Metani, 
lib. IV. St.LXV. oue deIl’AduIteriodiIui,edel- 
ia moglie di Volcano, lo chiama armigero . 

Et a tenafù fciolto il nobil groppo , 

Che l’armigero Dio trouojfiin piede . 

E nel X. St. CCCIII. Dio de l'arme , 

Lo Dio de l’arme a la celefte parte 
Torna a guidar la fua maligna fella . 

Il Cav. Marini nella Francia ronfol*ta 3 EpftaJa*» 
mio nelle Noz?e di Lodouico XI II.Rè di Fi ària,© 
di Anna d’Au/lria Primogenita di Spagna, v.578» 
Ma non per tanto ftratio 3 e tanto f angue 
Fa il cormen crudo , b men fecero il vifo 3 
L* inejforabil Dio, ch’a l’armi impera. 

Et a ver. 608. 

Et ancor qui ne* fuoi fegkaci , e figli j 
E ne' popoli a me devoti , e cari 
D'incrudelir non ceffi , 

Rigido Rè de l*Arnii 3 e de le riffe ? 

V. 64. Benché fpiri furor 3 pur ferba fido 
Dagli amorofi incendi il cor combufto. 
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Luciano nel Diai. di Venere , e di Cupi dine, col. 
69. induce Venere interrogante Cupidine i At - 
£«/ Mars an non erat formidabili or ? & hunc , 
/amen fupertatum exarmafti ? Acuì rifponde : 
Imo ili e cupi de merecipit^ttqi vlt'ò et io, invita/. 

V. 661 Anzi y non e lontano eflranio lido , ’ 

* ' One del nero oblio fuor de la tomba 

JDe guerrieri amator non forga il grido . 

Legganiì tutti i Poemi 3 ed i Romanzi , fono 
‘Greci , Latini , SpàgnUoIi > Fraftcefi a e Tofcani* 
che in effi fé n’haverà mefle ben copiofa . 

V. 72. Chi pofe al Mar con due colonne il frena 
De * Moftri il domator ■■ 

HercoIe.Pier-Giuftppede* noftri Giufliniani: 

Già di lode guerriero l 

Piantò, Colonne in lidi ermi 3 e lontani 

• ( li Domimoflro altero ‘ ’ . * ‘ 

Sacrate mete agli ardimenti bumani.- ' - • 

Qiiefte Colonne fono dai valorofiffìmo Parto - 
lommei nel fénfati Armo Poema dell’America , 
Can. I. StìVl. appellate 

mmmmmmm Erculei fegni 
Termini angufti a chi d y ardire abbonde , 

V. Da le Meonie ancelle vn di delnfm 

**■ Cangiò l’ifpida pelle in gentil gonna y 
’• > E la nodo fa dava mfragil fufo. 

Ouidionel lib> II. dell 'Arte d’amare, ■ 

Jlle fatigats. vincendo monftra Nouercjc 
Qui meruit calum, quodprior ipfe tulit > 

Inter Ioniacas calathum tenuijfe piteli as 
Creditur, & lanas exeoluiffe rader. 

Che dar mio Michiele vennero in quelli travolti, 
nel Can. IV. St. LV- 

Quello , che già da la Matrigna odiato 
Vincitor fu d* borri di mefiti in guerra * 

Che luoco su nel Ciel $*hà meritato . 

Che pria foftmne generofo in terra - 

Dice fi 
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Dicefi haver Conocchia, é Tufo oprato 3 
( Co fa j che fot da man feruil s'afferra) 

"E ancor che poco in quejlo affare accorto , 

H aver' il lino a rozzo legno attorto : 

Mi io , fenza tema d’errare ofarò dire , che il 
noftro Poeta habbia prefo il modello dà quei 
verfi dell’Apollo Napoleranòimà però originario 
di Bergamo , Torquato Taflb, nella Gier . lib» 
Can. XVI. St. III. 

Mirafi qui fra le Meonie ancelle 

Favoleggiar con la conocchia Alcide : 

Se l'inferno domo , reffe le felle > 

Hor torce il f ufo « — ■ » ■ 

E qui pure penfo nguardafl’e il famofo Cigno 
di Manduria Anronio Bruni ? quando a pag. 
zz$. della VII. imprelfionediede quello comin- 
ciamento all’Epilh d'iole ad Hercole . 

Tra le Meonie ancelle > 

: Mie dilette Miniflre 3 
Tue compagne fedeli » ■ : 

Con la man dianzi avvezza 
Ala conocchia , al fufo , ìndi a la clava 3 
' ' Hor'adopro la penna . 

V. 78. Al feroce Telile imbelle Donna 

L'audacia afrena "■ ' — .1 

Feroce Pelide , perifrafe d’Achille. Anco il 
eaftiflìmo Cigno del Bilàgno, dico Anfaldo Ce» 
bi> nella Efthere, Can.IIX. St. XCIV. 

Ma del Fiero Pelide / colpi 3 e l'arte 
Non fcendon già 

Cosi chiamato per eflèr figliuolo di Peleo Rè di 
Theflàglia* e di Thetide . Seneca nell’Agamen- 
none, v. 606. 

Non illa bello villa nec armis » 

Vt quondam Herculea cecìdit pharetra r 
Quamnon Pefei Thetidilq; natus > 

Cbarufq; Pelide nimium feroci 

Vide 
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Vieit 3 aeceptis cumfulfit armis > 

Puditq; Troasfalfus Achilia . 

Vcrfi fatti Tofcani dall’Hettore canora di Siena 
nella Se. II. dell’A. III. v. 40. pag. xq 6 . ' 

Hon da l a guerra è vinta 

Quell a 3 oda l'armi, qual giàeadde vn tempo 

Da gli firati d* Alcide* 

Hon la vinfe gì amai * 

He il gran Figlio di Teti* e di Peleo » 

<0 Patroclo animo fo al gran Pelide 
Caro, quando fplendea de l* armi altrui 9 
E Troja a terra diede vn finto Achille . 

E di quello Vliflc^nel lib.XII.delie Trasform.d*- 
Ouidioj v. 15 5. neJla cótefa dello Scudo co Ajace: 
Efi geni ter Peleus**/? Pyrrhus filius illi . 

Che è.» come dille vn'altto Sanefe* e degno anch’- 
egli d’efler nominato non fenxa encomio per la 
fua caftigatilfima verlìone » cioè Fabio Marretti, 
a pag. 384. della ed. di Bolognino Zaltieri * e di 
fF. Guerra» M.D.LXX.in.4. 

— il Padre è Peleo., e figlio a quello 
E* Pirrho ■ ■ «■i 

Di quelli da imbelle Donna l'audacia*ò Jafero- 
cia vien raffrenata . S’allude non tanto al tem- 
po» che egli in habito mentito di fanciulla dimo- 
rava in Sciro nella Corte del Rè Licomede ,del 
che Stationellib.III. ò per dire meglio* I. dell’ • 
Achillei de. Stimai meglio»per hauer letto in Gaf- 
paroBarthiojCritico di nalo non punto ò ottulo 
nel lib.LII. degli Awerfarij,cap.Xlll.co\.zq6o. 
Hotanda\efi inepta ambitio\cu]ufdam Criticaftri, 
qui cum tanta ambinone Papiniumvideret libros 
de Achill e rebus ordientem , vtaliquam manco 
operi & vix incepto majefiatem conciliar et, duos 
libros in quinque difpefcere voluit,adeo infeitè 3 
vt nihil pojfit fingi ineprius.E veramente tra molti 
tetti che fe n’hàno ueli’APROSIANA , vn folo 

di 
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di F.TiIiobroga,ftamp. di Parigi nella Plitin.per 
Hadr/ano Perrier. M. DC.in4.3c vn M. S. i a-* 
carta bambagina affai antico, e di carattere co rri- 
fpondente,'in 4. hanno la divifione iniibb. V.ed 
Òuidio nel lib. 1. de\l f Arte d'amare » v. 645. 
Fabula nota quidem 3 fed non Indigna referri » 
Scyrias Aemonio vièta pnella viro . 

Quanto a gli amori di Brileide nell’Iliade ,ed 
anco di queìli di Poliflèna , fopra i quali il mio 
virtuoli /limo Herrico fece 1 * Achille Innamorato « 
V. 84. L'amorofe , e belliche tenzoni 
Ben fi con fanno — ■ ■ 

Ouidio nel lib. Il.teftè citato, v. 135. 

Mi li ti a fpecies amor efl ■■ ■ ■ 

E nel l'El. IX. del lib. 1. v. 1. 

Militat omnts amans 3 & habet f ria cafra Cupido 
Attice , crede mihi 3 militat 0 m ni s amati * . 

Ed i paralleli fi leggono nella medefima . v 
V. 98 A iful mini d' Amor guerrieri allori 
Sono debili feudi oppofii avanti . 

Fù creduto (ancorché fiacofa più fuperftitiofa, 
che altro) eflèr l’Alloro pianta, che non mai ven- 
ga percolili da fulmini . Quindi dal Teforiere 
della Natura, nel lib.XV. C. XXX.apag. 375. fù 
di lui fcritto : Manu fatarum receptarumejj in 
domos , Fulmine non ieitur . Che perciò, Tiberiu 
Frincìpem tonante calo coronari ea folti um ferunt 
contra Fulminum metus.Scriveloftello.E Sueto- 
11 io nella di lui Vita 3 cap.LXIX. pag. 374. Toni - 
trua tamen pnter modum expar efcebat : tur - 

batiore caIo nunquam non Coronam Lauream_> 
capite gefiavit , quod Fulmine , affari negetur id 
genus frondis. Intorno alla verità del qual fatto* 
ofiervo in GiorBrodeo nel c.II.del lib. III. de’ Mi- 
/rc^4»ff/,p.^89.dellaP.II.del Theforo Critico del- 
Grutero, llapato in Fracfort nel Collegio Palthe- 
niano allefpefedi Giona RhodiOjM.DC.IV.in 8. - 

LAV- 
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LAVRVMfuImineici , negat Plinius , lib. XV .r 
cap. XXX. Caujfam afferunt Pythagortìy quod ar- 
bor Phceb&a Jit 3 & Apollini /aera : qua tota è 
■poetici s delicijs pendet 3 qua/i eìtts Dei tempia 
fulmine tati a 3 & ambufta confiagrajf e , a pud 
bifioricos non legamus. Nonnuli i pianta rotundi- 
tati id acceptum ferendum nugantur 3 qua ittus 
lab a tur ; qui mibi v'tdentur laurum nunquam af- 
pexijje 3 in acumen potius ac faftigium 3 tur n ipfo 
trunco 3 tumetiamramis fenfim tendentem.Sunt 
ormino pini omnes rotunda magis 3 quibus nec 
ignis c&leftis parcit : fed ne co timnis quid e m 
marmoreisìdiu multumqi Uvigatis > ac perpoli *• 
tis Nec fané mirum y cum omnia a Calo deciden- 
ti a obliquoshabeant ictus non recios . Hor qui 
fi per .noi'. Sitare bene , Ó'fapienter agerent 
<m dieofii quidam 3 fi tandem caffis 3 Òf ut ili bus ar- 
gumentv hominum mendacia confirmare define- 
rent. Paucos enim abbine annos Romae decrelo 
taflaeft Laurus . 

E quella è la cagione potilfima perla quale fu 
modo il fapientiflimo Ai chiatro di Ferdinando 
II. Gran- Duca di Tofcana, dico Francefco Redi 3 
Nobile Aretino, ed Accademico di quella nobi- 
liflima 3 efamofiffima Accademia, Madre delle 
belle lettere > che fondata da vn’IN FARINA- 
TO 3 non CP.VSCA , da cui prende il nome , 
ma ben sì della Farina IL PIV* BEL FIOR NE 
COGLIE , a dar cominciarne nto alle fue fpiri- 
tofiliìme Ojfernjationi intorno alle Vipere y publi- 
cate in Firenze nella Stamperia della Stella , 
M. DC.LXIV. quali riconosco dalladi luifour-., 
vmana cortefia in quelli concetti . . 

3y /'"XGni giorno più mi vado confermando nel 
3y V>^mio proposto di non voler dar fede nel- 
3 3 le cofe naturali, fe non a quello , che con gli 
, 3 occhi miei propri io vedo, e fe dall 'iterata-,, , . 
; . c rei- 
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3> e reiterata eTperienza non mi venga confer- 
ai inato : impercioche Tempre più m’accorgo , 
,, che difficihflima coTaè loTpiare la verità, fro- 
33 data fòuente dalla menzogna , e che molti 
a Scrittori 3 tanto antichi, quanto moderni Co- 
33 migliano a quelle pecorelle , delle quali il 
33 noitro divino Poeta , 

Come le pecorelle efcon dal chittfo 

Ad vnci3 a due 3 a tre 3 e l* altre danno 
Timidette atterrando l' òcchio 3 e'I mufo 3 
E ciò 3 che fa la prima 3 e l' altre fanno , 
A.idoffundofi a lei , s'ella s’arrejla 3 
Semplici 3 e quete , e lo'mperche non fanno . 
33 In cotal guifa appunto , Te vno degli antichi 
,, Savi regi Rrò per vero ne* Tuoi volumi qual- 
3 3 che racconto , dalla maggior parte di coloro , 
33 che Ton venuti dopo, alla cieca , e Tenza cer- 
33 car’altro , è dato creduto , è dato di nuouo 
33 Tcritto Tortola buona fede di quel primo , che 
,, Io Tende , e così alla giornata fi parla , come 
i pappagalli , e Ti Tcmuqiio , e fi leggono , e fi 
33 credono dal troppo credulo, ed inesperto v©I- 
33 go de letterati bugie TolennilEme , ed a chi 
,, hi fior d’ingegno Romachevoli.Io loderò Tem- 
,, pie , e fin che avrò fiato ( Teguita non Tenza, 
,, grandiflìma ragione) celebrerò le glorie di 
„ FERDINANDO II. Gran-Duca di ToTcana, 

„ vnico nno Signore , il quale (e tal volta per 
33 breve oradepoth i pi ù graui affari delgouerno 
,, fi diporta tra le amenità delle filoTofiche Tpe- 
,, dilazioni, lo Tà non per vn vano , ed oziofio 
33 divertimento , mi ben sì per ritroavre delle, 
,, coTela mera verità nuda, pura, e Tchietta, che 
,, però có REALE, Se INDEFESSA MAGNI- 
,, MCENZ A Sómmilfra del cótinuo a molti va- 
,, Jent’huomim tutte quelle cÓmodità,cheneceT- 
fàrie Tono per arrivate ad vnfiue così lodevole . - 

In 
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In fomma il noftro REDI hà gran ragione , e 
da melodaraflì mai Tempre il di lui operare : mi 
non così di coloro, che vivono d'oppinione . Ta- 
le appunto è il P. D. Guarino Guarini da Moda* 
na-C. R. Teatino. Quelli co* caratteri di Dioni- 
gi Thierri ftampadore Parigino, due anni fono » 

cioè M.DC. LXV. publicò vn corpo di Filofofia, 
veramente bizzarriflìmo , in vn volume in fol. 
lotto titolo di Piatita Philofophica . Hor egli 
nella Difp. Il X.de fenfibus externis,Expens. IX. 
d. Voce , & locutione , a pag-7z7. mette quella... 
conchiuiione . Vox in feci or um , ut Cicadarum , 
Apum, Mufcarum, fitex mutua alarum collifio - 
negriere intcr eas intercepto; non ex f pirica ali quo, 
quam in membrana fepro tranfverfo f abietto 
contine ant. Quale è contro il P. Athanaiio Kif- 
chero , letterato di que* carati , che da V. S. me- 
glio, che da me fi sà, ancorché non lafli d’haver- 
lo nel rolo de* miei amici . Mà mi perdoni il Tuo 
letterario valore, che non vuole infegnare la veri- 
tà : e chi gli credefle s'mgannarebbe non meno 
di quelli l che ilimano l'Alloro eflèr ficuro da* 
fulmini. Quanto alle Cicale, eflendone quell'- 
anno Hata grand'abbondanza : ond’io alcune—» 
giornate ne ha vero prefo le centinaia, ritrouan- 
Somi a diporto con Monfignor D. Mauro Pro- 
montorio , Vefcouo di Vintimiglia * mio fingo- 
lar Padrone, nella Tua delitiotìflìma Villa di Lat- 
te , territorio il più ameno del diftretto della 
Città, oue i Cittadini di più rilevata fortuna , 
che fono gli Aprofìi , gli Orenghi , i F inocchi, gli 
Olignani , i Porri , i Lanteri ed altri, che per bre- 
vità fi trafeurano, nonlallammodi farne p:u vol- 
te la fperienza ; impercioche tro icate a quelle le 
alie,ben ci potemmo accorgere ( fe ben lèntite-» 
cantare ) non haver mai vedute Cicale: e pure 
bavei ebbe vn tempo potuto confutarne col P.D*.- 

PM9~ 
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favolo Sfondrato * di G. M. quale nomina e pei* 
elle re fiato mio amico * e perche ritrouandofi egli 
nel Genouefe Pofìlipo, che dicono Sampierdare- 
na> aflordito dal loro ltridore * concepì tale fde- 
gno contro di efle,chepofe il taglione di otto da- 
nari per ciafcuna, a chiglie l’haveflè portate.Pat'- 
mihaver letto nelle fei Giornate del Tallo* fe la 
memoria mi dice il vero* quelli verfiperil propo- 
sto . 

Debbo anco dir corri* al meriggio ejlivo 
Le canore Cicale i verdi bofchi 
§}jjafì nel petto havendo interna Lira 
Faccian fonar con quei continui accenti . 
Mà chi si* fedilettadofi egli di belle lettere, che 
fono J’ornaméto delle buone*ha velie letto il Po- 
litiano nel Ruftico,oue a v. 3 3 4.0 a p.2, itf.della ed . 
delGrifio in LioneM.D.XLVI.To.III.oue ieggelu 
Loft vbi raucifona Pinna vibrante Cicadne 
Increpuere ? — 

O pure il mio Battigia» il quale nella P.i. delle 
Meliche * a pag. 93. fcriffe della medelìma ; 

Del viver mio l* in f olito tenore 

Purtroppo al tuo la f ornigli anz,a ha vera * 
O tUi che flagellando alefonore. 

Sei de le bionde arifte atra furierà?) 

Porrebbe anco eflèrf abbattuto in Proclo Dia- 
doco citato da Gio: Pierio Valeriane ne Gerogli- 
fici, lib.XX VI. DeCicada * pag. z/o.dell’ed.Vc^ 
neta per Francefco de Francefchi* cid.idc.iv. in 
il quale dice: Cicada canit alarum freta mini - 
fìerio * femetipfam applodens , (> flrepitum ita 
ciens . O pure in Heuodo nel VOpera, v. 580. 

— « & canora Cicada 

àrbori ìnfidens flridulum effundit cantum 
Frequenter fub alis, a ftatis l aiorio f 0 tempore • 
Non però* comeFilofofo, relia falvato. 

Con le Mofche*ecó le api,péfo altresì pollano 

C an- 
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•andarci le Zanzare , ed alcuni Mofcherini , che 
non meno delle Mofche canine Cogliono trafig- 
gere , Sòche quello non è il propio nomea come 
ne meno mofcione : ma feda me è ignorato, non 
douerò ioefler compatito, mentre, e lo confeflò, 
c non Italiano, mi fon Greco di natione. Hor da 
quelli , che più d’vna volta m’hanno nel tempo 
della State bucarate le carni, e maflimamente fe 
m’hanno ritrouato fcoperto, non mai a me è Hata 
intimata la guerra.Trà le Zanzare poi,ce ne fono 
delle mutole, e nell’andare a fpafib Iafera,per di- 
vertirmi , ne ritruouo nuvoli , che fe fallerò lo- 
quaci, ò canfarine , come ne ho vedute altroue » 
non potrei che defiderarle intorno al ietto del 
Gran-Cane della Turchia . Hor fe quelle hanno 
ali,e le dibattono,e no fi fente alcun fuono,come 
farà vera del dottillìmo Guarini la conchiufione ? 

Aggiungo , che ciò douerebbe negli vccelli 
maggiormente avverarli . Cpfa, che le da alcu- 
no volellè affermarli , 

i tifano dicetur fabula vulgo $ 

Et fi tri ficea, qua perfonut area Flora 
Tran fiat) excìpiet crepitanti filila clune, 
Comeapputo cantò (febene ad altro propolito) il 
dottifiimo Bartholomeo Tortoletti, a v.4^.del- 
I* Antt / 'atira Tiberina , che Cotto nome dell’£>//- 
prezzatOi Accademico Romano, nel cu. iac.xxx. 
dalle llampe di Francfort al Tevere fu publicata • 
Sia tuttociò detto di paflaggio, ed al luogo di 
doue divertimmo facciam ritorno. Il Lauro non 
temei fulmini , Così crede Benedetto Varchi, il 

S uaJe nel Spn.CLXIX.della P. i.a pag.87.deUa ed. 
i Loréz.Torrétini in Firéze,M.D.L V .in 8,càtò. 

— ■■■ ed h pregio 

La Fronda} che per alto privilegio 
Non teme il Cieli quando il gran Gioue tuona . 

£ l’Horatio del Panaro,il Cpnte D.Fulvio Telli, 

. nell*- 
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nell’Ode XIV. ai Card. Benti voglio, St. IIX. p. 
180. delia ed. de 1 Giunti, e Baba, cu.ix, xlux. 


in ir. 

Se d'Aonia corona 

Febo mi cinge il crine, in van la delira 
Ter me fulminerà di G io u e irato- . 

Mà debbo dimenticarmi d’vn fonetto, che fa- 
ranno fopra quarantanni dal virtuofiflimo , ed 
officiolìlfimo Dottor Flavio Guglielmi, che è vno 
de* più antichi amici, e padron£cheio m’habbia, 
e fatto in morte del Cav. Fra Bandinella Bandi- 
nelle j fratello del Cardinale Volunnio , purmio 
gran Padrone d*F.R. veci fo d’archibugiata, men- 
tre fopra le Galee di Malta combatteua contro 
Mufuimanni , fu a me recitato? Non percerto . 
E per tanto eccolo tutto intero , havendo quali 
dell’imponìbile, che polla leggerli in altre carte, 
che nelle miej non ignorando quanto poca Rima 
egli faceflede* parti del propio ingegno , ò Buf- 
ferò in profa , ò in rima » ancorché tutti fuflèto 
eccellentiflìmi . Ciò è notilfimo a tutta la Città 


di Siena : mà più a Tuoi intimi, e famigliali, etra 
quelli ad A/e/f andrò de U Cia)a , fratello di D. 
Berenice, quale nomino tanto più volentieri * 

J juanto che in quello medelìmo tempo , che io 
crivo quella nota, tengo lettere dal P.M.F. Fa- 
hritio Landucci , l'oggetto molto ben conofciuto 
nella Congregatione Lecetana , della quale fù 
General- Vicario, Nipotedi Monfignor F. Am- 
brogio Landucci , Vefcouo di Porfirio , e Pre- 
fetto dell* Apofio lica Sagreftia , già della S. del 
defbnto S. P. Aleff andrò VII. di F. R. ed hora 
diN. S. Clemente IX. quale fia dall’onnipoten- 
te Dio per molti anni eonfervato a beneficio del- 
la S. Chiefa , e di tutto’l Chriflianelìmo, da cui 


ancora è Rato deputato per vno de’ Prelati della 
Congregatione de Mimo regimine Status Eccle- 

C a Jìafiici 
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fiaftici , nelle quali mi ragguaglia elfer viuo, 
che per ancora non fi fia dimenticato della_. 
notfra pur antica amicitia . Quello è il fo*' 
netto . 

Mentre fra ftrage di naval conflitto. 

Di bianca Croce l'hcnorata infogna \ 

Con la vittoria d' iU ufi rar r’ ingegna 3 
Da fulmine terren cade trafitto . 

. Ne geme il mare 3 e ne fofpira il litto 3 
Vedendo tramontar luce fi degna , 

* E controll colpo Apolline fi /degna » 

Che non perdoni al Cavaliere invitto 3 

E dice : T^Xauro mio che atefà fcudo 3 
Ti difendè dal fulmine ceiefie 3 
E riparar non pub colpo fi crudo . 

O armi de ’ mortali inique 3 e infefte ! 

Voi nel furor d'ogn't pietade ignude 
Superate del del tuoni 3 e tempejle. 

E quella m’imagino fufle la cagione per Ja 
quale il dottillìmo Bonomi ( che oltre alle altre 
nobiliflìme Accademie, è afcntto anco in cotefta 
della CRVSCA, alla quale fono tanto obbligati 
coloro, che vogliono puramente fcnvere nella 
Tofcana favellapergli ajuti dati aciafcuno de fo 
reftieri co quel famofiflimo Di ttionar io ,e che ho- 
ra accrefciutoin tre grolfi volumi s’afpetta quali 
pretiofo 7'eforo dalia famofa (lampada dellaS're/- 
la 3 non ifcompagnato dall’Etimologico Tofc * - 
no 3 vfcito di già alia pubhca luce il Volume I. 
delle Profe E ìor enfine 3 prodotto dallo Smarrito 3 
non fenza promeflà degli altri, nefie quali (di- 
ce egli) non mancheranno a chi vuole f crive- 
re idee d’ogni fii’e, e d'ogni n.iawia y e agli 
ftudiofi della Tofcana lingua particolarmente 
Oltramontani Scritture dotte , eleganti , e pu- 
re , che quafi jontane fomminiftrino alla fete 
loro /’ acque limpide , e foavi del volgarTof- 

cano 
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cano 3 fenzdavere a ricorrere alle Paludi tor- 
bide de’ Romanzi , che fon loro additate 'da 
-Mae/lri imperiti . ( volendo pubJicare i Tuoi 
canori fudori , col titolo di Virgulti d* Lato* 
ro gli formafie immortal la corona . Mi catw 
tro Amore poco gioua l’Alloro : conciofia co- 
la che , conforme diceva Fedra a v. 185. dell?-" 
Hippolito : 

Hic volucer omni regnai in terra potenti 
Jpfumq; flammìs torret indomiti s Iouetn , 
ór aditili! iflai lellrqer fenjtt faceti 
°PK fex tri falci fulminìi fenfit Deus ; 

Et qui furentes femper JEth&nis \tcgis 
Verf itcaminos , igne tam parvocalet. 

Ipfumq; Phoebum s tela qui nervo r egit 3 
, Digit fagitta certi or miffa puer . 

- V. 106. Porta pure gli 'usberghi < » ■ ■ 

Ottone Veno , ò Venio ne* Tuoi Emblemi , 
Ifampati in Amftérdamo per Guglielmo Giànf-' 
Ionio 3 M. DC.XIIX. in 16. a p. 9. ne dipin- 
ge vno d’ Amore / che faettava vna corazza 3 
ò fia vsbergo * ò corfaletto, per intelligenza del 
quale aggiunte il feguente tetraftico nella Fnàn- 
cefca favella . > 

Ny le feti ny l* aci eri ni leur tempre ri* empef che 
Aut petit Àrcherot la roìdeur de fon dar d 3 

ne pajfe aifemét lescoeurs de part en parti 
Pont ce qu’au n jit ,J aut que cede a faflefche . 
Acuì parmi fia fuperfluo J’aggiugnerne vn*- 
altro Latino dell’ifieflò fentimento 3 conciofia 
cofa che eflbndo hoggigiorno non pur 1 'Italia,mà 
l’Europa tutta infranciofata, con certe braconac- 
c.eda Margante» ecappellinucci da Margutte ? 
che feben mutoli con voce non men fonora di 
quella di Stentore ( di cui dice Homero nel V. 
dell’Iliade, v. 1084. Secondo l’Heil©- . 

cui us vox tanta fonabat 3 

C 3 Qnan- 
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Quantum vix decies potuijfent quìnqueteferre . 
d;J qu.de XnSjn’àjf^s v ene appellato) eh ama- 
ne la pioggia le centinaia di miglia dalla lonta- 
na ; onde molti a guifa del Cefalo di cui fcrive il 
Filofofo nel Jib. IÌX. cap.II. deU'Hift* degli Ant^ 
malij a pag. 687-della ed. di Poneropoli fatta da 
Pie irò delia Rouiere, M.DC.V. in fol.conforme 
alla tradottione di Theodoro Gazza : Cum hic 
met astiti caput ab f con dì t, quafi corpus tatum oc - 
tultet* E’1 Rondeletio nel cap.II. dellib. IX. de 
Pifcibus Marinisyout de Cepb.loyX pag. z 62. della 
éd.tionefeper Mattia Banhoraa, M.D.UV.in 4. 
Capito adeoftupidus e fi, vt capit e occultato tot um 
corpus latereputet . Non pero dice d’haverlo fpe- 
xiraentato: mà fi riporta a quello, che nehà Ietto 
in Ariftotele-Cofa che anco fi avvera della Sciena, 
allofcrivere di Oppiano* nel lib.IV.ddla Pefca- 
gionejY.óio.così fatto parlare dal Rittershufio. 
«».-■ netjì enìm illi cura efi ali quoti tegumentum 
quod tot am 

Acceptam confervet: caput autemqu&rit folum 
Munite capute^ cum oecultarit & oculos , 
P.itat non vi 'entem (fe)hterevidentis impetri. 
con havere in tefta vn cappelletto*penfanod’eflè- 
re non menoFrancefchì di quello iia il poliglotta 
Egidio Menagli il quale in Pegno della ftima,che 
egli fa dell’Italiana favella * hi voluto publicare 
con le ftampe di Parigi 1* Etimologico Tofcano , ò 
deh’Efculapio Guido Patino.Che perciò vn’ami- 
co mio,al nome del quale per hora perdono in_j 
Pegno di riveréza,in rivederlo dopo qualche meli 
con fimi! leggerezza in tefta da me interrogato, 
non fenza ridere , di fimil moftruofità ? hebbe a 
dirmi , che gli farebbe parfo d’haver le corna in 
capo, fe d’altra foggiarti cappello fi fufle fervito: 
e di dar motivo alia gente di fofpettare,che egli 
non haveflè tanto danaro per provederfene.quafi 

che 
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che fe ne volefìe vna gran fómma s che fuffe per 
alleggerire i Cafcioni del Monte di S. Giorgio iti 
Gcnòua, della famofiffima Zecca di Venetia , e 
l’Erario del Ser. Gran-Duca di Tofcana , che è 
ftimato hoggidì il più ricco Principe deli 1 Italia • 
c non fi fufl'e potuto fare l’altro prefuppofto > 
niétre d’altro nò fi pigliava pe'fieró,di nò haver- 
ne per la compera dell’intero veflito , nouello 
Gelone efeminato ronde hi del verifimile, che__> 
da chi non è intinto vn tavolozzo fenza colori , 
po (la facilmente edere intefo. 

V.108. D*Amor 3 che sa al ferir tutte le Jlrade. 
Quello verfoparmi imitato da Poeta di buona 
Itampa, ede’feColi paflàti :non però ofo d’aflò- 
Juramente affermarlo. Mà feegli lefdppia per lo 
fenno i dal fuccedimento di Danieli puòcon- 
ghietturare* 

V.i 1 3. Dica Colo d* Amcr chi amante il prona» 
E’ formato su’l modello di que* Verfi di Pro- 
pertio nellib. IL El.i.v.43. 

avita de ventiti de taurisnarrat aratore 
Enumerar milet vulnera, paftór oues • 

V. 11 5* ■■■ ah non piti gli afirè 
Vietan 3 ch’arda d* Amor chi Mòrte fegtte • 
Anzi pare a me s cbe’l perfuadano : non /sfor- 
zando , ( che forza non hanno le Stelle cófltro’I 
libero arbitrio : Verità anco conófeiùta da Mao- 
mettani, conforme fi hà dalle Rei at iòni 3 ò Viaggi 
di Pietro della Valle il Pellegrino , all’erudito, 
fuo amico Mario Schipani ) mà ben sì inclinano . 
E cofa certi Ili ma, impCrcioche 
Quis vttat 4 m'agnis ad res exempla minores 
Sumere ? fiec nomenpertimuifle ducis ? 

Vr 11 7. Sole h abbi a ignoto Amor , chi è noto 4 
Yafirt ✓ 

Impercioche conforme cantò il primo Lirico 
fiorentino nel Son ,come*l candido piè 3 z pag.106. 

C 4 della 
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della ed. d> Lodouko Dolce, in Vinegia per Ga- 
briele Giolito de Ferrari, M. D. LUX, in 12. 

Amori che falò i cor leggiadri invefca. 

Eznolto prima il divin Poeta Alighieri nell’In- 
ierno, Can. V. v. 100. 

Amor j eh' al cor gentil ratto s'apprende . 

Dille però anco ’1 Petrarca nella Can. Amor fe 
vuoi . St. i.p.290. 

E s'cgli è ver » che tua pot enfia fin 
Nel del si grande , come fi ragiona > 

E ne l % abijfo : ( perche qui fra noi 
Quel » che tu vali e poi , 

Credo j cke'l fenta ogni gentil per fon a.) 

Mà cotale vogliono cotali homicciati conofcere 
Amore , fedi lui cantando il famofi/Iìmo Luigi 
Alamanni nel Giro» Cortefe 3 lib. IV. St. XLII. 
lafsò Icritto, che 

Come al Sol neve y come nebbia al vento 
E ugge oue arrivi ognipenfìer villano . 

V. 1 1 8- Che te in f egnar ne le piu dotte fchole 
V' Atene i Saggi , e di Stagira i Moftri. 

Così llà,havendo egli havuto tra gli altri pre- 
cettori Arinotele, e Leonide . Gip: Freinshe- 
mio nel lib. i. cap. II. n. 25. del Supplemento a 
Curtio. Pater fatis gnarus , quantum Epami- 
nonda commtrcium fibi profuiJfet 3 quantoq; plu-r 
ra eloquenti a , quarn vi confecijfet , fumma cura 
incubuerat , vt a tenera ftatìm atate liberalìum 
artium fittdijs probe imbueretur . Igitur Ariflo- 
telem 3 magni nomini s Philofophtim ingentibus 
prf mijs evocatimi perpulit , vt etiam prima li- 
terarum dementa puero tra^eret . Nec abnuit 
Vir docliffìmus , cuum intelligeret quantum ef* 
fet à principio re .fìè infimi multisimperaturum. 
Così parimente il P.S. Girolamo neii’Epift. a Le- 
ta de Injlit. Filia che è la VII. cap. III. pag. 
18. col. I. della edit-del Piantino, cta.ia.lxxix. 

in 
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rn fol. fi ferve di quello fiefl'o argomento . 
gifler probi Atatis , & vita, atq, eruditionis eie 
eligertdtis : nec pitto erubefcet r jir docius id fa- 
cere in propinqua] r vel nobili Virgine 3 quoti Ar i flo- 
re! cs ferir in fiiio Pbilippi , r vt ipfe librar t or um 
‘Vilit afe 'miti a trnderet !iterarutn.Dz\ qualeinfe- 
gnamento non fi difong3rono punto i Tuoi Sere- 
rtifs. Gran-Duchi di Tolcana,fiirpe della glorio- 
fi fiìma Cala Medici 3 Tempre prottetrice del 
buone lettere 3 ed in particolare FERDINAN- 
DO I I. quale Iddio profperi , nello fciegliere 
Maeftri ed Ajo per il Gran-Principe COSIMO 
III. fuo primogenito y ha vendo eletto per Ajo 
vn Volunnio Bundinedi 3 foggetto di tanta inte- 
grità, che fùpofeia (limato dal S.P- ALESSAN- 
DRO VII. di Tanta, e felici (fi ma ricordanza de- 
gno di render più i 1 1 11 li re I a Porporain Vaticano. 
Per Precettore di Grammatica vn’Antonio Mu- 
rini,Protonotario apoltolicohuomo be conofciu- 
to anco fuori della Tofcana : havendogli dato per 
Maeftro nell’eloquenza Ottavio Boldoni C. R. 
della CógregationedrS Favolo, detta volgarmé- 
te de’ Barnabiti quale mi fi dice lìa Vefcouo nel 
Regnodi Na’polijhuomo intendétifiìmodella più 
illufire favella della Grecia della quale fcrilfe la 
Grammatica fotto quello titolo,D/>* Attici 3 feu, 
Exercitationes . Grecanica Tribs Libris comprehe - 
fi. Publicata nella Metropoli dell’lnfubria per 
Dionigi Gariboldi, cia.bc. xxxix. in g.fi comedel 
Macini habbiamo la Latina Syntaxis Praólicaj in 
qua 3 Emanuelis Alvari confinici io tota 3 Defpau- 
terij , & Linacri magnam partetn Italis proponi- 
tur 3 expUcatur 3 <& nouis Regn is , Appendiribus t 
Exceptionibus , ac Notis auge tur : cum Epitome 
Jrofodii 3 é* Indice còpiofìffimo . Cól mezzo 
de’ caratteri d’Amador Malia, e Lorenzo Laudi» 
io Firenze, M.DC. #LV. in 8. e dal medefimo 

C 5 Spie- 
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PeOPOLDo'" n Serenifs - Cardinal Prmci- 

£ Aia^Ksr,.&s: 

^ i nterprcte deìh Ftófia , dalla quale hà 
Padouano g f 103 ? UeIJa ^ Primario nell’Atheneo 

«o nella mfrr Q % Cr 5 a,tQ per bav «’havuto luo- 
Federico Pendafio Mantoua- 
A?r» M r efco Brccolomuu Noba Sanefe 3 di cui 

dfcatTNuo°n om *f' ni Vefcouo 

K ^Jtta-Nuoua m Iftria » nel cap. XV. del fuo 

S Smi W-W 3°7. An. 

‘A ^onoraria 

Avvil ii ? C ' P f coI T m «> • ««» M. D. 

ScntSf?” ' EtM.D.xxcm. & 

• -XXCIX.XXX. Septemhrtsad fcHtatos mille . 

nKT Ce AA‘ ,,t t PhiU fy hor, ‘ m fa* “*te co- 

lr AUS - Celare Cremonino. da Cento , Gio* 

É°&Mh £&#■ Paa S ino > Vir fammi nomi'- 
msj&m uluphmfcunttvum cogniti,», exceUtn- 

t l!Jy n “ s y < “ ce di lui il Toraafini :: & il Cavaliere 

StLaTT -^ andÌ<?tt ° >, chen °tt tenne il Iu pg o 
vitimatid nuei amici : delfapere delqualeren- 

«leottima teftiinonian zaj *Oput Mathematica™' 

Bo {°g na P er 11 Puccefforì nelPfieredi* 

xìnVlulT 1 M ' ? CIV * W B. fattalo TruH 
t? Romana Storia» e nella eruditione dal 
Dottor Valerio Chimentelii Profefldre dell’efo 

SI™- erpiritofi^ di p'^fc 
capienza di Ptfa : il di cui Marmar Pìr*»*™ j 

?vT e n ^ST^.ftjnpato Pan ao palTatc/tt. DC* 

«Po’ 

erudmoni, elle in ogni pagina fi mrouano! <n ve* 

der 
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cfer l’altro de re Donatici* Antiquorum , ha in — * 
me dettata ftraordinaria bramoha. O felici flima 
Tofcarrada Principi tanto dotti (Tgnoreggiata ! 
Anco D. VIOLANTA LOMELLINA Pnnci- 
petta DORIA ,• ancorché grouanetta rimanette 
priva dei fuo amati (fimo Principe , e conforte, 
non però a tempo debito fi dimenticò di prolu- 
dere al Principe GIO: ANDREA , che vnico, e 
poco meno, che nelle fafcie gli rimale perconfo- 
Jarfi nella fua pur troppo improuifa vedouanza, 
di A jo molto riguardevole , e di Maettro nella-j 
bontà i e nelle lettere da celebrarli ad ogni mag- 
gior fegno : e quale appunto li propone nella ci- 
tata Epifìoladi S. Girolamo: Quello è il P.M.F. 
AGOSTINO de ROSSI, Genouefe, Agoftinia- 
no, nelle lettere humane, e nelle divine eruditif- 
fìmota cui, fenzahiperboleggiare poflòno attri- 
buirli que* concetti, che nella Filotnecad'vn mio 
amico ditte per lui il Canonico MarcolDollinar 
di Lubiana, Dottore di S. T. e nellafavella Cra- 
gnolina inlìgne Predicatore » 

Magna Erudii ioni* ingens compendium • 
Virum 

Totem vita , qua! esali] ‘voto. 

Tietatein Deum fuprafidem : 

Fide in amico*, & zelo in proximos fuprx 
Exemplum . 

A prìfca vèrtute f apra ali osi 

Sola modefiia infra omnes . 

VeggaG cicche fcriYe di lui il gentiliffimo&j- 
prani apag.9. degli Scrittori della Liguria , ftam- 
pati quell'anno in Genoua per Pietro Giovanni 
Calenzani, in 4. 

V. 118. — — tua famà oltre le vledelSoIe- 
Ogni metà f degnando &c, 

Marfifa nel Can. XXXVIII. del Furiofo, St. 
li. a Carlo Magno Imperadore . 

C 6 Excel- 
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Eccelfo, invitto 3 e glorio [o Augufto * 

Che dal mar' Indo a la Tirinthiafoce » 

, Dal bianco Scita a l' Et Inope adtiflo 
Rivenir fai la tua candida Croce * 

Ne di te regna il più faggio, o'I più giu fio: 
Tua fama* ch’alcun termine non ferra . 
elle è appunto come 

■ oltre le vie del Sole . 

Jiavendo quefteil laro termine* oltra il quale elle 

non palla no : mà penfo che’l noftro Poeta » 

Labbia dirizzata la mira a quel luogo dell’emo- 
lo delnoiho Homero * nel VI. delI’En. ver. 

795 - . 

— ]acet extra fiderà tellus 
Extra anni Solifq; vias u 

!E Seneca nell’HercoIe Etheo, v.^z. 

— ■ ■ - occurri tibi 

Qjacunque fulges 3 nec meos lux profequi 
Totuit triumphos : Soli s exceffi vias. 

Io ben sò*che tutti li codici dell’ > che 
Tono due del Farnabio, I’vnodi Francfortal Meno 
alle fpefe di Gio:StrecKele * M. DC.XXV. in 8. 
l’altro di Amllerdamo per Gio: GianfTonio, 
cia.iac.xxiii.in iz. dello Scrìverlo per Gio:Mai- 
xe in Leida , M. DC. XXI. in 8. vn’antico col 
Comm. di Gelilo Bernardino Marmita Parmi- 
giano* impreflo in Lione per Antonio Iambillon* 
eMarino Sarazino, M. CCCC. XCI.infol. due 
Mfs. vno in fol. del M. ID. XLVIII. ed vn’altro 
in 4. di -Scrittura più antica, hanno 
* — . Solis exceffi vices 

J-Cttione oflervata 3nco da Hettore Nini nella 
fila Tofcana parafrafe della medefima Tragedia * 
Campata con le altre in Venetia per Marco Gi- 
nammi , M.DC.XXIII. in 8. ver, 7i.dicendo. 
Le vicende del Sol p affai — w» 

m non perorai ricredo* havendo dalia mia l’eru- 

-, B» 

- ; v* » • * * 
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ditiflìmoGio.-Lodovico de la Cerda al luogo ac- 
cennato di Virgilu jp.743* col. i. in fine della n.b. 
ove {crivt.Legendum f&rtaffe in Senese So]is ex- 
celli via s 3 non vices-. Che così ancora Pimele Lo- 
dovico Dolcejche rivoltò : 

Ioti chiamo almo Sole 
In tefiimon 3 fi come 
Io corjì 3 ove tu fplendi 3 
E dove ancor di te raggio non giunge. 

Pero che t miei trionfi 

Non potendo feguire il tuo bel lume 

P affai di te piu oltre * 

Sono i ver.al n. lo8j pag.iffj.B.delIa Stampa di 
Gio.Battiila,edi Marchion Sella, M.D.LX.in iz.. 
’V.n^.Dettine , CampÌ3 e né 3 Licei difegni > 
Prode hai la penna 3 ed erudito il brando . 
Quella è vna delle piùpretiofe géme, che pollane* 
peicarfì nel l*Idafpe 3 àzi nell’Eritreo della Poefia» 
eficonfervinoneila Galeria d’ Apollinea e delle 
Mule. 

V. 134. AleJJ andrò Al e fiandra 
Rcplicadue fiate il nome d’Alefl'andm per acce-* 
r.arladi lei benevoléza verfo di quelIo.Così Peter., 
no Iddio havendo chiamato Samuele nel Lib.I-de 
Regi 3 Q.ill .n.m.Sdmuel Samueli ollerua il pitie- 
ruditode Cómenratotidic]ueiLibio,dico Frate- 
sco di Médc^ajto.I./# Expof.Lit. pag.$8.n 13 .Iam 
vero nomin 'n duplicatio majorit ejje foiet Ò‘ amo- 
ris 3 {j t favorii argumetu.Cne perciò il P. SiGio: 
Chrifofi.facédo rifiefiìoneallachiamata di Dio ad 
Abraamo, Abraha 3 AbrahàGen. Cap.Zi .n. t.nelP 
HowztV.XL VII. Sopra laGen.nel to.i. delle Operej 
f. 1x8.caU3.deHa ed. Veneta per Fràc.lZi letti, 15-83- 
in 4 ^uidvult verbi duplicatio} Magn§ benevo— 
Icti^ erga Patriarchi argumetu efi.E potrebbe an- 
codirfi:chenó folaméte per Segno di benevolenza 
bavelle detto; Aleff adro>Alefi4dro 3 ma icoraper 

rcn- 
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renderlo' maggiormenteatrento a ciò/ ch’ella era 
per dire . Oflérvat one anco delio ftefl'o Bocca- 
doro* ivi . Vt igttur attentiorem recideret e voca- 
tionem gemin abat . Veggalf il pirfltmo non me- 
f*o.>che erud itidìmo "Luigi Novarihi / Teatino nel 
fuo Mosè al luogo accennato della Gen. pag.261, 
della Ed. di Verona per Io Merlo/ M. DC. IIIL. 
infoi.. 

V. 148.C0» delira il fil troncar donna fot ame > 
Ch* io 3 le "Parche imitando? al* altrui vita 
Con a/uefia de fra troncherò lo fame". 

Iflrcratea nella Epijì.a Mitridate del Bruni, 
J4*P*8?4on .della Ed.di Francefco Baba,alJc fpefe - 
di Iacopo Scagha, M.DC. XXIIX in nv 
E*n vece d'innafpar fila fottilty 
Troncando anar oberilo sternuta in guerra . 
L'altrui fame vitalfrafchiera hofiile. 

V. \ji.Ne qual m'addita ilerin Donna fon’io > 
Ch'afa fra gli aghi, e frale fpole avvezza > 
Serbi in timido cor ba(fo dejto'.- 
Ma da l'età J>iu acerba hebbi vaghezza 
D'aprirmi al fulminar di queftadeftra 
Libero varco a non creduta altezza . 

Onde le membruta marnai pale tir a 
Indurai ■ »» r 

Ne’noftri giornipare fuperffuo il primo verfo 
panando pochi dima di fferenza tra fa capigliatura 
dell 5 uno,e del l’altro fetìò : mà ne'tempi di Tale- 
flriaje d’AIeflandro , in altra maniera facilmente 
fi coftumava-onde mi rimetto . Qyanto al rima- 
nente, Virgilionel vi i.deil’En. v.8o .di Camaril- 
la .*: 

m " m ^ m nonÌO,a cotto ?catathi fve Minerva 
• Toemineas affueta manus 3 fed prdia virgo 
^ Dura pati ~rnrnmm> 

Silio ItaiicoFoeta non Ifpagnuolo, (che chea 1 tri 
fi gracchio» Italianojnd Lib.ILy.6i.di Hasbite. 
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Hi e ignara viri^acuoq ;afiueta cubili > 

Venata & Syi vis. 

Non calar hir mollica manuwperataqr fu fo 

DiUynnàì & faltus ì Ó' anhelu impellere piata 

Cornipede ìacftrtyvijfe ferat immitis amabat - 
Ji Taflodi Clorind'a^nel. Can.II.Stan.XIL.. 

Cofiei gl* ingegni feminili 3 e gli ufi 

Tutti f prezzo fin da l*'età più acerba r 
Ai lavori d*Arachnc a gli aghi 3 aifufi 
Inchinar non degno la man fuperba. 

Armò d* orgoglio il volto 3 e fi compiacque' 
Rigi do far lo ,e pur. rigi d 0 piacque ~ 

Tenera ancor con par goletta deftra 

Strìnfe elenio d*'un corridore il morfo .. 
Trattò ihaftase la Spadai inpalefira 
Indurò i membri 

Ed* AIvilda>e delle di JèiGuerriere Niccola Ve- 
lini nella Fiorenza Difefa y Cani.II.St.LXIV.. 

Vengon dopo co fior leggiadre fchiere - 
I li magnanime Vergini 3. e virili y 
Chef degnar o- abbafiar T anime altere' 

A Ì imbelle delfejf ? opere humili:: 

E poflo le conocchie in non calere 
Trattan del ferro 3 e non del panno ifiliv 
Con oli ufberghi cangi aro ivefiir vaghi 
Con Ihafie ifufi 3 e con le Spade han gli aghi.. 

Chiede Donne deprezzavano gli’ Aghi 3 e pure’ 
ritrovo 3 che di lorafulleritrovatrice Bellona 
dagli antichi delle Battaglie Dea venne appella- 
ta. Di tanto mhriitruifee Giulio Higino nel.Cap. 
cc.lxxiv. delle fauolej toL 52.. A„in cui lì legge : 
Fellona prima acuni reperi t \> qua. Grati* Belone 
Appellatur .. Il libro è lìanipato in Lione per Gio- 
uauni Degabiano ^M.DC. IIX. in 8.E.che l 'Ago 
con tal nome fi appelli>veggafi dà Ginlio Polluce 
nel fua Onomaflico 3 Ljb VII. Cap.XIf,. coll 575 •- 
della Ed.Balileana per. Baldailaie Oafio.e Thom— 
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mafoPIatero>i^$6.irt4.c6forme altero Grecare 
p. -zz. ferodo il Lati no,travoI coda Ridolfo GuàL 
therodaZuricb, per Roberto VV11tfberj.541.ia4., 
V. 1 87 .Va fe vie più d'ine fpu 'nabil torre 
De le Bellone mie l'alta pojfanz* : 

Su'l Frigio campo al valorofo Ettorre. 

Si come gli huomini valorofi per lo più Marti* 
od Alcidi vengono appellatijdel che è fuperfluo il 
produrne gli efempi* non hà temuto il noiiro 
Poeta di dimandar le Amazzoni Bellone : non 
difcoitandofì quelle dalle prodezze di quel- 
la • Dice oltracciò 5 che furono Torre nel Frigio 
campo . Quello è detto in conformità di quello 
che i petti de’valorofi guerrieri jfìano veri muri : 
onde Agefilao negli Apottemmi Laconici diPJu- 
tarcojTo.i.Ò/>«/c.p.354. ; ,D. della Stampa d’A.S. 
M.D.LXXII. in 8.conforme traduceilSiiandri A* 
D. Interroganti cur Sparta muris tarerei? cives 
commonflrans armatos y iftos ejf ? dixit Sparti mu- 
ros . Ed a pag. 45 j.Monflr ab atei quidam urbis 
alicujus muros valide extrueios 3 & qu&rebatpul- 
cbrofneeo-s judicaret ? r effondi? : Ita per Deor } fed 
non ut viri , verum ut multerei inìus habìtent . 
Comeper contrario de’muri ordinari) Theopom- 
pOjivij pag . gljadam in urbe oflentanti mu- 
rHm 3 Ò qtigrenti pulcherne videretur 3 & altus I 
refpondit: Ne fi mulierum quidem fit . In confor- 
mità di che Agide figliuolo di Arcbidamo 3 fol» 
$6zdà.Corinthiorum muros per ambul ds 3 quum fpe - 
Bajfet eos fublirttes 3 va’ dos 3 & in longum porre- 
Bos fpatium,ghi&nam bic habitant mulieresì Toc- 
cato anco dal mio Pietro Romero SpagnuoJo Ca- 
gliano daCap gli o d’AItobuey nel §. ix.dellafua 
ingegnofiffima V enetiaEuit ema 3 DifcorfoTheo- 
logico Accademico., Campato da Iacopo Sarzma» 
M.DC.Ll.in rz.apag.1z8. Il Bracciolini nella-» 
MficctUaefpugnataiCóri‘l^t.)iXW,di Targone . 
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Tur fi raccoglie a la gran proua intento , 

Efà del petto ajjìcurata torre. 

V. 190 .D’eJ/erfabro di guerra il GrecoO'ivO . 

E l’Olivo tómbolo di Pace. Trifena appoPetro- 
nio Arbitro, pag.36.deHa Ed. Lotichiana in 4. per 
VVolfgango HofFmanno.» alle fpefe di Luca len- 
ii ifio^M.DC.XXIX.D^/rt ergo 3 acceptaqipatrio mo 
re fide 3 protendit ramum ole&.Y)e\ che copiofamé. 
te al ver.66.dell 5 Ep.XIII.d’Eneaa Turnahnvere- 
nio a favellare . Qui è pollo in luogo di Pallade, 
che nefù inventriceje la piato nella Grecia:onde 
alla inedelìmaséprefùdedicataje chiamata Albe- 

io di Pallade Ovidio ne! Lib.VI. delle Tratf.v 

Illic incumbens cumPalladis arbore palma * 

E didit invitugeminos Lutea* ‘noverca . 

E’I Conte Fulvio Tetti nella Canz.peril Ditta* 
tale del Marchefe Taddeo Rangoni,St.I V.p.io$. 
dellaStàpade’Giunti*e Baba M.DC.XLUI.in ia. 
Ma ne voi del Panaro amene rive 3 
E deigran /angue Esente aviti regni 
Goder fra tanti /degni 
L’ombra pote/le di Palladie ulive. 

E quanto all’haverla ritrovata* Virg.nel 1. della 
Georg, v. i 3. 

Ad/isìTegege favens 3 Oleajq» Minerva 
Inuentrix — - — * 

E’ dicelì /abradi perche ella * e Giunone 

Sdegnate per la loro bellezza porta in non calere 
nel Giuditio di Paride a s’unirono in procurare la 
rovina di Troja . 

V.z 1 i.ttoro Al nojir ovai ore anco ad Alcide y 
Che ad acquiflare d'Oritia la Zona 
I/uoi fegni lommi/e a /’ onde infide . 

Orithiafù figliuola d’Eretteo Rèd’Athene.e 
rapita da Borea * di cui partorì Zete , e Calai * 
checon gli altri Argonauti andarono allaconqui- 
iiadei Vello d’oro* conforme narrali da Apollonio 

Rho- 
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maio PIatero>i<>$6.in4.cóforiiie al teflo Grecare 
p. aa. ferodo il Latino,travoItoda Ridolfo Guài, 
therodaZurich, per Roberto VVii>rher».54z.m4, 
V.18 l.Va fe vie piu d’inefpugnabil torre 
,De le Bellone mie l’alta pojfanz* : 

Su’! Frigio campo al valorofo Ettorre. 

Si come gli huomini valorofi per lo più Marti» 
od Alcidi vengono appellatijdel che è fuperfluo il 
prod urne pii efempi, non hi temuto il noflro 
Poeta di dimandar le Amazzoni Bellone : non 
difettandoli quelle dalle prodezze di quel- 
la . Dice oltracciò, che furono Torre nel Frigio 
campo . Quello è detto in conformità di quello 
che i petti de’valorofi guerrieri fono veri muri : 
onde Ageltlao negli Apottemmi Laconici drPlu- 
tarco,To.i.O/>#/c.p.354._D. della Stampa d’A.S. 
M.D.LXXII. in 8.conforme traduce il Siiandri A„ 

D. Interroganti cur Sparta muris carerett cives 
commonfirans armatosyifios ejf ? dixit Sparta; ma- 
ros . Ed a pag. 35 y.Monfirabatei quidam urbis 
alicujut mtiros valide extruclo$ 3 & quArebat pul~ 
cbro f ne eos yudicaret ?. refpondit : Ita per Deosif ’.d 
non ut viri , verum ut mulieres inìus habrtent . 
Come per contrario de’muri ordinari) Theopom- 
po,ivi, pag .$iz. &l*ad am in urbe ofientanti mu~ 
ìrurn 3 ét qtigrenti pule berne ■ videretur 3 & altus ì 
refpondit: Ne fi muli erum quid em fit . In confor- 
mità di che Agide figliuolo di Arcbidamo , fol, 
$6z.B.Cvrinthiorum muros perambul as 3 quum fpe - 
ftajfet eos fublimes 3 va ' dos 3 & in lonqum porre - 
Bos fpatium 3 ^uAnambic habitant mulieres} Toc- 
cato anco dal mio Pietro Romero Spagli uolo Ca- 
gliano da Cip glio d’Altobuey nel §. tx.dellafua 
itigegnofi (finta V enetiaEuit erna> Difcorfo Theo- 
logico Accademicodiampato da Iacopo Sarzina» 
M.DC.LI.111 ta.apag.ia8. Il Braccioimi nella-» 
Baccella c/jf>«^» 4 /^Can.IrSt.XXV,di Targone . 
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Tuffi raccoglie a la gran prona intento 3 
E fà del petto afficurata torre . 

V. 190 .D'effer labro di guerra il Greco Olivo • 

E POI ivo /imbolo di Pace.Trifena appo Petro- 
nio Arbitro,pag.36.deIIaEd.Lotichiana in 4. per 
VVolfgango HofFmanno, alleipefe di Lucalen- 
nifiojM.DC.XXIX.D^/^ ergo 3 acceptacj',patrio mo 
re fide 3 protendit ramum <?/<?«£. Del che copiofamé. 
te al ver.óó.dell’Ep.XIII.d’Enea a Turaahnvere- 
mo a favellare . Qui è pollo in luogo di Pallade, 
che nefù inventrice,e la piato nella Grecia:onde 
alla medelìmasépre fu dedicata, e chiamata Albe~ 
rodi Pallade Ovjdione! Lib.VI.delle Trasfv..,., 
Illicincttmbens cumPalladis arbore palma, , 

E di dit invita gemino! Litton* noverca . • 

E ’ 1 Conte Fulvio Tefti nella Canz.peril DìNa* 
tale delMarchefe TaddeoRangoni,St.I V.p.zof. 
della Stàpa de’Giunti,e Baba M.DC.XLUI.in la. 
Ma ne voi del Panaro amene rive 3 
E del gran /angue Udente aviti regni 
Goder fra tanti /degni , ■; 

V ombra potefie di Palladie uli ve. * 

E quanto alPhaverla ritrovata, Virg.nel 1. della 
Georg, v. 23. : 

Adfis 0 T egege/avens 3 0 \exc[y Minerva 
Inuentrix » •> 

E’ diceli fabra di guerra, perche ella , e Giunone 
fdegnate per la loro bellezza porta in non calere 
nel Giuditio di Paride,s’unirono in procurare la 
rovina di Troja . 

V .2 12 . Noe 0 1 - V nofiro valore anco ad Alcide » 

. . Che ad acqui/lare d’Oritta la Zona 
Ifuei fegni coturni / ? a Tonde infide . 

Orirhiaiu figliuola d’Eretteo Rèd’Athen£, e 
rapita da Borea , di cui partorì Zete , e Calai , 
checon gli altri Argonauti andarono al la conqui- 
da del Vello d’QrOjCQUldruie narrali da Apollopio 
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66 'IE VIGILIE 
RhodioneJLib.I. vergili, e fecondo Valentino 
Rofmaio A.D.di cui è la parafrasa v.i 79 . 

Et vos 3 o jtivtnes) Boreg certijftma proles 
Tu Calati >tuqi ò Zeta per nau fraga pelle m 
RLquora fulgentem nitido peti iftis inauro . 

Vos uno quondam partu dedit Orythyia 
Ma ter Erechtheis, Boreas quam Thracius olitn 
^ E medio rapuit cottu 3 vi 3 viribusufus 3 
■ Hic ubi Ceeropijs Iliffus murmur at undis 3 
Et Sarpedoniam > quam faerapoemata Vatum 
Conce febrdtjpatriam atq.Ergini flumina iuxta 
Avextt 3 ]uvenemq;Deus ì nebulaq ; puell am * 
TLdomuit Septam> caftum tulitatqfpudorem ** 
Ovidio nelle Trasformilo. VI. v.68z. 

« ■— E ore e Tereut Thracefq; nocebant 1 

- Dilettaqidiu caruit Deus Orythyia , 

Dii rogat 3 & precibus mavult quaviribus uti 9 
Aft ubi blandicijs agitur nihil 3 horridus ira 
Qua f olita eft illi nimiumq > domeftica ventos 
Et merito dixtt,quid enim me a tela reliqui ? 
Sgvitium & vires 3 tramq>animofq; minacci ? 
Admoviqi’precestquarum me dedecetufus ? 
Apta mi hi vis' eft 3 hac fri/li a nubi la pel lo 3 
Hacfreta concufioynodofaqjrobora verte 3 
lndnroq;nives 3 & terrai grandine pulfo . 
****** 

Hac ope debueramthalamos petiiffe, focerq; 

Non orandus erat mihi 3 fed faciendus Erecteuf, 
Hac Boreas 3 aut bis non inferma locutus 
Excu ffìtpennaSi quarurh ja&af ibutomnis 
Afflata eft tellusftatumq ; perhorrutt aquor: 
Tulveredqitrahensper fummacacumina fallar 
Verrit humum ,pavidaq;mefu caligine tettai 
Orythyiam adamans fulvis complettitur aliir 
Dum volat 3 arferunt agitarti fortius ignei 3 
Nec prius aeri] curfus fuppr e ffìt habenas 3 
Quam Cic end tenuti populei, & m ceni a rapi or . , r 
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Il Ite & ge idi conjux A eia a tyr anni 3 
Et genitrìx fatta efi 3 parttis enixa gemello s , 

Ce ter a qui matris 3 penna* genitoris haberent . 

E Dionigi Africano nel fuo Poema tio deSitu Or- 
bis 3 da Rhennio Fannio 3 non da Prifciano fatto 
LatinojConforrme è ftampato nel fello degli HH. 
di Filippo Giunti (per altro accuratilfimbe molto 
benemeriti degli Scrittori del Latio 3 e della Gre- 
cia ) cia.ia.xix. in 8. in compagnia di Pomponio 
Melai di Giulio Solino 3 ed alt1i3V.416.pag.z11. 
Attica fed tellus pojl Iflhmon Solis ad ortu eft, 
Hinc Orythyiam Borea s rapuijfepuellam 
Traditur.hic ilifos aquisd evolvi tur amnis . 
Sopra quella favola il famofìfììmo Cigno del 
lavagncls > Gabriele Ckizbrcrz-, aaà l’Ape! lins 
non pure della Liguria ; mà dell’Italia tutta 5 per 
eflere flato il primo che portò dalla Beotia nella 
Tofcanaj edaDircein Arno le Pindariche Càzo- 
nijnellequalihoggi giorno fi fono refifamofiflimì 
°\\Adimari 3 i Bar t flammei 3 '\ Ciapofi>i Cefarini, 
Tetti** Lenzoniji Bonomi 3 \ Battifta 3 \ Mufcetto- 
la,\ Montisi MtnoìcxJ} i Morandifi Bofelliji Salvet- 
tijgli Stampa, i Tingolifx Torre 3 i Valfredi 3 ed al- 
tri 3 che da me fi trapalano > non però Francefco 
Razzai 5 e’l Conte Carlo de Dottori che fon de- 
giufiirrude’ primi feggi:ne fu fatta una Veglia 3 e 
rapprefento flanella Reggia del Sereni (fimo di To- 
fcana (mi vaglio delle di lui parole) in Corte del 
Sereni fimo COSMO3«0« pure Gran-Duca diTo - 
fcana 3 mà gran Signore del Inanime gentili f oben 
degno encomio! si fattamente le vinceva con in- 
comparabile humanità . E dal mio virtuofiifiino 
Andrea Re f chinili unieggiadriffimo Melodrammi, 
che come pretiofìffima gemma fi conferva tra gli 
altri Mss»dell*u 4 /)roy 5 vaf«^,havend'one a quella fat- 
topregiatiffuno dono . Mi Orithia è nome equi- 
voco > e perciò non di quella s’hà da intendere 

il 
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jl nonro Poetarmi di una ,chefù delie Amazzo- 
ni Reinajfigliuoia di Marthefia, ucci fa la Quale > 
dice Giurino nel Cap.IV* de! Lib.II.n.17. p.55. 
Jn bujus locumfiìia ejus ORYTHYIA regno 
fucced.it : cui pr Ater fingili arem belli fetenti am , 
eximia feruat & in cmne Avum virginitatts ad— 
miratio fuit. Hujus virtute tantum addi tum 
glori a ì ©'• fama Amazonum efl 3 vt Hercu li rex 3 
cui XII. Stipendia Uebebat , quafi imponìbile tm- 
peraverity ut arma r egra a Amazonum fibi af - 
ferret. Eo i gì tur prof eci usi ongis novtm navibus y 
comitante principum Gr acìa paventate , inopi— 
nant e $ aggredii ur . DuAtum forores Amazonum 
regna traóiabant, Antiope , é*ORYTHY I A 
fed Qrythyia bellumforis gerchat , &c.Non pe- 
rò devodaflar di notare 3 che Mattheo Berneo- 
cero ne’ Paralipomeni al fuo Giurino enerva 
con gli avvertimenti d’ Hugone Grotio , che m 
luogo di Orythyia 3 baffi ^da leggere Otriria . 
Nei de Conti però Jeggefi con qualche varie- 
tà. Veggafi nel Cap.I. dei Lib. V I I.pag.678. 

V .107 .Quanti Soli di guerra orbirìmafi 
Di prole — ■ ■ r 

Chiama Soli di guerra i valorofi Campioni, 
conbeiiiffimatraslatione; la quale 3 per verità, 
non sòfe da altri venga ,'hon foweneridomi in 
quefto punto d’haveria letta in veruno Scritto- 
re •• mà fi come Je IX B. fono comunemente d3 
loro innamorati encomiate col nome di Soli , 
onde l'Occupato Fucinante , che è il mio ama» 
tiffiin© , e non me;> dotto Scipione Henrico nel- 
le Rime Varie , fiampate in Meffina con ^i al- 
tri fuoi Poetici componimenti , per Iacopo 
Mattei , M.DC. LIII. in iz. nel So-n. Amo d.o~ 
lente i \ .. !S / • - 

Non è Prometeo y e d' immortai vaghezza 
Ilfapcp.di là sit quefi'alma apprende r 
- Aqui- 


Digitized by Google 



DEL CAPRICORNO. 6 9 

Aquila non è già, mà pure è avvezza 
Guatar il §OL,che più del Sol rifplende. 
Quella grand’anima del Conte Bernardo Mo- 
randi , (li di cui Poetici componimenti erano 
appo’l Fulmine di guerra ODOARDO FAR- 
NESE Duca di Parma, e di Piacenza in tanta 
ftima,che ove non fi farebbe abballato alle Ottave 
del Taflo , non ifdegnava di recitare quelle del 
Morando alla prefenza de’fuoi piò eruditi corti- 
gianijnelle F ant afte Amorose, Soma Bella Vedo- 
va amata, a pag.44. 

Mà trà queU’Ombre ««Sol V ardente telo 
M'avventa al cor, che fulminato giaccio . 
EGio'.MariaVantiCxpno, che fe bene del picciol 
Reno, cantò {empie lungo le Rive del Sile, in lo- 
dedel quale fenile unbelliffimo Poematio Lati- 
nocche per entro al voi u mei ntitol ato Aduerfario - 
rum Poeticorum del medefimo fi conferva nell’^ 4 - 
profian a Ms.per compiere una triade de’miei fvi- 
feeratiffìmi amici, in un Son.che fi legge apag.96. 
della Raccolta di Iacopo Gvacimanni da Raven- 
na, /ìampataivi per Pietro de Pavoli,eGio:Bat- 
tifia GiovannellijM. DC. XXIII. in iz.Con cui 
manda il proprio ritratto allaS.D. 

Vattene al mio bel Sol tela fpirante , 

. Di cor refe Pittor dono,e lavoro. 
parmi non fia fconvenevole , che anco a valorofi 
Guerrieri il nome diSo/e s’attribuifea . 

Màquìè forza, ch’io mi ritratti, impercioche in. 
quello punto havendo aperta la P.II. delle Poefie 
volgari degh Accademici della Fucina, hò ritro- 
vata un’Ode del mio già un tépo ambii ifsimo D. 
Gio: Vinti miglia, nella cui morte o qual perdita 
hanno fatto no pure le Mule Siciliane, delle quali 
firriveva laStoria, appena cópiutodipubl.care ili. 
Vòl.nel quale fi tratta de’ Poeti Bucolici, e dell’O- 
rigine, e del progietlòdellaPoefia di Sicilia, fiàpato 
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in Napoli nella Stam.di Sebattiaiio d’Alecci cix 
iac.lxii.in frettando indietro il II.colIII.ia no- 
bilifs. progenie de’Conti di VINTIMIGLIA de* 
quali metteva infieme le più illultri prodezzermi 
anco la RepubJica letteraria,pcrla perdita fatta di 
tanto Heroe* nella età acerba di non più d'otto 
luftri . Haverei creduto , come che delle dette 
Memorie fia pofìo infieme il più difficile da racco- 
gIierfi,conforme venni ragguagliato dal medefimo 
con lettere di Palermo poco prima* che egli chiu- 
dette ivi il periodo de'fuoi giorni , chepòteflìmo 
affettarle * infieme con ì* Hi fiori a de Poeti * dalla 
diligenzadi T) .Trance/ co Vintimìglia 3 e Guerra: 
e quali anco me ne fù data fperanza dall 
fcato Accademico della Bucina: mà non de- 
gnandoli più di parlarne con gli amici * e’n par- 
ticolare con T>. Antonio Mu/cettoUì acui era Po- 
lito di fcrivere fe non una l'altra fettimanaper 
lattar di me , con cui pattava frequentiflìmo 
il commercio delle lettere : havendo anco tra- 
fcuratodi accufarmi la ricevuta di alcuni Poetir 
ci componimenti in morte del Padre * che per 
accompagnare le mie lagrime furono dettati dal- 
le Mufe*canore del Tana.ro 3 delhChiana >e del 
P03 cioè adire d’un * Andrea Valfrè , Occhio de- 
liro di Brà 3 di Pier-T rance/co Afrnoz.z.i gloria 

maggior e dei Monte San/ovino , e del Conte » 

Gian-Carlo AIorandi 3 So\c del Piacentino , e della 
LiguriarSonofvanite in me tuttele fperanzeche 
me n’havefli potuto fognare ) nella quale can- 
tando le Lodi di Gio: I V.Conte di Vintimiglia» 
Marchefedi Hieraci * Principe di Cattelbono , e 
della Scaletta* &c.fatto generale della Cavalleria 
di Sicilia nell’occafionedell’Armata Francefe_> 
venuta alle marine di Trapani, Stro.ix.apag.io. 
ditte tra le altre cofe. 

• Ma qual gemina luce » 

- . 
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Qual replicato SoJc * 

Palermo 3 vien da’ tuoi felici Eoif 
Di Caftore 3 e Voline e 
Tacciati Cantiche fole t 
Ha il no fin Cielo ancoi Gemelli faci 
Che fulmine d'Eroi 

Etna ci mandai equai fpinge T riquetra 
Tre Monti in Mare } e tre gran lumi a l'etra} 
Sovra un deflriero armato } 

Che il fuolco'piè tempejlat 

Sta da la mane a il vago Carlo 3 e deflro > 

E qual afiro cornato 

Spira turbo 9 e tempefta 

Al naufrago Teloni l'altro dal deflro 3 -• 

Qual Atleta ambideftro » 

• ■ Sorge in mezzoGlOV ANNIje muove vn'rra 

Tre defiret e un' alma fol tre corpi ifpira . 

.LVCRETIA AL SENATO 
Romano . 

Epift. IL 

• • ■ - 

V. I . Con la punta d'un ferro in quefle carte 
Stampa note di fangue — — — 

B En.fi vede, che’I noftro Poeta non è Craffo » 
mà bensì molto fottìi e nel confegnare alle 
carte i Tuoi penfieri . E da qui fi può conofcer fie 
lo ftudio degli Antiquari; fia inutile y come più 
d’uno fenza porfi a giacere nel lctto,non una fol 
volta fi Cari fognato di credere . Induce Lucre- 
tia> che dica di fcriuere con vna punta di fer- 
TOi feguendo il cofiume de’tempi della medefi- 
mai ne’qualiconiflilo di ferro dipingevano! ca- 
ratteri su le tabelle . Coitume antichiffimo,eche 
fi pratticava fin da tempi V che’l prototipo della 
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7r . LE VIGILIE 
Patienza dimorava in quella valle di mifériai 
che fu negli anni della Creatione del Monde 
ciD.cia.ccc.xlv.e dal Diluvio Dc.xxcix. feconde 
la Chronologia di Iacopo Tirino Giefuita accu- 
ratiftlmo , dicendo egli nel Cap. XIX. v. 2,$. del 
fuo 1 bro : Quis mihi tribù at 3 ut fcribantur fer- 
mones tne 't ? Quìs mihi det 3 ut exarentur in Li- 
bro Stylo ferreo , aut pi umbi lamina} Luogo di 
cui quantunque fi faccia mentione dall’eruditif- 
ÈmoP. Hermanno Vgo della medefima Compa- 
gnia nel Cap. IX. de primo fcribendi origine , 
Stamp. in AnveiTa nella Plantinjana appretto 
Baldafl'are , e Gio. Moreti M. DC. XVII. in $. 
non però da lui tolto in pr elèi to recitandolo al- 
meno due volte 1 ? Settimana nell’Otficio de’Fe- 
deli Defonti . La forma dello Stilo fi può vedere 
nel med. P.Vgo , ove fopra 3 p.8f . ed in Gio? Fi- 
lippo Pareo negli E 'etti Plautini 3 p. 37q.de! la ed. 
di Francfort per gli HH.di Gio:Rofa,M.DC.XX. 
in 4 . al Tit .Literarttm . Scribendi : Scriptum . il 
qual# confetta con ogni ingenuità conforme fi 
deve fare da chi non vuole veftirfi dell’altrui piu- 
me j haverla cavata daU’eruditiffìmo Pignoria > 
nel fuo.curiofiflimo Commentario decervi* , 
pag.i 18 della Ed.d’Augufta , all’Infegna del Pi- 
no, M.DC.XIII. in 4 . donato all ’AproJiana dal 
generofilfimo Anfràno Mattia Franfoni. Veg- 
ganfi Giu Teppe Antonio Gonzalo de Salas nel 
Comm. a quel luogo di Petronio , Verba atroci 
Stilo effoderent 3 pag. 19 . Stampa di Francfort per 
Wolfgango Hoftmanno M.DC. XXIX. in 4 . il 
Raderò fopra l’Ep. XXI. del Lib. XI V.di Martia- 
lc.5p-9io.della Stampa di Magonza,per Herman- 
no Merefio, alle fpefedi Gio: Kinckio , jM.DC. 
XXVII. in fol. il mio eruditiffimo Giufcppe Lau- 
renzi nel Lib. I. Diflèrt.V. della. Po! imatkiajA-j 
pag.z8. Stampa di Vicenza per gli HH.di Fran- 
cefilo 
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D EL CAPRICORNO. 7. 
cefcoGrcfli , adiflanza di Giulio Crivellati Li- 
- braro in Padova.M.DC.XXXLin ^.Levino Tor- 
rentio, Vefcovo d'Anverfa,aI ver.71.deUa Sat.x. 
del Lib.I.del Venofi'no, pag.^z. della Ed.d’Au- 
verfa nella PJantiniana di Gio.-Moreto, M.DC. 
IlX.in 4. Pietro Gualtherio Chabotio fopra il v. 
9-della Sat.I. del Lib.II delmed. pag.117. col.r. 
Stampa di Colonia Munatiana , 0/1 a di Bafilea » 
per Lodovico Rè , M.DC.XV.in fol.e finalmen- 
te Gafparo Barthio nel Cap.XlV. delLib.XlX. 
degli Avverfarif s col.<)8<). 

V.j. — . — al Popolo di Marte. 

Conciò fiacofache, come dice PHomero del 
Lationel i.delPEn. 7.177. 

— ■ ■ (ioncc regina Sacerdos 
Marte gravi* geminam partii dedit ili a pro- 
lem . 

| Inde Lupa fulvo nutrita* tegmine Ut ut 

Romulus excipiet gcntem, & Mavortia cendet 
Mrenia,Romanofq',fuo de nomine dicct. 

Che però Romolo fù chiamato Martigena d a » 
Ovidionel lÀb.I.dt'Fafli, v.199. 

Bum ca fa Martigenam c api eb*t parva Quiri- 
num.Hor dandoeglì il nome a Roma, vennero da 
lui i Romani chiamati Popolo di Mar te. Così an- 
co Francefco-Maria Molza in vnSon.chefi legge 
a fol . 85. B .de* Fiori di Rime de' Poeti Ili afri rac- 
colti.» & ordinati da Girolamo Rufcelli, e corife* 
gnati alle Stampe per gli HH .di Marchiò SeflàiN 
Venetia,M.D.LXXIX.in n.cantò. 

Altero f affo, lo cui giogo J 'pira . - 

Gli antichi onor del gran Popol di Marte . 

V. 4. Di fi pallide membra, e femivive 
Da cui tofo farà l'alma partita 
L'innocenza non mai fama ravvivo : 
òe pudica io non fono , o fe tradita 
Fa da me l'honcfladc,o quella fede , 

D 
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n.engojiO l’Edificio fublime delI’Augulliffima 
Imperad rice delia Liguria , e di Maria Madda- 
lena Saoli , Sorella di M. Antonio , mentre feri» 
vo Senatore . Eccellentiflìmo non pure : mà uno 
degli intelletti più rari, che adornino la Città 
detta una volta di Giano : mà ho ra della Sanrii'- 
lima Vergine MARIA, fotto l’ombra di 
cui mal grado degl* invidi , e de’nemici del 
nome Ligure, può /per are la fua perpetua con- 
fervanone. Amen , Amen , Amen ) a pag. 
Quicunq; raro contingenda communem rerum 
Jta generis ordinem , ac legcm magno excejfu 
cum funi ma hominum admiratione transgre - 
di untar , ea , five in bonorum , fine in maio- 
rum ferie contineantur , pubitcof apient um con- 
ferì fu Monfi ra nuncupari conftievere : Jic viri 
virtutibus heroicis mire prAflantes , quafi huma- 

na Jr ■\ u l >er &* e -ffi natur arn > prope ad divinam ac- 
cejjertnt i fic ex adverfo ferinis vitijs hominet 
turptjfimè foedati , quafi belluarum c onditi 0- 
nemtnduentes human am penitus exuerint ; Sic 
Multerei eximia corporis aut pulcbritudine ai- 
> aut ™<>rmi deformi taf e abomina* 

t ‘‘ " 0, ”!" e Ufi». 


chianflimo nella Religione A^eXa^l 
della Liguria , Maellrodel Sacro Palazzo Apo- 
i ronco, conforme fcrive Giano Nido Eritreo 

Sn u «• XXII. pag,,. 

delia Ed. diCoionja Agrippinaper Iodocio Xal- 
covtoj M. DCi XLV. in 8. £a rerum 3 acfen- 

p VP** re<iuntiabat > ut PHILIP- 

. .7 1 1 *• Rex Hifpaniarum qui eius con* 

etontbus tnterfuerat ,• oh exrellentis abundan- 

q't’d vr {**’ n ° n hominem, fed M O N- 
5 , . V J? P°f ius ho mints eum effe pAam 
multis audienrtbm , dixerit i quod illi cogno- 

D z men 
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7<S LE VIGILIE* 
mmita adhzfit , ut numquam exciderit , neq; 
vulgo alio nifi MONSTRI nomine appellaba- 
tur . Verità confermata dal noftro di cofiumì 
candidi al maggior fegno Raffaele Soprani negli 
Scrittori delia Liguria , a pag. 2,18. ove nota >. 
NICOLO' Rie CARDI, Religio- 
so Domenicano ì gran Theologo del nofiro feco- 
lo , . ó» infisme Maeftro del Sacro Palazzo , fi 
mofirò tanto nelle Catedre , come ne’Pergamì 
cosi beri fondato neU’interpret atione della Sacra 
Scritturai che indujfe PHILIPPO III. 
gran Monarca delle Spagne a chiamarlo non huo - 
mo: ma MOSTRO degli huomìni : che 
perciò fu da quell- bora inapprejfo col nome di 
MOSTRO comunemente chiamato . All- 
eo F. Vincenzo Maria Fontana di Melide della 
Diocefi di Como , M. di S. T. de/l’Ordine de’ 
Predicatori, nel fuo Sacrum Thcatrum Domi - 
nicanum , Stampato l’anno M. DC. LXVL in 
Roma per Nicolò Ai gelo Tinaflìo, in fol. P.II* 
de Mini/tris Seilis ylpòftolicx §. L I X. pag. 45 34 
FWf iU C C A R D V S corpo e ad deformità « 
tem pingui s ifed ingenio pulcherrimus : Scienti a- 
rum omnium Gaza ; in SS.Patrum dottrina f apra, 
modum verfatus‘,in f aera predicati one eloquenti f- 
fimusi'tn fcholaflicisf cientij s ver fatiffìmusìnoftriq'y 

fatali L'iter aYum Prin reps 3 f détti MONSTRVM 
rnVrbe , & Orbe cognitus , communi q; nomine 
MONSTRVM nunctipatu* . Nella cfi cni mor-; 
tehabtóamo queftódaoflervarfi come cofa di ma- 
raviglia, econ lacuale conchiùfé la fua Grado- 
ne il Pv Melchior* Incoffe.ro della Compagnia' di 
Giesn ì Hot' unum dtxiffe f ufficiar: Qr-tdie 
NICQLAVM RICCARDVM fumravimus 
Solem aculum mundi deliquio ludi fui luxiffe 
atratum • Conimi entm illa dte Solis Eclipfis. 
Soggi tigne Pilkllo Fontana . E fi come il Rie-- 

cardi 
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DEL CAPRICORNO. 77 
cardi fu chiamato Moftro per la fua virtù, cosi Se- 
do è moltro per la fua empietà. 

V. 3 1 . E fi cruda empietà f offrì ? E non curi 

• Che di si gra ve errar T ombra funefta 3 
l' chi aro Sol di tante glorie ofeuri ? 

Tiefte appo Seneca nella Trag. di queflo no- 
me.» v. 1003. Opure A. V.Sc. II I. v. 4. confort 
me alia parafrafe Tofcana di Hettore Nini : 

— — infame terra 

• Scftengbi cafo si nefando ? 

A cuihebbe l’occhioii mio vxxtuohttÀmo Mufcet- 
ranella fua non mai a baftanza lodata Beli fa * 
A.IV. Sc.IIX.v.20. 

<1 L off a tu non ti muovi 

Jnfenfata 3 e vii Terra ? 

• . . E d'empia crudeltà st grand* ecteffo 

Scioperata foftteni ? 

V. 3/}.£ l'adùltero infame in vita refi a ? 

Non poteva il noftro Poeta attribuire più ac* 
concio epiteto all’^«/rertf 3 che appellandolo In- 
fame. Ergafto nella Se. III. dell’A. IV. v.158. 

pag-M 5 * • . . ’ . ' 

Ne Tanno d’Eric ina 9 
Vna perfid a Ni nfa 
Coni* Adultero infame ivi profana 
■ A voi la legee 3 altrui la fede rompe . 

- Attribuito ancora da buoni Poeti alle Aduh 
tere 3 e <à\* Adulteri o.Y)\ queflojRemigio fioren- 
tino nella verdone delPEpilt.refponfivadi Helc- 
na a Paride. 

• Ella il fuo vitto, e /‘Adulterio infame 

Affai men fece 

e di quelle Lodovico Dolce nella Marianna 
Tragedia, A.IV.Sc.V. v.3i.f.56.A. 

Mà l’Adultera infame 3 c/?e volta 
Col mezzo del V eie n tornii la Vita . v : 

£* iiampata in Venetia per Pavolo. Vgolino 

D 3 M.D. 
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7 » LE VIGILIE’ 

M.D.XCin. mg.Mà di c]iial’infamia?DeI]a mag* 
giorcche poflà imaginarfi. Salomone ne'Protterbif 
Cap. VI. v. jo- Songrandis e fi culpa rum (juisfu- 
ratusfuerityfuratur enimyUt efurientem impleat 
un i m um:D eprehen fusquoq;reddet feptup/um > & 
omnemfubfianttamdomusfuA tradet Qui antera 
Adulter eli* propter cordis inapiam perder animala 
fuam . Turpitudinem*& ignominiam congregat 
libi a & opprobriumillius non delebitur . Mà in 
proposta degli Adulteriy e della pena a loro de- 
stinata da diverfe Nationi, legga fi il Grillo XIX. 
della Grillaia curiofità erudite del Gl are ano , a 
paga»4.defla Hd.diNapolia per Novello de Bo- 
nisa M.DC.LXiIX. in li.adifianzad’Hadrian» 
Scultoreianzi Alcuni buoni Axrvijt 3 e Cafi di co - 
fetenza intorno alla pericolo fa Convei fattone* 
prorporfi a chi converfa poco modejlamentey fatica 
aurea del V.Gio: D ome ni co Ot tortelli da Fanano 
deila Compagnia di Giesù fhmpatì in Firenze 
per Luca Francefchini 3 & Aleflandro Lagi * 
M.DC.XLV.in 4. . 

V.35.P/À1 Jptetato di cui non nutre in fono 
Moftro oTlrcana % 0 la Nemeaforcfta. . 

Hircaniaèuna delle diciotto Provincie de* 
Parthi 3 dibia ( conforme Scrive S. Ifidoro Ve- 
fcoYo di Siviglia dell’Ord. Er. del P.S. Agoftina 
citato tra gli Scrittori Agofiiniani da M. F. Lui - 
gì Torelli Bolognefe * Hiftorico deli’iltefs’Or- 
dine : nel To. II. d t* Secoli Agoftinìani > dati in 
luce queft*anno M. DC. LXA?II. in Bologna per 
Iacopo Monti * infoi, ftampato in Venetia per 
Pietro LosleinM. CCCC. XXCIII. in fol. car. 
69.C0I.4.) à. Sylua Hyrcana y qu&Scythì&fub\a~ 
cet 3 hdbens ab Oriente Mar » . Cafpiumt * Me- 
ridie Armeni am * à Septentrìone Albaniam y ab 
Occafu iberiam . Eft auttm Sil vie afp»ra 3 co- 
pio fa immanibus feris y Ttgribus * T^ntherìfq; % 
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DEL CAPRICORNO. 7 $ 
ac Tur dì s . De qua Virgiiius ; 

Hyrcanieqjadmoruntubera Tigres. 

Domitio Calderine) al ver.z dcll’Epig.XIÌX. nel 
Lib.deeli Spettacoli di Martiale : Hyrcan'ta Scy - 
thi& pars eji 3 qu* Pantheris 3 T ardii 3 Tigribus 
abundat; Statio nel V.dellar^ekv.ro}. 

». ■ — non aliter Scythicosarménta peragros 
Hyrcan 'z clattfere Le& 3 quas exigit ortu 
Prima fames •< i " — • ' 

Lucano neJLib.I.v.ji 8. 

Vtq iter e T igres nu nqréam pofuerefurorem 3 

■ Qu/ìsnemore Hyrcano 3 matru ditlttftra fe quii tur 
*~Altus c&forum pavit crtf or armentcrum. 
CJaudiano nel Lib.I.contro Ruf.v.zz6. 

* Qua fi c Getuli ) acni opere uffa Le ma 3 • 

t. Aut Hyrcanatremens raptor emboli ita partus , 
EDracontio nelPHeffaemero 3 yiiyq. 

" Incertnfqi color Tigris per mille colore s '["■ 

■ Monti bus Hyrcanis venir yatqtefoeta marito 

■■ Mittittir 3 ut vinrattwrens orbata proceliar,': • 
Si comeNemeaè vna Selua nel Peloponnefó* 
olia Achaja 3 trà CJeonajè'pliunce , famofiflìnu 

f >er cagion del Leone vccifoth* Hencole.Martia- 
e negl i Spettacoli Epig.VI. 

* Proflratum vafta Nsmees in \>alle Leonem 
Nobile 3 & Hercuìeumfamd canebat opus 
E nel XXVII. de’med. • T - / 

Non Marathon Taurum 3 Nemee fronde fa Leoni 
Arcas M&nalium nontimuiffet Aprum . 
Contatto ciò fi rendono manfuet» . Il med. ivi 
Epig.XIIX. , • * - 

Lambert federi d extram con fiuta Magifiri 
Tigris ab Hy re ano gloria rara jugo , 
Enell’Epig. C.V. delLib.I. 1 • 

Pitto quod juga delicata collo 
Pardus Juftinet 3 ìmprobaqi Ti gres 
Jndnlgent patìentiam flagello : 

D 4 Mor» 
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8 o LE VIGILIE 
Mordent aurea quod lupaia Cervi J 
j^tfod freni t Libyci domanturVrJì , 

Et quantum Calydon tulijfefertur. 

Par et pur pur et s Àper catiftris : 

. T ttrpes ejf tda quod trahunt Et f ontety 
Et molies dare )ujfa quod thoreas 
7 Nigro Bellua nil negai magiftro . 

Quii fpeftacula nonputet Deorum ? 

Ancorché Seneca nell 'Epift. XXC V.a pag.400. 
col. 1 . dic 3 : T i greti Leone fq ; nunquam fer.tatem 
exuunt s non però manca di concniuderla .• Cer- 
ti funt domìtores ferarum y qui f&vijfima anim/t- 
ìiay&ad occurfum exterrentiahominem 3 docent 
pati jugttm : nec n f oeritatem excujftffe contenti * 
ufqsin contubernium mitigane . Leonìbus magi- 
fier manum infertatyofculatHr T igrim fuus cufiot * 
Elephantem mtnimus JEthiops \ubet fubfidere in 
genua 3 & ambulare per funem . E Claudio Elia- 
no nel Lib.XV.Cap.XIV.dell’/f//?.^^// animali y 
]>.886.della Ed.Poneropolitanaper Filippo Alber- 
ti, M.DC.XVI. in 16. feconda la verlìone di Pie- 
tro Giglio, e di Corrado Gefnero A. D. Adferunt 
Eegi fno ladi animantes diverfas: ut Tigrides ci - 
cures , Par dot manfuetos , Orygss quadricornes . 
Veggafi il dottillimo Raderò nell’Epig. CV. del 
L b.I.di Martiale, pag. 165. E pertanto Lucretia 
ben hà ragione di dire del fuo violatore : 
Piufpietato di cui non nutre in feno 
Moftro l* Ire ana 3 o la Nemeajorefta • 

; V.37. Human germe non fte 1 « 

Quando glihuommi lìfpogliano deJPhununì- 
tà,djcelì non di ferae humano, mà diferinoeflcr 
generati. Homero nelLib.XVI.dellY//tfd*,v.$3 e 
fecondo la paraf.dell’Heflbv. ^.induce Patroclo, 
che così favella ad Achille . 

Crude is 3 non te genuit mitiffima Peleus - 
P ecfora fortitusy non te Dea gurgitis alti 

‘ Elan* 
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Blanda Theti$:vafti genitrix te cgrula ponti 
Vnda tulitff copuli te progenitore fonante s 
Tluctibusajfìduis, & femper ab imbri bus udì . 
Euripide nelle Troiane 3 v.761. mette ouefie pa- 
•role in bocca di Andromacajfavellante di Helena* 
conforme volta il Cantero . 

OTyndarea planta 3 numquam eras lo'vis fili a. 
Dico ent te nata effe ex multispatribus^vidìa» 
Primu qui de ex patre malogenio 3 deìdev.ex In. 
Et cpde 3 & morte 3 &exaiijs 3 qugcumqi tellus 
alit ma ! a . 

No enim unejua ego aufìm dicere love te proda- 
Peftem multis barbari; & Grpcis. ( x *Jf e > 

E nelle Bacchanti.z V.985.1Ì Choro di Pentheo : 
.Quiseum genuit ì 
■.Non enim ex fanguine 
Muliebri natut eft . 

Sed prof celo Lgeng alicu)us 3 aut Gorgonum 
Lybicarumj eft genus ì ' ' 

Ovidio nelPuS.dellerrasform. v.fao. 

- Non genitrix Europa tabi eft'" 1 ■ 

dice Scilla querelàd oli di Minolloied Ariana nell* 
Ep.che feri ve a Thefeo a v. i?r.appo lo Beffo Poeta? 
Nec pater eft fiigeus» nec ttt Pitthei dos fcthr a ■ 
Fi li us 

Così anco Armidatiel vederli abbandonata da Ri- 
naldo fecondo canta il Tallo nella Liberar a 3 Qan* 
XVl.St.LVI.hebbe a dire * 

Ne te Sofia prvdujf t,e non fei nat e 1 

De TAttìo f angue tu ■ 

V.40 .Ma l’Qrfe il partorir de V 1 Ari mafpe . 
Scilla nell’atcennato luogo d J Ovidio nella nota 
iuperiore -dice a Minollb/chelo partorirono . 
Armeni p Tigres ■■ ■ > - 

Checofa{ia\ 3 Arhnafpe 3 lo dice tra gli altri Gio? 
Boceac.nel Tr.de F itemi £146x0 qttefteparole.v4r* 
mafpusfluvius.tftaureis areni sefflues Uef ScytJoat, 
Chi ne vuoi faper di più\ vegga le Bellezze della 

* ’ D 5 Beli/* 
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li/a del Sofocle Napoletano D. Antonio Mufcet ~ 
fola 3 abbozzate da Oldauro Scodpio,e Stampa- 
re in Loano per Gio: Tommafo Roffi , M. DC. 
LXIV.in n<A.V» Sc.I» V,u.pag. 196. penfando 
10 di trattenermi {blamente fopra certe propietà 
dell’ Or fa. Ovidio di lei favellandone! Libr.XV. 
delle Tratform.v.ygy.àice : 

Nec tatui ut partu quem reddidit urfa recenti ; 
Sed male viva caroefi 3 l ambe do mater in artus 
Tingity & in forma quantum capir tpfa reducit* 
Ed Oppiano nel Lib.III.del la Caccia v.1^9. 

Pari tfemiperfetfos3& non dearticulatos foettts: 
,Camemq;rudem iadìgefiamyieformem appetite . 
Simul atttem & rtijugio 3 & lìberorum nutrica- 
ti oni dat operam . {dormiti, 

Recent vero puerpera qua do eji y cu mafcttìo moxr 
Lambir q; ingtta co, rumfoetum: ceuvitulì 
Lìngunt lingu'n alternativi catulos y 
* * * * * * 

Sic Vrfa Ungens caros re fìngi t Je invicem ■; 
Da’quali verfi può apparire* che l’Or fa partorì- 
fca un pez zo di carne fèntz*aitro lineamentodel- 
lemembra . Mànon pureOvidio,Gppiano,ed al- 
troché fon Poeti, e confeguentemcte* cornea tali 
viene permeilo di favoleggiare.-mà Plinio nel Lib. 
IlX.Cap.XXXVI.pag.19r.afferma.ff/' funt candì-' 
da i nformifq icaroypaulo murtbut ma)or y /ìne acu- 
ii tifine pilo ì vnguet tantum preminent-.kam p m- - 
latim lambendo figurane. C. Ginlio Solino Cap. 
XXVJ. pag. 48. della Ed. Parigina per Girolamo 
Drqvart MiDC XXIX.in fol.eprima di ’oro An- 
notile dtHift. Animai. Lib.YI.Cap.XXX.p. 67 a. 
To. 1. e Petronio Arbitro in un framm- del fuo t 
SatiricOy a pag. 7?* della Ed. di Gio: Pietro Leti- 
zio in Francfort per Wolfgang© Hofmanno , 
M DC. XXIX.in 4. .94. di quella di D. Giufeppe 
AntonioGonzalo de Salassivi come fopra. Ed. a 

1 - P^* 
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pag.i7.Cap.C.IIX. dell’altra di Poneropoli per 
opera di Theodoro deTuges nella Stam. di Gio: 
Mercerio , M.DC.XXlX.^.parimente. 

Sic format lingua foetttm cum protuli t Vrfa. 

E con quelli pure s’accorda Claudio Eliano nel 
Lib. I. Cap. XIX. della Natura degli Animali . 
Vedali anco Horo Apolline. Lib. II .Hierogl. 
Jxxix. pag. 2.14. della Stam. di Roma per Luigi 
Zannetti , alle fpefe di Giulio Francefchini . M. 
D. IC. in 16. Ne mancarono di quel lische fopra 
una tale propietà formarono bellilfimi Emble- 
mi. Così Dionigi Lebeo-Batilio, ponendovi 1 *- 
Ifcrittione, Ingenitim docirina 3 Ó' literts forman- 
dnm 3 c\ delineo ij XLIII. col difegnodi G.Iaco- 
po Boiflardo , e conio fcalpello di Theodora de 
Bry nel rame, e ne caratteri di Franfort , M. D. 
XCVI.ene publicò unojed Othone Venio un’al- 
tro, cheè il XX. ne’fuoi Amatcrij, apag.ao. Ari- 
co Monfig. Gio: Abbate Ferro fratello di Aluigi 
Avvocato a fuoi giorni celebrati (lìmo nel Foro 
VenetOfC beerà vn’anima di Dio,e Zio di Lazza- 
rone hoggidìè il Tullio , anzi il Demofìhene‘ 
nelmedelimo a^nel fuo Auguftiflìmo The atro dì* 
lmprefe imprefìò in Venetia per Iacopo Sarzina L 
M. DC. XXIII. quale VAprofiana riconofce in 
dono da GioiBattifia CombijVadre di SebaflianoJ 
e Suocero di Gio: La Noie , Mercatanti, che do- 
po i due gran volumi à'Elogij d'Huomìni Lette- 
rati 3 hanno voluto far gemere per la terza vol- 
ta i torchi) con le Epifiole Iier ciche del nollrò 
virtuohflimo Crajfo : à pag. sjz.della P.Il.heb 4 - 
be a dire : Genera ella co fa > che hà pili figura di 
f concio 3 di aborto , che di parto 3 che di animali» 
E' carne 3 mà non hà ne vita , ne moto. £* Orfino 
stima non ha ne forma ne gefto ^ricevono però for- 
male parti 3 & appaiono a poco poco difiinto\ 
lambite prima dalia madre > che con la. lingua tir 

D 6 figlia . , 
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JW ta >\P er c °s't dire )i fuoi parti. E’ con tutto ciò 
vna d 1 qucUe verità,dellequaIidifcorreiI noftro 
eruditiilimo Redi nel teftè accennato luogo del- 
e Ojjer'vationi ine orno all e V ipere ^l’Enciclopedico 
-favo. a MariaTers^ago nel Centone II.F.lofofìco 
de Corallijs , a pag.150.de! fuo Mufeum. Septa - 
Itantim Manfredi Septalie Patrie/ . Mediola - 
nenjis induflriofo labore confiruflum . Stampa- 
to in Tortona per li Figliuoli del qd. Elifieo 
Viola, M. DC. L X I V. in ^.e l’Apolline Giu- 
ifinopolitano Ce far e Zar otti , che pur’ è nel 
roio de’miei più cari amici nel Cap. III. del 
luo Comni. all’Epig. L X V I. del Bilbilita- 
* P a §* 189.de! Lib. I. del Commentario cu- 
rjoiiiiiiTjo De Medica Martialis Trafiat ione 
Campato dal Baba, M. DC. LVII. in 4. ove_* 
tratta dell’Ecboneide 3 o fìa Remora. Mà la ve- 
rità fi è,che i di lei parti fiano non meno perfetti 
«1 quelli degli altri animali . E perciò lafsòfcrit- 
to Giu] io Celare Scaligero neW’Efercit.VH. Set . 

j Contro Girolamo Cardano , a pag.38. della 
W.di Hanoyia nella VVecheliana appreflb Da- 
Il£ ^ e Davide A ubrij, e Clemente Schleichio , 
M.DC.XX.in 8 -Quid huiufce fabula auHoribus fi- 
det habendumfit 3 ex hac hiftoria cegnefces. In no - 
fi/ts al pi bus Venator et feet am Vr f 'am ce per e: diffe- 
ita eafaetus planò formatus inttts inventus e/l . 
yeggafi in proposito di ciò quello fi oflèrva da 
Corrado RittershufioneIC0/»/».al v. 159.de! Lib. 
III.del]aC^cff < *diOppiano,pag.io4 della Ed. di 
Leida nella Plantiniatia di Francesco Rafelengio , 
M.D.XC VII, in 8.e dal Vario dotti/fimo Giefuita 
Lelio Bifciola nei To.lì. delle Hore facce ffjve 3 hib. 
XIV i col.989.dellaed.fatta in Colonia Agripp.alle 
fpefe di Aton. Gierati famofilfimo Mercatantedi 
Libri per l’ira me fe Opere fatte daluiilapare a prò 
J>rie fpefe,e nello fpatiodi no molti anni;, riferite 
<. .> •. in 


Digitized by CjOOglc 



DEL CAPRICORNO. 8^ 
in parte da Bernardo da MallincKrot Decano di 
A 4 under, nell’Opufc. De Ortu 3 & Progreffo Artts 
TypographicAi ftampatoin Colonia, appreflò Gio: 
Kinckio 3 M. DC. XXXIX. in 4. che con le altre 
rendonopiùriguardevoli lepiùilludri Bibliothe- 
che , pag. 11. De Officina Colonienfi Hi trafi- 
tta 3 che faranno fopra C. L. volumi in fol. 
fenza quelli , che fece dampare nelle forme_j» 
inferiori rouetri le altre cofe hàdi douepofla_» 
haver tratta l’origine fimi! credenza . Curri fint 
'vaici e implicati in fecundis 3 qttas vocant 3 atqi 
involuti 3 vt non nifi diuturna lambendi ope- 
ra ex ijs reuelii poffìnt , veteres illi putarunt 
nafei informes , rum experientia docuerit fuis 
effe membris diferetos foetus in fecundis in - 
clufos . E come chetano deJi’Orfa i parti non 
men perfetti di quelli degli altri Animali, nell’— 
ideila guifa perfettidìme fono le produzio- 
ni , che nei Parto dell’Orfa , vfeito alla luce > 

qued’anno cid. iaC. Ixvii. in due tometti ia_j 
n. dalla damparia degli HHL. de Dozza fo- 
no fiate di ftribuite dal nodro Bonomi , Her- 
cole Aledlcaco contro l’Otio , e contro i ne- 
mici della Virtù . Non è ancora comparito 
nell’Aprofiana : mi , fenza ingannarmi , credo 
non tardarà molto ad» accompagnare gli altri 
Fratelli , che con mano iiberalidima dall’Au- 
tore fono ferri p re dati trafmedi : ne farebbe 
gran fatto , che egli medefimo , fe non reale, 
ina da indudriofo pennello colorito , lo venif- 
fe a prefentare . Pigliandomi ficurtà di leg- 
ger le lettere , che in groffi volumi in ella 
fi confervano ( mentre fiano di foggetti non . 
diffìmili ad edo ) in ben grodì volumi , parrai 
habbia promdlò; e m’aflìcuro non mancarà , per 
non ifiar Jontano^dal no li ro Mufcettola, a canto 
■al quale il luogo gli è fiafoUto : potendo facce- ' 

derle 

e ‘ 
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derle anco di rimanere nel mezzo di lui , e del 
Grado . 

V. 41- Ol' allevar per mia vergogna 3 e dan- 
no 

V Armene folitudini 3 0 le Cafpe, 

Qiy fi pongono le folitudini in vece degli 
Animali di quelle : onde chi fi pafce di latte feri- 
no , non può non veftirecoftumi di fiera . Cow 
quel figliuolo d’vn Rèi che dato ad alievarefuori 
della Reggia ad vna balia ,* che per mancanza di. 
latte gh fece fucchiare le mammelle d’vna fci of- 
fa, crefciuto , non meno di quello fi vede fare ad 
vn Majale , fi riuolgeva nelle pozzanghere , ò, 
nelle ti ofcie delle immondezze. Eperciò partu- 
legit ’tmè edito (dice lo Schonbornero nel cap.VI., 
del lib. I. della Politica* pag.jj. fiampadi Lipfia 
per Iacopo Apelio, eia. lac. x. in 8 . ) proximum 
ejì jvt mater fuis vberìbus in f antem alat : ideo 
enim binas mammas natura illitribuit : nec per- 
mettere debet , nifi in cafu infirmitatis , vt nu- 
t ricatto ni s offici um demandetur cui d am ve tuia j 
ne cum lafteillo ex fucco mores illius ( qui plerun - 
qtte in deferì us vergunt )infans imbibat. De prifeis 
Germanis Tacitus c.V I.fuaquéqjmater vberìbus 
alit, nec ancillis, aut nutricibus delegantur. Ho - 
die pejfima confuetndine inva lui t 3 vt matres 
nutricationis offici um delegent alijs : ex ifliman- 
tes dedecori fibi effe 3 fi ipfa hoc munus fubeant . 
Erubefcit fieri nutrix , qua: fafta eli mater , 
Chryf. inPf. Z. Hom. I.At cuinam mulieri de- 
decori eflè potei! la&are fiiium , quem ex pro- 
pri js vifeeribus eduxerit, nouemq; integris men- 
fibus plusminusve in penitiflìmis , abditiflìmis, 
rpconditifiimis vten receflìbus proprio fanguine 
aluit ? Cic.in Orat. prò Domo . Mà fe lo facef-« 
fero per potere più commodamente nella pale- 
lla di Venere * non meno dei pugili in Ilthmia» 
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DEL CAPRICORNO. 87 
in Pithia, ed in Olimpia eflercitarfi ? Poflò in-' 
gannarmi : mà il vedere tal’vna , che prima di 
vfctre dal letto dopo’] puerperio ha di bel nuouo 
caricatala navicella , e tra vn penato , e l’altro 
non varcarannodiece meli , qual confeguenza fe 
ne potrà cavare? Della madie di S. Bernardo > 
dice Alanonel cap. I. della Vita del Santo 
pur’egli ne fìi Autore > non volendo al preferite 
andarlo a cercare ) che h avendo ella bavuti fef 
Mafchi , ed vna femmina > alieni* vbertbus nu~ 
trtendos committere noltitt i II uftrisfoe mina refu- 
gìebat 3 (\uafi cum latte materno , materni quo- 
dammodo Ioni tnfunden* eìs natutam . Veggaff 
in proposito Galeno nel lib. i. de tuenda valetud.. 
cap. VII. fol. 56. C. della ed. di Ven. per il Val- 

f rifio. M. D. LXII. in fol. Auicen. lib. I; Pen. 
II. cap. IL in princ. fol. 4}. col. 2. fiampa di 
Lioneper Iacopo Myt , M. D. XXII. in 4. e per 
iaflarne molti altri, Girolamo Mercuriale nel Ilio 
aureo Op ufc. Homothelafmu* 3 feu ratio 1 atten- 
di Infante* , mpato inPadoua, M.D.LII. in_j 
8. Quello libretto è raro, anzi rariffimo , che pe- 
rò ne dal V under Lìnden nel fuo libro de Scripto- 
ribiu Medici * > ne in altri Bibliothecarij da me 
veduti lene fà minima mentione . Ritrouafi pe- 
rò nell* Apre/ìann . 

Il nudrirfi anco di carnedTanimali fieri , può » 
chei’huotno s’imbeva di coftumi poco humani , 
efler cagione . E non lo vediamo m Achille, che 
di tali da Chirone veniva cibato ? Sono notiflì- 
me le di lui fierezze nel noftro Homero : mi 
quali fullero le vivande con che cibavafi appo 
Chirone, notali da ApoJJodòro nel lib. III. della 
Bìblict heca> ò fia dell 3 Orìgine de/li Dei , tèi. 30 k. 
Teleut fablatum in manibu* puenttn ad Cbirenenr 
tttlìt 3 quem ìli e acceptum- Leonum vifceribus , 
Aprorumq, & Yrforum medullis enutriuit . AJ 
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88 LE VIGILIE 
che penfo havefle la mira il Poeta ( non so 
«'iodica) Regiano, ò Ferrarefe , pretendendolo 
i’vna i e l’altra Città 3 quando nel Can. VII. 
St. LVII. quando a Melifla fotto la forma—» 
d’Atlaute fece dire : 

Di midolle già d*Orfi 3 e di Leoni 

Ti por fi io dunque li primi alimenti : 

■ Hor che con palcerfi delle carni di quelli ani- 
mali , porta l’huomo infierirli con loro , me » 

10 fuggerifee vn calo, che in propofito del fan- 
gue del Gatto 3 bevuto per medicamento da vna 
fanciulla di Eresia 3 narrali da Martino VVein- 
richio nel Commentario de monftris 3 cap. XV. 
citato da Pietro Cartellano nel lib.III. cap. XII. 
della Creophagia 3 oue De carne felina 3 pag. 
191* ftampa d’Anverfa per Girolamo Verdiifi-/ 
fio, M. DC. XXVI. in 8 . Tuella qu&dam mol- 
lìor 3 non multorum annorum , cum fpeélaret 
4 Carnìfice pulii ce latrenem capite francati , 
territa f peci acuii faeditatein epilepfiam incidi t . 
Multa , vt fit 3 prò reme-dio tentata 3 fed fruftra 
omnia . Ex uu'go qui f piani fuafit felinnm fan - 
Qiinem porrigi vtile effe 3 quo ebibito , malum 
non difficulter ceffaturum . Ojfertur ; ac cipit mi- 
fera infelici e venta admodum , paulo pofienim 
felis natura m induit ex inter uallo * & quod 

11 animai in adibus fai et » ìd illa imitatttr $ 
voce » faltu 3 gefla » vefiigijs cum mures in 
fil enfio venatur , in angufiijftmis etiam qul- 
bufeumq ,• potè fi faraminulit > ideoqi ita din > 
don.ee paroxifmì vehementia remifit . 

, Nel lib. I. àxW Hi fioria di Dania di Sartòne,, 
Grammatico , a pag. it. della.ed. di Sora per 
Giouachino MoltKeuio, M.DC. XLIV, leggonfi 
alcuni verfi 3 tra’qualii feguenti pajommi per 
l’appunto a propolito . 

Viri bui in tapidum patii affurge Zecnem 3 
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Siiti captiuortim j aitare cadavera fueuit : 

InQì truces armos validi s conare lacertis 
Etcordis fibras ferro rimare potenti » 

Trotinus admiffa vapidum cape fauce cruorem^ 
Corporeamqi dapem mordacibusatteremalis: 
Tutte nona vis membris aderita tutte robot 0 

‘ nervis . ^ 

Succedent inopina tutti fohdiqs vtgorts 
Congeries penitus nervo fos iliinet artus . 

A i quali verfi Stefano di Gio: Stefani nelle — » 
fue eruditiffime Note 3 pag» 48- ftampate iii_j 
Sora per Henrico Crufio » M. DC. XLV. in fol. 
Terfuajftmum gentìlilns erat Leoni s 3 aut Vrfiyvel 
robore pr&cellentis animalis cuiufcumqi epotum 
fanguinem 3 five carnem comeftatn nouum mem~ 
bris ingenerare vigor em . Veggafi Niccolo—» 
Villani nella Fiorenza difefa 3 Can. II» St. 
XXV. 

V.4 6. Ma di tacerlo più mal mi configgo. 
Ouidio nel lib. IL de Fafli, v. 8z$. in propo- 
sto della medefima ». 

Ter conata loqui j ter defittiti auf aq 5 quarto; 

Nono etti os ideo fufiulit illa fnos. 

Hoc quoque Tarquinia debebimus 3 Floquar 9 
inquit , 

Eloquar ìnfelix dedecus ip fa meum . 

V. 17. Sefio mi violo ■■ ■■ 

Livio nel fine del cap. LiiX. del lib. I. pag.aa. 
Col. 1. Sextus e fi Tarquinius , qui hofiis prò 
bofp'tte priore no il e vi armatus mi hi 3 fibiqi 
fi v»s viri efiis 3 peHiferum hinc ah fi al it gau- 
di* m . 

V. 48. Dì federato Padre iniquo Figlio . : 

Mà com4 voleva efler differente dal Padre» le 
li Figliuoli 

wmmtmtm Patrum vefiigia ducunt » 

. Et monfirata dii* vetetis trahit orbita culpe.' 

dice 
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dice il Satirico d’Aquino* Sat.XIV.v. Ouìdio 
nel IL de* Falli* v. 687. 

Viti ma T aiquinius Romana genti s habebat 

Regna: vir in]uftus ■» 

E Pacifico Malfimo Poeta Afcolanonella Lucre- 
fia, lib.i. v. 437, . 

Contemnitcum plebe Patres 3 San£lHmqiScnatu ' 3 
faftimat vita omnes condì tione pares . 

Ititi legety rifusi tnores non ili e priorum * 
Servati Ifx illi efi vis fua 3 mofqi fnus * 
Veggafi quello fcrive appreflò . Et a ver. 50Z. 

Forte Patri natus vitijs prM.fi antior ipfo 
Sextus* & ad farina* promptior vnus erat 

Non alias poteratnaf ci generata* ab ilio 
Namqaalis Pater tft 3 Filius effe folet. 

Dicitar , & verum.efi 3 quod fi mala pattarti 
-• ’ . arbor f ... . - 

Non poterit fruititi & bona poma dare . 

Quale cadus tenuit vinum pr Abere valebit : 
Dulciavas felis non tibi melici dabit . 

Et nocuus ferpens habet a genitore venenum ; 
Anocua femper nafcltur herba nocens . . 

Mentre ero giouanetto in Siena 3 e penfo ne* 
tempi a che io ltudiavo Theologia»feguirono di 
molti latrocini j (e pure il G.Duca FERDINAN- 
DO* quale Iddio profperi , come nemico d« h- 
dri*fà*che la Giufiitia nel fuofioritifiimo Stato* 
come non s’ignora da chi c’è fiato , habbia le Tue 
preeminenze) eflendoci vn tale* che Temendoli * 
per nasconderei furti* d’vnfanciuliiuoaquale.^ 
mandava fuori della Città * facendolo paflare 
fotto le porte per quell’apertura* che fi 1 alla per* 
il palio delle carrozze , non gli riufcì cosi netta 
nel Monifiero delle Monache d’Ogni Santi ,.fe 
non m’inganno nel nome , per eflèr tanti anni * 
che io me ne partii* dalla parte oppofta della_* 
Chiefa* hebbia dircafa* di S, Galgano* nell’an- 

' dare 
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DEL CAPRICORNO. 91 
dare alla porta Romana : impercioche pollofi il 
fanciullino fotto’l letto d’vna di quelle Ven. 
Suore, per afpettar, che dormiflè , e fualigiarle 
la camera , diffondendo quella il braccio per fuoi 
bifogni, in vece dell’orinale fi ritrouò, haverda- 
to di piglio al difgratiato fanciullo . Qtyili fuf- 
fero gli (Iridi , alit i fe lo può imaginare : balla 
che a quelli fi fuegliarono le Suore , e fenza met- 
tere ne fate, ne oglio fatto chiamare il Capitan_j 
di Giuflitiaj a’/ìioi nn'niflri fiì confegnato : ne 
finì la notte, chefù arreflato quel galant’huomo 
(mà non da entrare nel libro di M. Bernardino 
Pino da Cagli) e pollo in Iuogooue non s’ima- 
ginaua . Furono (coperti 1 fuoi ladronecci ; mà 
perche egli haveva vna figliuola ,-che febene ge- 
netista da vnfabronon Jaflàvad’e fière vna Vene- 
re , almeno nefl’afpetto , interpellando per lui 
(V.S. nonmimettaa conto quello vocabolo non 
Tofcano ) non s’andava iti fretta a mandarlo a 
tra r de’ calci a Rouajo e s’andava differendo con 
lodarlo alla larga entro le Stinche . Egli . però 
bramofo di Far la penitenza, llimandofi aggrava- 
to , diede Memoriale a Firenze dell’aggravio , 
che gli faceva il Capitan di Giullitia in non farlo 
appiccare : per lo che havendone egli havuca vna 
fólennifliriia Romanzino, (direbbe vn Venera- 
no ) laflato il riguardo, che égli prima haveva a 
gli offitij del la potenza della figliuola , decretò > 
che egli fufle appiccato . Erano vn giorno di lu- 
nedì,che io a forte mi ritrouavanelle Stinche per 
Cagione di vifitarei! Cavaliere Girolamo V bai di- 
no Malevolti) di fel.ric. che ivi fi ritrouava già 
alcuni anni, a cuimiconofcerò fin ch’io viva ob- 
ligariflìmo , per li buoni avvertimenti , che eglf 
mi diede intorno al favellar Tofcano : ben che a 
noi altri Greci di Ponente riefca non fenza mol- 
ta difficoltà, fe non nello fcrivere nei parlare . Mi 
v - ritro- 
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ritrouai, torno a dire , nelle Stinche , in tempo > 
che di coflui era comparita la moglie: Ja quale 
da lui interrogata quale fufl'e flato il refcrittodi 
Firenze ? Mezzedima ve n’accorgerete , rifpo- 
fe : volendo infuo linguaggio dire, che’! Merco- 
ledì farebbe appiccato . Hor’al propofito, egli 
finì la vita foltenuto da tre legni , e con le fpal- 
le facendole ftaffe al Boja . Non però fùil primo 
della fua razza* che lo precederono l’AuoIo, e’I 
Padre: e farebbe forfè fiato feguito da vn figli- 
uolo, che dopo lui rimafe , fe vn tale per far’av- 
vanzaretre ò quattro braccia di fune al Carnefi- 
ce non l’ha velie poco apprefìò fatto morire a ghia- 
do . Hor vegganfi in propofito Didaco di Cela- 
da fopra Tobia , cap. XIV. ver. 16. §. VD. 
LXIV. pag, 743. llampa di Lione per gli HH. 
di Pietro "Proli * Filippo Borde * e Lorenzo 
Amando * M. DC. XLV.in fol. e fopra il cap. 
IV. di Rutha, v.lL iz.§.CC. LXXIX. paggio, 
fiampato ivi per Gio: Gregorio, M. DC. LII. 
in fol. Gio: eli Pina al cap. III. dell 'Ecclefia- 
ftico , v. I. Etholog. XXXV. pag. 176. pur in 
Lione , per Iacopo , e Pietro Proli M. DC. 
XXXVI. in fol. Ferdinando Quirino de Sala- 
xar fopra i Prouerbij di Salomone , cap. XVII. 
v. 6. n. zo. pag. 7. del To. II. fiampato in Pa- 
rigi per Girolamo Drouartalle Spefe di Dioni- 

t f Bechet j M. DC. XXXVII. in fol. Cofimo 
lagaliani nel Cantico grande di Mose , checo- 
mincia Cantcmus Domino , lib. III. Sett. I. 
num. CLXXXV. pag 154. col. z. llampa di 
Lione , per Horatio Cardone, ciò. 1 oc. XIX. 
fol. fopra il cap. VII. di Giofuey Annot. I. num. 
XI. pag. Z46. in Turnone alle fpefe del mede- 
fimo Cardone, M. DC. XIL in fol. e fopra t 
Giudici 3 cap. I. Annot. I. Sett. I. num. XIX. 
col. z. llampa di Lione per Iacopo Cardone, e 

Pietro 
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DEL CAPRICORNO. 93. 
Pietro Cauellat , M. DC. XXVI. fol. Emanue- 
le de Naxera nel cap. I. v. I. XXI. de’ 
Tuoi aurei Commentari j in Gìofue , num. ic. 
pag. 30. col. II. lui per Lorenzo Aniflòn , 
e compagni , M. DG. XLVII. M. F. Gafpa- 
ro de Villarroel della Prouincia del Perù , 
•Religiofo dell’Or, del P. S. Agoftino , le di 
cui lodi non s’hanno da mendicare da religio- 
lì del fuo Ordine , che pur troppo le ne mo- 
ftrano avari e ver/o lui , e verfo altri non_j 
pochi: mi da vna biga di dotti flìmi PP. della 
Compagnia di Giesu 3 che fono iUiefonfo Yanet 
Primario Profeflore di facra Theologia nelle 
Regie Schole dell’Imperial Collegio'" di Ma- 
drid 3 e Trance fco A g un do 3 Regio Predicato!» 
re 3 amendue Cenfori de* Commentar ij lettera- 
li con Morali Aforifmi /opra li Giudici del 
medefimo , che dà me hor horafì deve citare : 
nel M. DC. XXXVII. dalla M. di Eilippo IV. 
Rè delle Spagne eletto , e dal S. P. VRBANO 
IIX. di S. R. creato Vefcouo di S. IacopodiChi- 
Ic nella Peruia , cap. XXI. v. 18. Aphor. IV. 
num. IIX. pag. 75^. col. 1, della impre/Tìone di 
Madrid 3 per Pietro Dozo , M. DC. XXXVI, 
in fol. F. Fi'ippo Elflìo s’è dimenticato di re- 
giftrarlo tra le altre Opere di lui, a pag.z^r. 
del fuo Encomi a/li con Auguflinianum in quo 
Per fon a Ordinis Er.S.P. N. Auguflini Sancita - 
te , Pr tintura , legationibm , Scriptis Sic, pra- 
ftantes enermnttir . Stampato in Bruflelles per 
Francefco Vivieno , M. DC. LIV. comparito 
nell* Aprojtana mentre Ilo compilando quelle 
Vigilie , e mandato alla medefima con altri li- 
bri molto curiofi dalla cortefìa del P. M.F. Ia- 
copo Eiorelliy Venetiano;, Theologo inlìgne, e 
già per lo corfo di molti anni Reggente dello 
Studio nel Convento di S. Stefano: alla di cut 
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Bj^iotheca, che è vna delle piti celebri di quell», 
auguft, fórno. Emporio , hi ita l’anima , escori-, 
haverla adornata di bel/ifllme fcancie perori 
i libri, e delle Imagin, de’ PP. p,y, illudi didiei 
Momltero , e d’altri della Religione . Mi l’BUfio 
no aU v? lente , s e , moftr ato poco accurato jutor- 
Z n t rr Z el /T anco 111 altri: co fa, 

rZT J è d,f P ,aCi «* all’iftancabile Filippo 
Labbe , ,onde ha havuto a dolerfene in più d’vn 

R U 2n de a T / ua B*M**tbec* Bibliothecarum , 

noll D 7 Y a TV gI J P o r Lodou,co K«aine , Pan- 
Zl^ V LXlV - J ? 8 ‘ com Panta nouellamente 
nell Aprofiana con la Difertatione del medefirao 
opta ^hScnt fon Eceltjiajtici toccati " dal Cardi - 
•*T Bellarmino , dono pregiato del coi tefiflìnio 
Ciò: Batti fla Graffi di Tominafo, Mercatante Ger 
notte le . Non e pero immeriteuole di elìèrefcu- 
fatoiedio, che più di lui fono informato di que- 
iti affari , non pollo non compatirlo , non inno- 
rmdo le difficolta.cheli fperimentano dal noftro 

A^óv°/jr tirare Inanzi ,a fua I T A L I C A 
AlHENE : non incontrando negli Amici quel- 
le cornfpondenze , che da principio fi farebbe 
?maginato,e quali egli moftra verfo chi di lui hi 
bj fogno, one ha havuto. Che però f e Mon fio nor. 
Brancefco Afflino della Chief , « Vefcouo di Sa- 

j? 1 P ; D * Andrca Rofoni, amendue diP. 

. ne loro Scrittori Viemontefi fi fono a lui laf- 
fati intendere d ’hayer bi fogno , egli non mancò 
ì °ccorierli, e nelle medefime Opere non fita- 

mrA 7 C ? rtefi r ,m °; R *f**le Soprani comu- 

r A 1Uì , , P rl ier0 de ? 11 dell* Ugu- 

ri*, da quello fileggem più d’vn luogo dell’Ope- 
ra, hpuo haver conte^dell’operaWopfdfaa- 
doio quello buon letterato con la maggiore ino e - ' 
muta del mondo, Monfignor ^ Allacci , che è 
noilro redivivo Homero , in più parti della__, » 

• £>r*- 
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Dramaturgia Italiana con ioprabbondante cor- 
tefiahà voluto farne mentione. l’Abbate Miche- 
le Giufliniani , anch’egli Sciotto , letterato di 
candidiflìmi coftumi , infaticabile nel premouere 
le Glorie della Liguria da cui traggono l’origine 
i Tuoi Progenitori , già Signori di £cio , ne’ fuoi 

Liguri fcrittori non folo non l’hà taciuto: mà in « 

piu d’vn luogo feruendofi delle medcfime nar- 
rationi del Padre, contro’l genio dell’ifteflò , che 
è d’operare in fervigio altrui fenza fuonar la_» 
tromba, hi voluto mamfeitare quello , che egli 
bramava celato . Pietro Francefco Minozzi dal 
M wirte S.Savino, haverà tallora a lui fcntte lette- 
re di tre , equattro fogli , mà con tanti interro- 
gatorij , che per rifpondere a compimento ce ne 
faranno voluti trenta ,e più : può dire » fe egli fi 
tirafle indietro . Ail’oppoièo il Padre chiedea_* 
lui , che voleflè fargli gratia di mandargli nota 
degli Scrittori Monfauinefi , che non fono molti, 
ed il Catalogo delle Opee del Dottor Girolamo 
Bofjt , gii comune amico , havendolo molto più 
aggiufiato di quello fi legge nel Theatro dell’- 
Abbate Girolamo Ghilini : mànon hàvendoli ve- 
duti in qu. ttr’anni , può afperta li il giorno del 
Giuditio.Cortefilfimiben fi appanfcono Lodoui- 
co T ingoi i i Vincenzo Armanni , Carlo Cartari , 
Francefco Maria Fiorentini 3 l’Abbate Antonio 
Libanori > M. F. Fabritio Lan ducei , e D. Filip- 
po Tinto , de’quali non havevaaltra cognitione, 
tolti i due vJtinn , che di queila viene publTcata 
dafama non menzognera di gran letterati: ed ec- 
co, che dal Tingo/i degli A'iminefi 3 dall’ Arman- 
ni degli Agoblini j dal Cartari degli Orvetani i 
dal Fiorentini de’ Lue chefì ; dal Libanori con_j 
la prom e Ha della Ferrara d’Oro di molti Ferro- 
refi 3 dflLanducci di non pochi Sanefii e dal Tin- 
to di gran parte de’ Barnabiti. Sono molti anni , 

che 
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che da Giufeppe B re f ci uni gli fù inviato vn lun- 
go Catalogo àt'Cremonefi : ma in carattere cosi 

f Wo intei I igibile, e fenza le dovute claufule de* 
uoghi ove fiano Campati , de’nomi , e cognomi 
degli Stampatori, e del millelimo , con. le forme 
«de’Iibri , che fe vuole lèrvirfene , verrà a non 
feemarfi , mi ad’accrefcerfi la fatica . Confida 
però molto nella cortefia del noftro Lorenzo Le- 
gaci , da cui hà ultimamente ricevuta la Ne a Ca- 
fia , a lui contale Endecafillaboindirizzata, che 
fora badante a far’infuperbire qualunquealtro, 
che meno del Padre fufle informato delle propie 
dmperfettioni : che ad honor della Patria vorrà 
impiegarli, acci oche habbia note più chiare de- 
gli Scrittori : Mà non panni di tacere dell’opera- 
to dal religiofifltmo P. D. Placido Bucinelli , 
vedendomelo dinanzi in atto di ripigliarmi , ed 
anco forfè di darmi qualche mazzata col fuo 
Baffone di Maffro di cerimonie, quando mi 
fufll dimenticato . Egli in Milano fece la fua 
parte: ma in Firenze hà voluto imitare Alan- 
te , che parendole di troppo gran pefo la fo-: ; 
che dal P. gli era addolfata, che llimò prczzc 
dell’opera il ritrovare un 3 Alcide , che lo folle- 
valle. Egliriufct, perche tale appunto è il po- 
ltro virtuofiflìmo Lapi, ilqualenon menpatien* 
te d’Hercole s’è moflrato nello fpolverare l’Au- 
gia delle BibJiotheche per arrivare alle mete del 
non più oltre di diligente ragguagliatore. Anco 
il P.M. R^dicui di iopra nelPEpilLI.v.nS.era 
per abbracciare una limile Sparta al P. Blffio : ma 
appena n’hebbe nella mente conceputo il pende- 
rò , che vedendolo difanimato della poca fperan- 
za d’haverne ajuti, fi riuoltò ad altre produzio- 
ni . II dottiflimo P. Francefco Agvadodicui 
nePg prefente nota in propofito del Villarroel , 
nel Tjt.XV.Cap.II.del fuo eruditilEmo Cbrifii ' 

no 
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tio Sabioy fol. 189. col. 2. num.j. cap.III. n.i. fol. 
289.C0I.4. della ed.di Madrid , per quanto poflò 
cavare dal P. Filippo Alegambe negli Scrittori 
della Compagnia di Giesu 3 pag.iii. iJ quale però 
è mancheuole negli altri requifiti : il che può le- 
vare qualche fcropolo al noftro P. nella tefiur* 
della Tua Athene . Mà benché fi a il libro manche- 
uole del primo foglio , fi vede dalla Tafl’a, chetò 
imprellònelM. DC. XXXV. infoi, e dopo tanti, 
feavvanza tempo. Sci pio Giare ano nella Grilla]a t 
Grillo XXX.p.375. 

V.16. Re fi cingi vn Mondo in fette collii e fon» 
Del vafto Imperio tuo meta le Stelle. 
Ouidio nel lib. II. de* Tuoi Radi immortali » 
ver. €85. 

Gentilus eft alijs tel'us data limite certo : 
Romana fpatìum eft vrbis, & orbis idem. 

V. 51. Tra mille vn Servio fol narri il fu» 
J degno . 

Servio Tulio VI. Rè de Romani , fucceflore di 
Tarquinio Prifco . Di lui Livio nel Iib.i. dal cap. 
XLI. fino al XLVIII» pag. 16. e 19. 

V.61, Di Tullio che non f è Taf prò furore ? 
Pacifico Maflimo nel lib.cit.di fopra, v.42,3. 
Ventù erat ad Cyprum 3 quà funi anguftaviarUf 
Hic pavidos mula ccntinuere pedes . 

Qna fiteaufa rogat.jacet hic 3 auriga 3 fupinum 
Rettulitj ante tui corpus inane patris . 
Corripuit 3 )u(Jìtq; feqni , trahit ille 3 fuperq; ; 
Ora 3 caputq ; patris fecerat ire rotas. 
Eprima di lui Ouidio nel VI. de’ Fafìi,v.$99. 
Filia Carpento patrios initura penateti 
Ibatper medi a s altaferoxq; vias . 

Corpus vt afpexit 3 lacrymis auriga profu/iSi 
Reftìtiti hunc tali corripit illa fono : 
Vadis?an expe&as preti um pietatis amarum ? 
Duc 3 inquam , invitai èpfa perora rotas . 

E Tut- 
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Tutto’l fatto vien narrato da Livio nel cap. 
XLVII. e XLTìX. del Jib.i. della I.Decade , a p. 
18. della ed.del Gruferò in Francfort, da Dionigi 
Halicamatìèo nel lib. LV. delle Antichità Roma- 
ne j pag- S9$. della ed. idi Lione 3 per Antonio 

Vincenti^ M-D- LV. in i<S. «/- • 

V. 67. Divenuti pieto/i ala.dtjeja 
Rifletterò i.Qorfier » . . 

, D! quello non fanno mentione Livio * ne Oui- 
dio : md per Far comparir maggiormente {/enor- 
mità dei fatto, aggingnefi dal Poeta . Cofa , .che 
ne pur fù halaifata ne’ citati verfi di Pacib^o 

Malli ni®, oue Leggiamo . < 1 t - ; 

— i pavidos mule continuare peies. 

' V. . Ne l'ir a mai la quarta Furia eftinf e . 

Sono ordinariamente appo U Poeti defcntte_> 

le Furie nei numero ternario . Giulio Higino ne t 
dille Fauole,fol. 1. A. della ed. Lionefeper - 
GiSgSo M.DC. IB. » *** 

& Torri Dolor , Dolus ..*** W4/W» *Atf> 
Aledo NLge a , Tifiphone . Ne e lenza . tratte- 
rò. Fabio Puiiade Fulgenti? nel Lib. u 
Mithol. fai. ito. A. della Copra detta ed- au- 
gnandole tri minori di Pluton e,Hutcettam (à- 
fe) tresFurias de fervi" dfeunt 3 quarum pri- 

V* eli Aleclo , A»» e v* «;* 
dia ur. A ia Tenone: T/c**» td / 

Tenia Megera: ***$£•, 

**\*if Or id efl magma, con *» > . P g A 

«SSSsSStJfc'SA'&i*. 

li per-Pietro ( houet ( quel •& aal J^ e r\ X r 

rei dalla cuiOfficin* l’anno andato M.DC.LXXI. 
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* mi fi dice fimo vfcite tante belle opere > de- 
gne tutte infieme con Io llampatore , nellà 
maggiore, e più cofpicua piazza di Ginevra » 
di fare vn luminofo fagrificio al Dio di Len- 
no) M. DC. XLI. in 8. Quelle vennero eoa 
tre nomi comunemente appellate , cioè Diri, 
Furti , & Eumedines . Seruio fopra il ver. 
S45. del XII. dell’En. Din , dice > dicuntur 
in Celo 3 Furia; in Terris , Eumenides apud 
Infero s . Il noltro Poeta appella Tullia col no- 
me di quarta Furia . Ne c;ò paja Arano , im- 

f iercioche fe talhora vederaffi qualche . B. D. 
a quale con garbo comparifca tra le genti , e 
chi è che per quarta non venga ad aggiUgnerla 
al ternario delle fipjiuole di Gioue , e di Eu« 
rinome , ò pur di Venere, edi Libero? EcosI 
fece Homero di Pafitea nel lib. XI V. dell’- 
Iliade , ver. zf>y. e 358. conforme alla para- 
frafed’EIio Eobano A.D. facendo dire da Giu- 
none al Tonno : 

' T ades mihi riempe datUYA \ r 

Vnam de Charitum numero t ibi 3 con]uge digiti 
- Te tali 3 formo fa etiam te conjuge dignum } 
Fnfitheny tot am qua tecum tranfigat Avum .; v , 
Ma il fatto fìà , che alle tre Fune nomina- 
te ci fù , che aggiunfe la quarta , cioè Liffa i 
che è la Rabbia . Cosi Euripide nell ’ Hercole 
Furiofo introduce Iride a perfuadere quella 
per. parte di Giunone , che voglia rendere Her- 
cole Furiofo. Mà pure in quella qualche fegno 
di bontà fi ravvifa , mentre dice da principio ; 
( ver. 84 $.) 

Ex generofo qui dem patre , & matte nobili 
Nata fum 3 ex fanguine Noéìis &CaIì : - 
Honores nero hos , & munus hoc habeo ut tion 
invi de am am iris , 

Ncque l&ter vadens aduerfus hominet amicos ? 

E 2 ne 
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l'»c volcua far male ad Alcide : la doue quella ne 
meno al propio padre la perdonò . Furia vera- 
mente d’ogni Furia peggiore . Veggafi Lilio 
Gregorio Giraldi nel Sintagma V I. dell'* Hi fioria 
de Ui Dei > a pag. 104. dell’ed. dell’Opormo, 
M. D. LX. in fol .Gio; Boccaccio nella Genealo- 
gia delli Dei } lib.III. cap. VI. fol. 14* 

V.76. Fierezza, tal, che a vendicarla accinto 
Di Fortuna fi vide ardere il Tempio . 

Dionigi Halicarnallèo nel Jib.IV. delle Romane 
antichità , fatto Latino da Sigifmondo Gelenio, 
a pag. 19$. di Servio Tulio : In tempio Fortuna, 
ab ipfo condito dedicata ejus ejjigtes inaurata li- 
gnea fola incendio fuperfuit integra abfumptis 

intuì reliquis omnibus • , 

V. 85. Roma per tanti Moftn Africa fembra . 
Che l’Africa Ha producitrice di Mottn , chi 
non lo crede fi. porti a vederlo, per poterlo tetti- 
moniare a gl’increduli : non eflèndo quella vna 
di quelle cofe , che mollerò il virtuofiffimo 
di : màdirò di vantaggio, Ferdinando II. Gran- 
Duca di Tofcana a ricorrere alle lperienie . Io 
mi fido del TafTo , che cantò nel fuo maggior 
Poema, Can. XV. St. XVII. 

Radi , Creta lontane inverf o*l polo 

Non /cerne: e pur lungo Africa fen viene 
Sù'l mar cult a, e ferace : a dentro foto 

Fertil dì Mofiri ' c V nv 

EMauritio Moro nel Tabor, lib.III. St.XLlV. 
Fra t due Tropici fià /^Mottruola 


E oertópare che oue fondano i Mo»ri pofla 
diffi enervi l'Africa . Chefe bene 
ne Tarquinio negli Scrittori da nielett , ch^-* 
non fono in picco! numero , col titolo di Mofira 
vengono appellata non è pero, che no I fiano,£_* 
meìitevo li di quel grado , che s avvantaggi^-* 
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fopra il maggiore . 

V. loi .Che il Rodano 3 l*Idafpe 3 il Renosi TagOy 
Corra n del Tebro ad adorar la riva . 

Il Rodano è fiume della Gallia , dice il Boc- 
caccio , a Rhodano Oppido Rbodtorum , prato? 
quod fluir 3 denominata m . Veggafi nei librò 
de Fiumi s fol. 154. col. r. Uldafpe è fiume_>j 
che prende il nome da Idafve ricchi filmo Rè de* 
Medi, di cui fcrive l’iffeflo Boccaccio fol. 150. 
col. 1. Quod arenas aureas habeat , atq; gemmai 
fera:. Paflà per lo paefe de* Parthi , e d’indi 
feorre nell’India . Il Reno poi e fiume della-» 
Germania, quale fepara la medefima dalla Fran- 
cia . E’ anco vn fiume picciolo dell'Italia , che 
nafee dall’Apennino verfo Piftoja,e palla vicino, 
a Bologna, e con vn ramo in ella entrando per lo 
corfo di tanti anni pare n’habbia acqui fiata l a ■ 
Cittadinanza . E la doueil primo è famofo pet 
li Guerrieri , che long’eflo hanno armeggiato e 
negli antichi , e ne’ tempi moderni: il fecondo fi 
vede gloriofiflìmo per li famofi Cigni che fopra 
le di lui ameniflìme rive e cantano , ed han can- 
tato, così in quefto,come nell’andato fecolo, per 
Fallare gli altri più lontani. Tali furono li Conte 
■ Andrea Barbozzi Senatore , Bernardino Mari fi. 
<oti . Conte Carlo Benpivogliy Conte Carlo An- 
tonio Manzini, Cefare Abelli,' Cefare Rinaldi* < 
Claudio. AchilliniiDìomzàe Guidalotti , Ermete 
Gualandi,FiJippo Beroaldo il giouane,Fr3ncefco 
Bolognesi Senatore, Francefco Crefcimbeni, 
Francefco Tofco, Gio: Copponi , MarchefeGio: 
Batti fia iManzini , Gio: Domenico Lappi-, Gio: 
Filoteo Achillini , Gio: Francefco Negri , Gioì 
Paolo Cafialdmi ; Girolamo Preti , Girolamo 
Zoppio, Iacopo Cro cc 3 Luigi Manzini 3 Mario Bet- 
tini, Melchior Zoppio, Raffaele Rabbia, Ridol- 
fo Campeggi 3 Semidea de Poggi , Silvefiro 

F 3 Braa- 
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Branta , Tommafo Cafiellani, Vitale Papazzo- 
ni, ed altri, che fi poflón leggere in Gio: Anto- 
tomo Buonaldi nel Tuo Min ergali a Bononien- 
Jìum cìvium Anademat a: feu Bìbliotheca Bóno- 
nienjis , data in Juce per gli HH. di Vittorio Be- 
nacci , ciò. ioc. xli. in 24. qual Opera in quello 
punto imparo dai dottiflìmo P. Filippo Labbè 
nella Bìbliotheca Bibliothecarum , pag. 80. ef- 
fere dell’encicjopedico . Gnidio Montalbano y 
ches’è moiìrato vn’Alcide nel folienere l’AI- 
drouandica DENDROLOGIA , che per tanti 
anni s’è- afpettata da Filomufi : e fono Angiol- 
Michele Guafiauillani , Senatore , Berlingiero 
Ceffi 3 Senatore 3 Floriano Malvezzi > Ga f baro 
Bombaci 3 Gio: Francefco Bonomio 9 Gio: Luigi 
Ficcinardi , Conte Girolamo Bofel li > Marchese 
Guido Pepoli, Her cole Antonia Cappottini, Hip- 
polito Nani FantU2zi , Lodouica Boncompagni* 
Lorenzo Cefario 3 Conte M. Antonio Zambec- 
éari, Niccolò Zoppi Turchi , Paolo Emilio Fan- 
iuzzi, Senatore , Vincenzo Maria Marefcalchi> 
ed altri,; del cui canto la fama non nv’è pervenuta 
alle orecchie * II Tago poi fiume delia Lufitania 
a cui non è noto per le arene d’oro ? Horque»- 
fli fiumi fono polii per le nationi , chehabitano 
jintorno a quelli . In quella guifa, che dille Vir- 
( gilio nei Jib. 1. della Georg, v. 30* 

■ ' ■ '« tibi feruiat vltimaThufe . 

,, V. 104. Che l'Emazia t*ace lami — » ■ ■ ■■ 
Emazia > ò Emathia, che vogliamo di re, è re- 
gione nobile dell’Europa , confinante alla Thra- 
cia,rhiamata pofcia Macedonia, Plinio nel lib. IV 
cap.X.p.77. Macedonia ** duobus inclita regibusy 
quondamq; terrarum imperio , Emathia ante » 
di£i a. E prima Feonica 3 narrali da Livio nel lib. 
XL.cap.I Il.non molto lungi dal principio, a pag. 
5 3 6, della ed. di Francof. procurata dal Gr utero, 

. ; . s * per 
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per VVolfgango Hofmarvno alle SpèfedegliHH. 
di Iacopo Fifchero* M.DC. XXVII. in fol.in que- 
lle parole . Iamprimum omnem ferè multitudi- 
nem equitum ex maritimis ciuitatibus cum fami- 
li/ s fuis in Emathiam * qu& nane dicitttr * quon- 
dam appellata Ps?onica eft , traduxit . Ouidio 
nel libili. El.V.de Trifti* v. 39. ; 

Qua ducis Emathi j fuerit clemènti* »< — - 
Bsrthoiomeo Merula a qùefto luogo f0I.40.c0I. 
j. della ed.Tufculana al Lago di Garda* nelle el- 
le d’Aiefiàndro Paganini* M.D.XXVI. in 4. Ale - 
xandrum Macedonem dicit . Macedonia enim 
ante nomine Lmathionìs Regiii cuius prima vìr- 
iutis experimenta in illis latti extitere Emathia 
cognominata ejl 3 auóiore Iuftino } ac Geli io. Il luo- 
go diGiufìmo e nei principio del cap^ 1. dei iib. 
VII-p.U2.*e di A.Geliio nel cap.VI.del Jib.XIV. 
apag. 330. della ed. Fraiicofurrana co* caratteri 
«PHartmannoPalthenio * alle fpefe degli HH. di 
Zacharia Palthenio* ciò. loc.xxiit. in 8. 

’V. 104. ■*• "" 111 ■ e cho l’audace 
Ligure ^ v . 

Chiama i Liguri audaci . Epiteto degniflimo* 
Col quale huomini fon dichiarati. AhacredtenelP- 
Ode II. conforme alla verdone d* Elia <P Andrea: 
Corna duplex ]uvencis •* ■ . 

Maturai & 'vngulai dat • ' ' 

"Firmai equis ìpedefq; • ' 

Lepufculit fugace'} 3 
Leonibufq ; dentei 
Vajlo truces hiatu : 

Vim pifeibus natandt 3 
VtìlUcrlbus^ùòlandi - ' f • 

Audaciam Viris . ; 

, Quindi difle il Cigno dèi Mincio nellib.Xr 
dell’En. ¥.284, ' - • 

Audentes Fortuna itevaf ' - - - v 

E 4 Mi 
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Mà piu chriftianamente , ancorché Etnici , il 
Sulmonefe nel iib. X,delle Metam. v.575. 

Audentes Deus ipfe jwvat —■in. 

EC. Valerio Fiacco nei iib. IV. dell 3 Argonauti- 
aa> v.6$z. dille. 

****** Stetimus tameng Deus affuit aufis. 
Virgilio nellib. II. della Georgica 3 \. 168. de* 
Xiguri hebbea dire : 

Ajfuetumq; mulo Ligurem — 

JEcome che nell’XL deìl s £*. v. 699. oue delle_j 
prodezze di CammilJa: 

Incidtt hnìcy fubitoq'y afpeftu territus h&fip 
ApenntnicoU bell at or filius Auni 
Haud Liguru extremus dii fall ere fata fìneb&t 
JEd a ver. 71$. metta in bocca della medeluiuu 
Vane Eigur 3 fruftraqi ani mi s elafe fuperbis » 
NequAquam patrias. tentafti lubricus artes 3 
Ntc fraus te incolumem fallaci perferet Auno . 
•pigliano occafione alcuni di dare a quel verfo fini- 
lira interpretatione . E tanto più, che M. Porcio 
'Catone nel II. de Origine Gmtium > Ó' Vrbium 
Italie arum 3 dice : Sed ipjt vnde exoriundi funt 
-sxaHa memoria inli ter ari 3 mendaees 3 que funt , 
j&vera minus meminere . E Nigidio : Nam& 
Ligures, qui Apenninum tenuerunt 3 latrones,in- 
fidiofì 3 fallaces 3 mendaces 3 che fecondo vengono 
.addotti da Servio, fi citano dal de la Cerdaal v. 
^14. di Virgilio l.c. pag. 636. n. z. Mà nel pri- 
vano luogo della Georg, oue prende il Poeta occa- 
sione di lodare i’Itafia 3 eflendoi Liguri Italiani, 
tpxeWaffuetum malo 3 fe in cattivo fenfo ha- 
vefiè voluto pigliare, con poco honore deTItalia 
farebbe feguito : conforme appunto notali dal de 
JaCerdaivi,p.a88. n. 83. e da Germano Valen- 
te. E per tanto Niccolò Abrami nel fuo Comm, 
pa®. 155. n.4. fi fpiega : Laboribus militU . Ed 
jn buon fenlo pure viene interpretato da Arri- 
■ . S° 
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go Stefani * A. D. nel lib. I. degli Schediafmi • 
cap. VI. apag. 9. del Supplemento al To. V. del 
Theforo Critico delG rutero, Stampa del Col- 
legio Paltheniano * in Francfort al Meno * alle 
fpefe d’Giona Rofa* M. DC. VI. in 8. Ed ìjl_j 
quello Pentimento fit prefo da Anton-Mario 
Nigrefoli , Nobile Ferrare fe * dicendo nella fua 
vcrlìone, v. 191. afol. 18. B/ Stampa di Veneti» 
per Melchiore Sella* M.D.XLIII. in 8. 

Et il Liguro avvezzo a la fatica . 
ne da lui diflente Bernardino Danielloda Lucca 
nella fua parafrafe Stampata ivi per Giouanni de 
Farri * e Fratelli * M. D. XLV. in 4. v. 165. fol. 
4.1 . A.- 

Et agli affanni* via p ih ch'ai ripofo 
Il Ligur'vfo ■■ » ■ 

Màofl'ervifi il teftodel Poeta>che fenza fuda- 
re potrà cavarfene la verità . 

H&c genus acre virum , Mar f osjVolcofqjverutor 
Extulit:h&c DecioS)Marios 3 magno f i>Cami l los 9 
Scipiadas duros bello , (So te maxime C&fàr 3 
§lyi nunc extremis Afta )am vili or in oris » 
. Imbellem averti: Romanis arci bus Indtim * > 

Mà*l fecondajuogo è troppo manifellore Lam-* 
berto Hortenlìoal v. 704. col. 1511. non latta di 
fcriuere : Ligurum femper frattdulenta andijt ll (sr 
impojluris exercita . Vero è* che nelle parole di 
Nigidio la ragione s’adduce * conforme oflèrva 
J’eruditiffimo de la Cerda : Nam qui montethà - 
bitant 3 & fylvas * infidiofivt plurimum funt. 
Ligures itaq } qui in Apennino * hi perfidi . Ind$ 
fup . fignanter. 

Apenninicolae bellator Elius A uni. 
qua fi totafraus ab Apennino , • 

Mà qual natione lì ritrouaséza difetti?GÌO:Taco^ 
po Boittàrdo nella P.I. delle Delitie de poeti Etti •' 
f efebi raccolti da Ranuccio Ghero* e fatti Stàpare 
. fi j |n 
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40 Francfort per Giona Rofa, M.DC.in 
Deti n et Hifpanum afftduo obleU atto indo y 
Gallo latititi] s piena cu! ina placet . 
Teutonibus grata efl vinaria celiai lupanar 
Iberno Italo meiiut qui tueatur erit . 

E Cornelio K Jiano degli Italiani in vniuerfale % 
nelle Doliti e de' Poeti Belgici * polli in Geme dal 
medehmo Ghero, P.III.p.40. fìampa come fopra* 
ejfrenisy diradi libidine fervente 
Fi agiti] qua* non audet inire via* ? 

Haliti yfegmentis , ojiroq; mìe ante fuperbus* 
Grandi proloqttìtur verba fupercilio . 

Ferver fus y yanusy fucatamente dolo fui : 
Vafrè ho (li infidi as> exitiumqì Jlruit » 

Fin dìH am differt ter denos vltor in annosi 
Sumere fupplicittmji prius bora neget\ 

Bell at or f corti, rabìdus G anime dis amator » 
C.it er a. con falt è Mufa tacendo, monet . ' 

Mà fe dice degli Italiani , come huomodi co- 
fiumi candidi > qual» per Io piu fono i Filoniufi 
non s’aièiene di dar la foro a Germanica Fiamen- 
ghi,agli Spagnuoli a Francefchi, a Da ne lì, ed a 
gl’Iughilefi, hauendo prima di tutti cantati oj* 
encomi^ v Ed epilogandoconchiude . 

Europi populosbonosy probofq; 

Oh nix e fimul htc velim rogatos y •- 

Keqtiidq iid reprobi* > ma/ifq; dixi , 

«* Jd di Slum fui cenfeant finifirè . 

Slift del tela hominum tacendo credit , 
Multum decipiturq, fai Ut ter q; 

Vt pravum à vitijs pudor r educar* 

Sunt plani s viti a arguenda verbi r» 

Cialcuno deve rimirar le fleflò * e le proprie 
opera rioni ventilare, efTendoci da per tutto niol-i 
to che fare . Vn*ItaIiairo s'imaginò di fare vn . 
bel colpo , tonando Ieri (Te conforme fi può vedere 
M Pietro Gto: Canonherio nel Iif>. i. degli Afo- 
‘ * rifimi 
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rifinì d'Hippocrate , pag. 371. del voi. 1. Campa- 
to in Anverfa , per Pietro , eGiouanni Belleri* 
M. DC. XVIII. in 4, 

Germani c un cioi rtorunt i eierare labores : 

O vfinam po flint tam bene f erre fitim • 

Mà gli fu rifpoflónon lenza aceto : 

Vt nosdira fitis 3 fic vos Venni improba vexat : 
Lex Veneri pofita efl y Tuli a nulla mera. 

Che poi il Ligure de* cenni de' Romani fa 
vago s io mi rimetto a quello ne fcrive il noftro 
Poeta. Lamberto Hortéfio all’accennato luogo di 
Virgilio, col. 1511. Futt fero x ingenio 3 & ad re - 
bellandum nata 3 qn&que multai annos Romana 
arma exercuerit oìim . Furono vinti, non hà dub- 
bio, fecondo quello fcrive Livio nel 1 ib.XL.cap. 
XXIIX. pag. 544. col. 2. mà del loro valore veg- 
gafi quanto ne fcrive Gio: JBernarda Venerofo 
Nobile Genouefe , e pii! volte Senatore 3 nel fuo 
Cruditiflimo Ligure rifuegliato 3 ffampato in Ge- 
noua fotto la direttione di GiorDomenico Peri* 
M.DC. L. in fol. ed il Nume Tutelare della Li - 
guria 3 del noftro eloquentiffimo Apatitta P. Di/ 
Celfo Quattrocafe Milanefe , C. R. Teatino.* 
dato in luce per Pietro Giouajini Calenzanì 
queft’anno M. DC. LXVII. in 4. Però quali 
fufl'ero i Liguri V intimigli efi , argomentili da_* 
quello 3 che d*vna Donna del pa£fe narrali 
Cornelio Tacito nel lib. lì. cap.XIII.n.2. fecon- 
do la difpofitione di Matthia Berneggero, in__s 
Argentina per gli HH. di Lazzaro Zetzenero* 
M. DC.XXXIIX. in 8. quando vennero oppreflì 
da Soldati di Othone . Auxit invi di am prg- 
claro exemplo f emina Ligus , qu& filto ab dito , 
rum Jtmul pecuniam occultati milites credidif- 
fent,eamqi per cruciatut intetregarent vbi filmi» 
occuleret? vterum oflendens latere refpondit.Nec 
vllis dei ode terrèribus * aut morte * conftantiam 
' . C 6 voci» 
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•vocis egregie, mutavit . 

Mà non pollò non fermarmi alquanto lopra 
«nelle parole di Catone, nelle quali i Liguri /»- 
2 iterati fi appellano . Quanto fiano vere li può 
argomentare dagli Scrittoria della Liguria del 
•yaloroffimo Raffaele Soprani , e del dii igentilli- 
jno Michele Abbate Giufl intano de’Signori della 
iioftra Patria Scio. Non però farebbe gran fatto, 
-che fidoveflè intendere de’fuoi , non de’ tempi 
più baffi : ne’quali per verità non ne ritroua 

510 :ond’io concorro nel di lui parere . 

V.109. Che l'Indo molle ■ ■ ■■ 

Il Ghelfncci , Altro di prima grandezza nella 
'Città di Caftello , madre feconda d’Heroi e 
nelle Armi , e nelle Lettere , aggmgmamo anco 
nelle Prelature , trà le quali fi fegnalo al maggior 
•legno Manfignor Francefco Vitelliì Arcivefcovo 
ài Teflalonica,Nontio Apoftolico alla Maeftà del 
fenato Veneto per N.S.VRBANO Papa I 1 X. di 
feliciffima ricordanza ,pofci a Arcivefcovo d*yr- 
4aino , e mio gran padrone : nel nobiliiumo 
Poema fopra il Rosario della Santiffima Vergi- 
ne, Can. V. St. XLV. favellando d’Ottaviano 
.Augulto^ 

Rende palati i duri Sciti 3 e gl’indi 
Molli — 

V.ioq. 1 ■ ■— e l’Etiope adufto 3 
T 3 offro» tributi ■ - 
JL*Ariofto nel Can.XXXIlX.St.XII. 

Eccelfo , invitto , e gl oriof 0 Augufto , 

Che dal Mar 3 Indo a laTirinthi a foce , 

' . Dal bianco Scitha a /'Etiope adulto 
* Riverir fai la tua candida Croce. 

' VkIìi • tra Spojì Latini un giorno gara. 

Il Cigno del Trontc,v.d. Pacifico Maffirao nel 
'tib.I.delJa Luctfetia , v.440. 

Vt Jkit)Ht<iiQmnit dmitm fuit ardor edUi , 

Qmnis 
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Omnis & ex animo cura remiffafuity 
In dulcesvener e jocos 3 prima pueJJa . 

Moribus,^' forma, quoque (ecundaforet . 
W.lzy. Ma per dar fine a la pudica lite 
Seno appo Io fteflb Poeta, nel Lib.Lv.468. ve- • 
< * er J c *° * e P ar °l e J conaeperlo piùfegup « 
nelle difpute , ed inpiù d’una, delle quali di- 
rebbe Lenza fallo Marzie nell’Ep. XlXidel Lib. 

vfifoftbumum 3 /opra il quale un dottiflìino 
GiefuJta Anonimo, mà di cui non mi farebbe 
/r -i e ^ notare in quello luogo, fe non mi man- 
dile il tempo di ri volgere le lettere del PAPRO- 
SIANA,in una delleqtiali è notato, compofe un 
Libro contro’l Filjfteo incirconcifo,che infuna- 
va a gli E /Termi d 5 Ifraele,e và congion to alle An- 
fondi Sdoppiane di Oporino Gubrino ancorché 
dal duigentiffimo Alegambe non Lene faccia me- 
moria : 


Non de r vi ì neqicAde ì nec veneno , 

Sed lis efimibi detribus capelli s . 
prefe a dire .* 

Res bene non agitar verbis , bene rebus ac et UT 
- R ff n0n ift* s infinuanda m odis . 
^tjqifHotoUamur equo 3 tendamus inurbem > 
Iudicq finis •vifaqy litis erunt 

™ ntre * * lujfi all hor piò d’un* 
Vi s/a fu trar l y hore notturne — ■ . 

Della moglie di Sedo canta Pacifico Maflùno, 
ivi>a v.*z$. * • 

Improba Romani slex efi agxa p-ueUis , 

T^°v Vt è- 0US ) una «> n °n finir arma f equi . 

P* ter « m >™ne )ugulabo dolorem , ' 
JDum/Vl CsJfa !’P“* d & etìUefequar . 
lui ^ 9 dH ^firepitus fit fi dì xi f in 


Adveniffe referf pallida ferva virum. 
Culpa fatti manifefia dtmut 3 & crimè aperta 

• • Non 
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Non da tur ingenio s nec datar artetegi . 
V.136. La conocchia hor trattando s ed boria 
Spola 

Nobili inganni al tempo or dìa 

Ovidio nel Lib.ILde , F^///^v.74'i.Ove defcrive 
il fattoci Lucretia . 

Inde cito pajfu petittir Lucretia , cu\us 

Antetharum calathi 3 lana<j;mollÌs errai . 
Lumen ad exiguumfamuU dztapenfa trahe - 
bant . 

E Pacifico Malfimo nel Lib.II. v. 143. 

Illa trahit lanas, & fttfum pollice verfat • 

Le noftre Signore Madonne ( favello alla Ve- 
netiana) peroche eflèndo le Signore Sacerdotefief 
di Venere , e di Priapo, Paggiortto follanti vo di 
Madonne , le dichiara non di quelle, ma Gentil- 
donne , in lentire Lucretia , che fila , non l’ha-» 
veranno perla nobiliffima Dama , che ella era y 
mà per vna donna delle ordinarie della Villa * 
Afa non fi sbigottifcano , che non è fola in ciò 
fare , che non s’immaginaflero lo facefle per fpi-f 
lorcieria . Hettore ad Andromaca fua moglie » 
nel Lib. VI. dell 'Iliade , non molto difcofto dal 
fine J 

— — in domant vadens , tua ipfius opera cura 
Tela mq;colitq;Ó* anci/lis )ube opus accedere-^ 
E Theìemaco alla madi e Penelopea nel 1 .dell’K- 
lifv .^66 • 

— — in 
Telamq 
Opus accellerare ■■ 1 - * 

Hello Eohano nella verdone del primo luogo * ^ 
Tu nuncvade^domutcuraq ;domejl ica 3 qug sut 
Cunq;paranda domi : teUmfubtegminalanas 
AnciUaexpediant — — — * 
ove pare, che non ad Andromacha:hen si alle fer- 
ve opere tali convengano; mà quanto s’allontani 

dalla 


domttm profeci a 3 tua opera adminifira* 
colum: & ancillis impera 
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dalla mente del Poetaschiaramente fi fcorge. Si- 
mone Lemnio celo dimolìra nellatraslatione de’ 
•verfi deìi'V/ijfeajY. 62 $. 

Ergo domum mater repetas , muliebri a penfa 
, Atrope?* exerccns , t elafi penduta fila y 
Et cxl *thos religas, fumala fi q; id lumina longis 
Ad hi bear penfis > operarne/ iadiifie labore s. 

Ma meglio da quella di Francesco Florido Sa— 
binojftampa ta in Parigi pe r il Vafcofano. M.D. 
XLV in 4-v.556.f 7. v 

Nane excelfa igìtur referente adlimina 3 ìandi 
Atqicolum cura, famulas &, nota jubeto 
Munera obtre » - <■ » 

E non menoriftrettamente nel l’altra, di Conc- 
iano Martirano Gofentino Vefcouo di S . Mar-i 
co, ver. 251. fot. 274. A. delle Opere tfampate in 
Napoli per Giano Mario- Simoneta C r enionefe» 
M.D.LVI.in S. 

At te intetta refer, radium fiudiefia colarne] ; 
Htc re peto : at gititi? lanam,penfumq iminifira* 
Vegga fi Ferdinando Quirino- de Sala zar al 
Cap. XXXLv.iq.de’Proverbjjjpag^ó. 

A J> A M O A\ I> ÈVA 

Epiflv III. . * 

V.i. — abbandonato^ e folo y 

Se non epuant of aggiorna 3 e Sempre hi me ce 
D’angofciofi un attiri acerbo fiuo'o, 

I L Cav. Marino nel Suo maggior Poema, Carr, 
XlI.Sr.CI.riferito dal Sapricio nella P.Ii. del 
Y erutto, pag.25. di Venetia , nella Stamparia Le- 
niate VeteliianaJVl. DCXLV.in 12. 

Soletto fi e non fot de lé fu e cure 
De’fuot tormenti in compagnia rim afe . 

.'<■ Enel- 

' v 
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E nella St.CLV. del Can.IV. 

« — — ella riman foletta 

Se non fot quanto agi tatrici horr end e 3 

Seco le Furie in compagnia ricetta . 

V.$. e folrifponde 

A le quere ’e mie pietof a vn'Eco . 

Il Cav. Marini , in luogo però di cui non mi 
ricordojin propofito deil’Echo . 

Vhabitatrice de /’ opache grotte» 

Che in viabile altrui parla f olente» 

Mentr'ei fi trova addolorato , e geme 
Replica per pietà le note eflreme . 

V.ìi. Crefce fe taccio il duol "■ 

Non è maraviglia 3 imperci oche conforme cantò 
l’Orfeo dell’Arno nella Cà-z. Nel dolce tèpo 3 St.\, 
Perche cantando il duol fi difacerba . 

E fe » imperciochequì ne’verfi del nollro Poeta 
non fì tratta di cantare 3 vogliamo ritrovare il 
fonte di quella Sentenza eccolo in Ovidio ne 1 V . 
de'Triftiy EI.Lv.59. 

Efi aliquid fatale malum perverba levare: 
Hoc querulam Prognemj Halcyonemq;facit m 
Hoc e rat in gelido quare Paantius antro 
Voce fati travet Lemnia faxnfua 
Strangulat Tnclufus dolor atqiexgftuat intus: 
Cogitur &vires multiplicare fuas . 

Bucino nel Bucolico di Severo Endeleico de 
Mortibus Boum»v.^. ad Egone . 

JEgon quafo, finas alta filentia 
JfLgris me penitus condere fenfibus ! 

Nam vulnus referat , qui mala publicat J 
Claudit qui tacitum premit. 

A cui Egone : 

Gotra ejl»quàm loquerisjreffa nec autumas» 
Nam divifa minus f ar ci nafit granii ; 

Jtt quid quid tegitur fgvius incoquit 3 
pjradclt fermo dolorwus * 

' ' •”* * Gvu ■ 
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Giuftino nel Lib.IIX.Cap.VI.n.i^.p.i^z.Cre- 
fiit dijfimttlationeipfa dolor 3 hoc altius demijfusy 
qtto minus profiteri licet . Quel Cigno del Sebeto, 
quale non fa deve nominare fenza encomio, enei 
maggior grado, dico ilvirtuofiflimo D. Antonio 
Mufcettola , nel filo gentiliflimo Drama della 
Rofminda 3 A.lV.Sc.I.v.i 6 . in perfona di Leldo, 
ad Arnìidoro . 

Ma pur s* alleggia in ragionando il duolo. 

E per fine il dottiflìmo P.D. Pio de Ro/fii Nobile 
Piacentino, e già Generale de’Monaci di S. Giro- 
lamo , (oggetto molto benemerito della Repub. 
]etteraria,perle molte Opere confegnate al la luce 
delle Stampe, nel Convito Moraley ilarapato da* 
Guerigli in Venetia,M.DC.L VU.per la feconda 
volta in fol.eifendo iìampato la prima nel M.DC. 
XLV.fenon m’inganna la memoria,a pag. 1-4^. del- 
ia Por tata I.alla parola Sdolerfiy ci avvertì,cbe £* 
grande alleviamento di dolore il doler fi nelle pro- 
nte difgrati e. Vegga/ì Velleo Patercolonel Lib.II. 
Cap.CXXX.n.^.conforme al fello di Gio:Henri- 
co Boeclero,in Argentina,per Gio; Filippo Mui- 
bio,M.DC.XLII.ìh 8.c JeNotediG:o.-VVeitzio 
a verfi di Severo p.i6.ei7. della Ed. Francofur- 
tana di Egenolfo Emmelio,M.DCXII.in 8. con 
le Racemationi ,o per fuggire ilbarbarifmo nel fa 
vellar Tofcano,R* fpollamentiyài V Volfgango Se- 
bero, che con quelle vanno ftampati,pag.39. 

V. 32. Segue a breve diletto eterno lutto. 

Moment aneum quod deleclat , eternum quod 
cruciar. E perciò diceva Boetionel Lib.III.Profa 
VII.de! fu o Opufcolo della Confolatione dellaFi . 
/fl/^jfoI.ap.fecondol’impreffioneaccuratiiTima 
degli HH.di Filippo Giunti Ftorentino , a’quali 
per li buoni libri fatti da loro (lampare nofolo in 
Firenze,mà anco in altre Città,e maflime in Ve- 
setia, ove per loro travagliano in un medeiìmo 

Ci il' 
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tempo diciotto torchi; , M. D.XXI. in 8. 

Habet omnis hoc voluptasj 
Stimulis agtt furente s , 

Apiumq;par volantum 3 
Vbi grata mellafudit , 

FugìtRex nimis tenaci 
Ferit icì* corda morfu. 

A cuifoggiugne l’eruditiflìmo Vefcovo'di Char- 
tres Gio:SaresberienfeneI Lib. VI.Cap.XXIH. de 
Nugis Curialium 3 p.385. della Ed. di Leida per 
Gio: Maire, M. DG. XXXIX. in 8. Initia 
namq; cupidinis dulcia funt fuptr mèl & fa- 
vum : atnovijfima ejus quovis abfinthio amari <b 
ra funt . 

V .34. OA , quando il braccio al già-vietato frutto 
Arrogante difi e fi al fuol caduto 
Foffi da mille fulmini difirutto . 
DifomigJianti imprecationi leggonfì rion po- 
che tra Poeti : mà doveri badare un folo pafTo 
del noftronon cieco , mi occhiuto Homero , in 
cui Helena nelLib. VI. dell’Iliade, v.345. e con- 
tro all’Heflb ^57-ad Hettorefuo cognato : 

— — - cariffime lev ir ' 

( Si licet h&cmiferp & vani mìhtvetba cattila 
Fundere) quÀm veli em , quo me me a tempora 
primùm .. 

- Prodtdìt tnlucem genitrix , vis impia venti 
In nemora 3 Ó * montes 3 atqfin deferta tal iffet 3 
Aut maris ignoti fiutius,& dt fitta ponti 
JEquoraiqu&caput infelix bacante ruijfent 3 
Tantory poter am qttam caufafuijfe malorum. 
V.43. Pria non foicato il fertile terreno 
Prodigo mi porgea dolci alimenti . 

Ovidio nel Lib.Ldelle Tratform. v.ioo. delP 
Età, che chiamati dei.’Oro . 

Ipfa quoqfimmunissrafiroq fintati a nec ullis *■ 
Saucia vomeribus per fedabat omnia tei lue. 

Mà 
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Mà meglio Dracontio nell’Heifaeméro * ver. 

138, 

Vomere nontellust nonraftris]uffa domarti t 
Qu&rerenec fudorfruclus quocumqtie labore 
Cogitar 3 aut campos aiiquo def onte rigare : • 
Imbriferi s femper pluvijs abfentibusdmber 
Cefpes & arbitrio crefcit fortuna marito . 

Martino Antonio Dei-Rio Giefuitadottiflimo » 
nel Cap. III. della Gen. r ferito dall’eruditiflì- 
mo Concittadino * e Coapatida Leone Allacci , * 
quello che nacque per degrignare 1 denti dei fitó 
letterario valore* e formidabil dottrina contro i 
Creightoni, gli Hortingeri* ed altri nemici giu- 
rati della Verità ; amiciflìmi della Bugia j Sedut- 
tori *anzi ingannatori de ile anime di coloro* che 
non hanno cogniti one (per cosi dire) ne del be- 
ne* ne del male , e confeguentemente Minidri 
del Diavolo : le Opere de quali * degmdìme 
della famofiflìma Bibiiotheca di Lcthe, meritano 
di quella la Naturalezza*(direbbe vn Venetiano 
che io voglio chiamare Cittadinanza ) da non 
vfcirne pure fuori la fola nominanza : nelle in- 
gnofìtììme Note nW’He/faemero del P f S-Eutìathio . 
Arcivefcovo Antiocheno* e Martire p. zo 8. della 

Ed.di Lionealle fpefe*di JLorézo Duràd*M.DC. ,• 

XXIX. in 4. In Paradifo innocenti Adamo tellns 
longè omnia fuppeditaffet y levemcùm volupta- 
te operam impendenti : peccatori & extra Parodi - 
fum eadem maligno nutrì x inarata nihil 3 arata 
farce qu&dam 3 & quibufdam locis reddttura re - 
nttneiatur . 

V.86.E quel Monarca affìffo in verde trono 
Dava /or leggi ,ed imponeva i nomi 
Soprala nudaherbetta>noh que’Thronicò’Bal- 
dacchini ellendo in v fo y ritrovati ( conforme 
nota con erudita eleganza il dottiamo illudra- 
tore del Marmor ìi fantini de honore Bifelij » 

Cap. 
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Cap. XV. pag.6i. ) ad enormemluxus fpeciem , 
pudendumqs attumptae Divini tatis Fattimi . Ne 
tanti fe°gi , o feggioli di quanti in fine del me. 
defimo libro da diligente mano le immagini fon 
figurate . Dell*imporre i nomijl’habbiamo nella 
facra Scrittura G*#.Cap.II.v. 19. Formatis igi- 
tur, Dominus Deus , de humo cunttis-animan- 
tibus terra, & uni 'ver fu volatilibus c&li,adduxit 
e a ad Adam , ut videret quid vocaret e a : omne 
cn ’tm quod vocavit Adam anima viuentis 3 ipfum 
ejincmen ej#r.AppelIavitq$Adamnominibus firn 
cunfta animantia* & uniuerfa volatilia Oeli, & 
omnes beftias terne . Sicomenel Cap.i.v.zS. gli 
havevafopra i medefimi concedutoil comando; 
Domìnamìni pifcibus Maris , & volatilibus Ca- 
li ,& univerfìs animanti bus,qu a moventur fuper 
terram . Infegnodel che volfe , che a medefimi 
imponeileil nome: che però dicefi da Mosè Bar- 
cefa nel Comm.^ Paradifo , Cap.ult. Penes quos 
eft verum quorumdam dominium > ii quibus <vo- 
lunt Nominibus res ejs cenfent ,ficut poffeffor e a 
que pofftiet . Filone Giudeo nelLib. de Mundi 
Opificio 3 conforme alla verfion e di Sigifmondo 
Gelenio , p. 47. della Ed.diBafiiea per Nicolò de 
Velcovi, M.D.LIV. in 8 .Pulchrè autem,& im- 
pofìtio nominum affignatur primo homini , ad fa - 
pienti am enìm, Ó* regnum per fine t,at illefapiens 
eft fuimet di f cipulus & ductorper Dei grati am, 
& infitper rex quoque . E S.Gio; Chrifoftomo , 
Hom. IX. nel Cap.I.dellaGen.fol.i9.D. Addu- 
xit Deus beftias , Ó* omnia brut a ad Adam , vt 
videret quid vocaret ea . Et cumvideret juxta 
fe beftias , non refiliit : fed tanquam Dominus 
aliquis fervis fubditis nominaimpofuit . Et om- 
ne quod vocavit Adam{” inquit ) eft nomenilli. 
Quod utiqi Domini; fignum . Ma forfè vogliamo 
lattare S. Bafilio Seleucienfe » mentre dice anch* 

egli 
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egli molto bene per Io noftro propofito / Sareb- 
be errore ; e perciò eccolo nell’Orat.II. in Ada~ 
mum 3 apag. 8. deila EH. Parigina alle fpefe di 
Michele Sonnio , di Claudio Morello » e di Seb. 
CramoKy M.DC.XXII.infol.conformeaJla ver- 
done di Claudio Daufquejo . Nam adduxit» in~ 
quit , Deus cunfta terree animantia » & volatili* 
Carli ad Adam»ut videret quid vocaret ea . EJlo 
Adam Nominum artifex» quandorerum effe non 
potes- Formentur à me 3 nominentur à te quapro* 
creata : partiamur fittricis hujns folerti&gloriam: 
me cognofcant Artificem natura lege » te Domi- 
num intelligant appellationis nomine . Veggali 
oltracciò il dottiamo Hadriano Van Lyere nel 
Trifagion Marianum 3 Lib.l.Siiono Il.pag. 31.de!- 
1 la Stampa d*An ver fa appreflò GiouannijC Iacopo 
Meurfijjcia.iac.xliix.in fol. . . . 

J BELISARIO A G IV ST /N / A NO, 


Epift. IV. 

V. I. Degli Occhi fol 3 nonde la vita priuo 
Ter che vivendo babbi a perpetua morte • 

S Bafilio Vefcovo di Seleucia nell’Or.XXXVI , 
* fopra i Ciechi del Vangelo» a pag. 187. 
Nam cam pfis effent octtli demortui 3 aures neceffa 
rio oculorum vicem fubferviebant vicinai fen~ 

fus ufum minimum fuum commodabat . Singula - 
rum quidem partium corporis noxa comuni mole - 
fia eft:octdoru verofriuatio Vitàfacit minime yita- 
lé.Na fi pedes affetti fuerint scorpori curjus adimi - 
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tUTyOcalt interim fuo adfpecìti dolor em levantjó* 
fi morbo impedi untar , amicos orulus exorat ad 
f afidi nm trahens ; & fi atre* vèrtute fu* dejìi • 
tu. ntur 3 hic oculusnutibus neceffìtatem fol ab ri- 
tur ; extintto vero oculo fenfuum còlligatio vni - 
ver fa commoritur , inerti* corpus impeditur, pe- 
ti es curfum neganti ocu f um ducem rcpofcentes > 
manus artes excutiunt fìmulcum oculo occgcatA > 
aurispr&fentem , fitacet , nequit indicare, lingua 
vincitur , noff e non valens,cui loquatur: huic Sol 
aftris fruflraftipatus pralucea ; Lunat&di* HI » - 
ft ans noftem hunc à caligine liberare non vaici > 
nonpttrpur afcens,undifq;ridens Mare , non teliti* 
pratis & floribus germinans 3 verni Cq; coronata 
graffi \ucunditatem afert ullam : fed ejl contre - 
ftatioqti &dam vita fic codemnata,vit a noEhe una 
commenfa, Mundus invifi'àlis , artificij mundani 
pulchritudo ipfi incognita Quod enim Sol in MG- 
do hoc Oculus m corpore . Manilio nel Lib IV. 
dell’ Agronomia, v. z6^. favellando di coloniche 
nafcono conia Nebulofa del Granchio : 
Atnigerobfcura Cancer cum nuì e feretur* 
ve/ut exntus Vhocbeis igni bus ignis 
Deficit, & multa fufcat caligine fidus , 

Lumina deHcient crm,geminamcj;creatìs 
Mortem fata dabunt.Sc qui fai ut vivit efert. 
Giofefto Scaligero fopra l’ultimo hemiftichio di 
quelli verfi, a pag. 340. della Ed.di I.eida nel- 
la Plantiniana di Frane. Rafelengio, M. DC. in 
4-Lin.zz .C&cus & vivit,& ejfert fe funus quoti- 
ate. Mortuus enim vivens efl.Propterea ait cgcis 
genitis gemina morti dari.Nam & vita, qua vi- 
vant ,mors efl,& mors altera omnibus communi s 
nihilominus eos manet.W medefìmoBelifar.onell* 
Ep. V del Lib. II. di Iacopo Bidermanno. cheè uno 
de’Potti dellaprima C lalfetrà Giefuiti , che pur 
Heroiche fono appellatele niplédonone’caratteri 

de Ha 
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ciglia Plantiniana d’An verfa per Baldaflare Mo- 
reto , M. DC. XXXJV. in 2,4 ver. 15. 
pag-^- . 1 

Quem tamen ttfum illi ne qua dedifcere pojfinty 
H&cmea 3 quam cogorvivere 3 vitafacìt. 

Quaquam ea non video > cur poflìt vita putari 
Qu&nufquam vita vivere luce finir. 

. Ma devolaffàreil mio valoroflìmo Batttfta » 
che nato ove anticamente era Rudi a, nelle Grot- 
taglie 3 di quella Radia fatnofilfima per Ennio 
io faveIlo 3 di cui fcrifle Pomponio Mela, portato 
da Gafparo MaJfddeUaSpetie , Città Porto di L«- 
ni tauto famofo 3 che hebbe a dire il Satirico 
Marciale 9 A Perfio Biacco , nella Sat. VI. 
V • •• •• ^ 

. Lunai Portum Opergefl cagnofcere Cives. 
Situata ove appunto era l'anticaTjgulia che dopo 
Lodovico Apro/io } refiitui Perfio alla Liguria col 
fuo fondatifiìmo fcritto,che Ili per titolo: Del- 
la Vita Grigi ne 3 e Patria d 1 A. Perfio Fiacco Of- 
fervationi , e Racconto di D.Gafparo Majfa , in 
Genova , per Pietro Gio: Calenzani , M DC. 
LXVII. in 4. Ma fe di Ennio hebbe a dire Vir- 
gilio: F.x (terco.e Ennif aurum collido : neli’oro 
ael Battifta fono incarnate le più pretiofe gem- 
me dell’Eritreo ? Ecco la caduta di Belifnrio in 
un belliffimo Sonetto,che Elegge nellaiV.Parte 
delle Poefie Meliche , a pag. 101. dell'Ed.deiii Baba 
in Ven.M.DC.LXIV.in 11. 

Qui Beli fario alla fortuna hor cede 3 
E pur ceder non feppe unqua al nemico. 

Se di Spog ie andò riccp 3 ora mendico 
Mercè pietofaal peregrino ei chiede . 

2 > 5 una protafi lieta ammira erede 

Cataflrofe crude l di Rcge umico. 

Fu /corta ad altri il capitan antico* 

, Or hi fogno ha di feorta il cieco piede . 

Chi 
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Chi elicgli occhi a la fama, or d'occhi è privo > 

. . E poco pianto impetra egli ,che mi/la 

L'Onda fece di f angue a pii* d'un rivo . 

. Ne' cupi orror d'una fpeìonca trifia 

L'Anima delle guerre appena è vivo , 

> Che divario appena è tra Vita,e Villa. .. 

Vn’altropur fé ne legge neiJa P.Lftampatada 
Francefco Baba,Padre de’medelimijM.DC.LIII. 
in ivp-8f.Mà peiche non fa perlopropolito,ba- 
fli ha vedo accennato a’curiofi, Chi bramallè di 
più , non laffi di leggere , e di oflervare quello 
fcrive I’eruditiflìmo Vefcovod’Ajaccio, Fabiano 
Giuftiniano fplendore deJl’Imperadrice del Ma- 
reLiguftico , e della Congregatone dell'Orafo * 
rio , nel Comm. fopra il Cap.V.v.u. dell' nifi, di 
Tobia y p.i , i6.col.ll.n.z.àelh Ed.Romanadi Iaco- 
po Malcardi,alle fpefe d’Andrea Brogiotto , M. 
DC.XXI.in fol. 

V.23 .Infra gli Heroi più degni Argo ti refi . 

Cioè a dire > tra tutti gli Heroi il più avvedu- 
to . Argo è figuratonel Cielo Stellato, che con 
tante Stelle , quali con tanti occhij il Mondo tut- 
to rimira . Veggalì Macrobio nel Lib-I.de S4/#r- 
nali , Cap.XIX. pag. 149. della Ed. di Leida con 
Je Note di Gio: Pontano,per Gio:Maire,M.DC. 
XXVIII. in 8e con lui 1 *e r uditi Hi mo Cielo Afiro - 
nomi co Poetico di Filippo Celio da Zezen, ftara- 
pato in Amfterdamoper Gio: Blaeu, M. DC. 
3 LXII. in 8. Cap.XXIV. o lìa §. del Membro IV. 
de Signis extra Zodiacalibus Meridionalibusyose 
del Pavone s pag.ì6i.ele Pompe Funebri del l'Vni- 
verfo nella morte di Filippo IV. il Grande Mo- 
narca delle Spagne , celebrate dal l’Em.Card inai 
d* Aragona , Arcivefcovo di ToJeto , Viceré, e 
Capitan Generale del Regno di Napoli , deferi- 
te dal Configliere D. Marcello Marnano , a pag. 
11 7. il primo de’qualij cioè il Cielo Agronomico, 
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fi come ritrovali nel \'Aprofiana perla fplendr- 
dezza d’Anfrano Matthia Franfoni 3 di cui pur* 
altrove favelliamo 3 da Panno M. DC. LXIV. in 
qua, così quelle nel M.DC.LXIlIX.dallamagni- 
ncenza di D. Antonio Mufcettolacon la Corona 
Marianadel Cav.D. Francefco Dentice 3 eia P. 
I. degli Aborti Poetici di Nicolò Antoniodi Tu- 
ra e con l’JEoro corpori à Muftì Sol atium paf- 
fatempi maturiflimi , ancorché portino l’acer- 
bità nel cognome del Poeta 3 che è il P. Fran- 
cefco Acerbo deila Compagnia di Giesù, ed 
a tri in copia 3 che per brevità fi tralaffano : 
dovendoli regilìrare nella Bibliotheca Aprofia- 
na 3 fe dal Signore Iddio fi concederà Vita , 
c Sanità all’Autore di potergli dare il compi- 
mento da lui bramato. Sono fiampatein Napoli 
per Egid o Lonsio Stampatore della Regia Cor- 
te,M.DC.LXVI.in fol. 

V.14.E tu luogo a me defli in fra le Talpe. 

Cioè mi priuafii della luce degli occhj, co- 
me fiegue delle Talpe 3 che anco cieche fono 
appellate : onde Virgilio nel Lib. I. della Georg, 
v. 183. 

Aut ocu'is capti fodere cubiti a Talpe. 

Non che fiano prive degii occhj 3 ne de! lume: mi 
perche così vengono filmate . Cesi Plinio nel 
L1b.XXX.Cap.IILp.734. Peculiare 'vanitati s tir- 
gumentum 3 quoti animalium c unti ore, m Talpa?.- 
maxime mirdtur 3 tot modis à rerum natura dam 
natas c Acitate perpetuaytenebrts et iamnum atiis 
defoffat, fepultifq; fintile s . Non però fonoprive 
degli occhj. Lo fiéilo Scrittore nel Cap.XXXVII, 
del Lib.Xl.p.i 8 o.J.z 5 .Talpisa?/y«j non efltoculo- 
yu effigici ineft. Ed io fon di parere s che ci vegga • 
no:Cóciofiacofa che havendoneprefa una il. Car - 
novale pailató nel Monifierodelli PP.AgolLdiS 
Dalmatica poco difeofio dal borgo honorevoie d 

F Tenda 
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Tenda 9 fondaco da gli antichi Conti di Vinti - 
migliate di Tenda s horagiurifdittione della R. . 
A. di Savoja,nel Contado "di Nizza.» oflervai» che 
havevagli occhj non molto più grandi della parte 
deretana^i’tino Spillormà fcorticata n5 minori di 
-quelli d’unpicciol forcio. E tanto m’hebhe adire 
•un^i volta quella grand’anima del Cavaliere pio: 
Vestigio Miniano, tanto famofo per l’A^iato- 
Jtvica profeHioBe^ che per molti anni con gloria 
del fuo nome esercitò nell’atheneo Padovano . 
Veggali l’eruditi flìmo de la Cerda al luogo di 
Virgkio,pag.zii. della Ed. di Lione per Horatio 
Càrdone,M.DC.XIX.in fol. 

Mà non talliamo di raccontar di paffaggio quel- 
lo dice di fe medelìmo appo Gio: Orlìni neJLib. 
I.della Profopope\a degli Animali »a pag.39.deH3 
Ed.di Pavia>M.DC.LII.in 8. 

Si vi fu careo,nimiritmvij cera terra 

Talpa colo, quid ibi lumina clar a juvant ? 
Sei natura mi hi prò vi fu pr&bet acuturn 
Auditum,vires fìc regi fida fuas. 

Obruar ipfalicet tam vaflofondere terra, 
Auribus human os haurioTalpa fonos , 

Vfia moror dentes medi compacla liquenti , 

Et ftrumas varia dote retando graves . , 
Qu&re meos cinerei lepre prurigine l aftis , 

Et muniti noftri,calve,cruoris habe. 

Devoret Ole meum cor ,vivo è pedore vulfum* 
Qui rerumeventuspr&fcius effe cupit . 

Ne doleant dentes , viventi dijir ohe dentem 3 
Ter callo appenfum,nec dolor ulluserit. 

• Armo tati a meo fi mandes f emina terre , 

Quod j acis immenfofcenorcreddet ager * 

V. yg. Toglier ben mt potranno i furor tuoi 
I te f or di qua giù tperche altri adorni 
Ma itefor di Virtù tor non mi puoi . 

Lucio Anneo Seneca nella Confol ottone ad HeU 

1 via 
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a»*jCap.VIII.f.p.{4.deIl’Ed.del Gianflònio, M. 
DC.XXXIII.in i l'Òuicqnid optimum ho mi ni efi» 
td extrahumanampotentiam \acet:nec dati » nec 
cripi poteft.E Maflimo Tirio nella Dijfert.ll.ap. 
i8.della Ed.di Leida per Gio:Patio 3 M.DC.XIv. 
in 8 cóforme alla verfione accuratifltma di Da- 
niele Heinfio: Bonum autem quidfit aliud,quàtn 
Virtustatqui Virtus eripi non poreft.Cheperòci 
Jafsò fcritto il Thebano Cantore , nell’Ode IIX. 
della I/lhmionide,Dier.VI.\oltitz dal nollro Pin- 
dao Fiorentino Aleffandro Adintari . 

e par ch'approvi il Cielo, 

Che la Virtù del valorofo , e forte 
Viva ne' ver fi altrui dopo la morte . 

V .fò. Impannate le Selve io fei fovente 
Sotto il remo Latin fremer l'Egeo . 

Qyì fi mettono le Selve perle navi 3 t d impen- 
nar per le vele 3 e col privilegio della CambÌ3no- 
mijufando la materia per la forma . Così Virgi- 
lio nell’EgJ.IV.v.jS.le chiamò Pini . 
m ■ ■ ... — nec nautica Pinus 
Mtitabit merces ■■■■ n» 

' Ovidio nel Lib. II. dell’erre d'amare>v, 1J. * 

■ ■ f tua Pinus in undis - 

Navigai ■ — — 

Horatio nel Lib.l.Carm.Ode XIV. v.II. 
Quamvis Pontica Pinus 
Si Iva fili a nobilis 
Iati e s & genus & nomen inutile . 

E Seneca nella Troade v. 71. 

Secuitq'yfretum Pinus matti 
Sacra Cybele — ■ 
Enell’IlX.deU’En.v^i.^^. 

Labitur unita vadis Ab es 
Ed Ennio Travet pag.3 15. della Ed. di GiroIam & 
Colonna in Napoli per Gio: Iacopo Carlini . ed 
Antonio Pace 3 M.D.IC. in 4. 

Fa > Labitur 
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Tenda , fondato da gli antichi Conti di Vinti- 
migliài e di Tenda » horagiurifdittione della R . 
A. di Savoja 3 nel Contado di Nizza.» o (Ter vai» che 
Jhavevagli occhj non molto più grandi della parte 
deretana'd’uno SpilIo:mà {corticata nó minori di 
-quelli d’unpicciol forcio. E tanto m’hebhe adire 
ui^i volta quella grand’anima del Cavaliere Gio: 
Vestigio Miniane, tanto famofo per l’^ato- 
-rnica pmfeEiooe^» che per molti anni con gloria 
del fuo nome esercitò neli’atheneo Padovano . 
Veggafi l’eruditilfimo de la Cerda al luogo di 
VirgHio,pag.aia. della Ed. di Lione per Horatio 
Càrdone,M.DC.XIX.in fol. 

Mà non talliamo di raccontardi paflaggio quel- 
lo dice di fe mcdelìmo appo Gio: Orfini nelLib. 
I.della Profopope\a degli Animali »a pag.39. della 
Ed. di Pavia,M.DC.LII.in 8. 

Si vi fu cartolimi rum vìf cera terre 

Talpa colo, quid ibi lumina clar a juvant f 
Sei natura mihi prò vifu prebet acutum 
Auditum , vires fìc regit illa fuas. 

Obruar ipfalicet tam vafìo fondere terr a, 
Auribus hnmanos haurioTalpa fonos . 

VJia moror dente s medi compatì a liquenti , 

Et firumas varia dote retando graves • , 
Quere meos cinerei lepre, prurigine l aJhs , 

Et muniti noflri,calve,cruoris bobe. 

De voret Ole meitm cor , vivo è pedore vulfum, 
Qui rerum eventusprefcius effe cupit . 

Ne doleant dentes » viventi diflrahe dentem» 
Ter callo appenf %m,nec dolor ullus erit . 

• Armo fatta meofi man des f emina t erre, 

Quod jacis immenfofoenorereddet ager . 

V. 17. Toglier ben mi potranno i furor tuoi 
Jtefordi qua gite, terche altri adorni : ^ 

Ma itefor di Virtù tor non mi puoi . 

Lucio Anneo Seneca nella Confolatbnead Hai» 

via 
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*/**>Cap.VIIl.f.p.$4.deIl’Ed.del Gianflonio, M. 
DC.XXXIII.in iz. Quic quid optimum homini e/l» 
id extrahumanampotentiam ]acet:nec daii, nec 
cripi poteft.E Maflimo Tirio nella Differt.l I.ap. 
i8.della Ed.di Leida per Gio:Patio,M.DC.XIV. 
in 8 cóforme alla verfione a ccu rati dì ma di Da» 
niele Heinfio: Bonum autcm quidfit aliud»quàm 
Virtustatqui Virtus eripi non potè ft. Che però ci 
lafsò fcritto il Thebano Cantore, nell’Ode IIX. 
della Ijlhmionide,T)ier. VI. voltata dal nodro Pin- 
dao Fiorentino Ale// 'andrò Adintari . 

"" ■ e pur eh* appro vi il Cielo , 

Che la Virtù del valorofo » e forte 
Viva ne* ver fi altrui dopo la morte . 

V.$9. Impannate le Selve io fei fovente 
Sotto il remo Latin fremer l* Egeo . 

Qui fi mettono le Selve perle navi s cd imperi - 
nar perle vele,e col privilegio della Cambiano- 
mi,ufando la materia per là forma . Cosi Virgi* 
iio nell’Egl.IV.v.jS.le chiamò Pini . 

■ ■ ■ ■ nec nautica Pinus 
Mutabit merces ■■■■■ ■ 

' Ovidio nel Lib II. dell’erre d*amare,V. ij. -* 
— m tua Pinus/» undis 
Navigar ■ ■■■ 

Horatio nelLò.LCarm.Odc XIV. v.II. 

. Quamvis Pontica Pinus 
Si Iva fili a nobili s 
ladies & genus & nomea inutili . 

E Seneca nella Troade v.71. 

Secuitqifretum Pinus matti 
Sacra Cybele n" ■ 

E nell’IIX.deil’En. v. 9 i. Abete, 

Labitur ancia vadis Ab es 
Ed Ennio Trave# pag.3 i$.de!Ia Ed.diGiroIam 0 
Colonna in Napoli per Gio: Iacopo Carlini , ed 
Antonio Pacc,M.D.IC. in 4. 

P 2, /Labitur 
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Labittiruncda Trabes remeis roftrataper altum. 
E éhe le Vele col nome d 'Ali s’appellino j Virg. 
nel III.dell'En.v.$ao. 

velorumpandtmus Alas. , 

Mà non ci dimentichiamo de’Poeti Italiani. Il 
Càv.Matini nella Lìdia abbandonata* St.XXlV. 
Et Euro in tanto con più lievi penne 
Seconda il volo de /’alate antenne . * 

E nel r^/o, Panegirico alla M.C.di Maria de\Mo 
dici Reina di Fràcia,e di Navarra,St.CLXXVI. 
Tace ciò detto , e già /’a late travi 

Poich’è più volte il Sol a.duto 3 e f orto 
Al folgorar di cento bronci cavi 
Vanno veloci ad approdare in porto . 

Cosi Ottavio Trcqfarelli nel Coflantino , Cant. 
XLSt.IX. 

Ter eternare i legni a un tempo venne 
Moffo dal fai fo Dio vento foave > 

. Ch’agitando ne Tarla ogni /or penne , 

Su per T ampio T irrhen fpìnfe ogni nave j 
In varij luoghi con veloci antenne 
Errava fparfa la pennuta trave. r 
E perfine l’Heroiea.e gentil Mula d’un Poeta d* 
non Villano^ nella Fiorenza Difefa.Can. V. ,St. 
CLI. favellando di Atero Scandiano Alcide: 
Anco? nreU' acque il vai orafo petto 

Dei remi aperfé 3 e de le antenne il volo. . 
Potrebbe però anco intenderli , che i navigij 
fu fiero fiati forni ti di remijcoine che quelli gli ler** 
vano d’ali. 

V.6 y.D’ogni mi feria egli è ricetto un cieco . 
Veggafi il Cieco sfi tto del virtuofiflìmò P/»-, 
ceìtz.o Arni anni Principe dell’Accademia de’no-» 
Eri Anjìoft di Gobbio, che da elio fe ne potrà ha- 
vereteiiimonianza d’ogni maggiore eccettione. 
V.76 .Elladel biondo Dio parto giocondo . ’’ 

Chiama la Luce parto del Sole. Non hà dubbio., 

che 
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DL CAPRI CORNO . iif 
che la Luce fufl'e creata nel primo giorno delie O 
pere dell’Eterno Dio } conforme fi ni dal facro te- 
S\o 3 Gen.l.v.l.Dixitq;Deus:Fiatlux. Qjindican- 
tò Dracontio nell ’HeJfaemero v.I. 

Prima dies Lux eft terni —• • e 

Con tutto ciò Gio. Pontano nell’Fr , ;i»ò*jLib.I.v, 
$oo.a p.u.della Ed.Bafileenfe per Andrea Cra- 
' andro,M.D.XXXI.in 8.dice perii nolho Poeta: 

At Ce far Solemq", fiequi, Solcmnìtueri , ‘ » 

£t Solem dixe*e patrem Lucifq; dieq’, 

E nel Ub.ò.e’MereoriiV.ioy.pag.zs r. 

. LuxSo/is comes, Ó* conjux , 0* Filia Soli*. 

V .yi. D'unico genitore unica figlia. 

- Qv) il noftro Poeta lì diparte dallacorminede’ 
Poeti chiamando la Luce unica figliuola del Sole, 
'.•ggendolo noi negli Scrittori Mithici genitore 
i puìd’una 3 comc di Pafifae,d\ Circe , diLampc- 
ie,di Egle, e forfè di altrecóforrnehabbiamo da 
Giulio Higino delle P avole, Cap.XL. fol.iz.B.e 
Cap-CLVT.f.55. B Fulgentio Placiade nel Lib. 
ll.deWe Mithologie,f. 138. A. e Natal de’Conti nel 
Lib.V.Cap.XVII.pag.5ji.$ 33. Ma chi beneofler- 
va il tello del noftro Poeta , fi può accorgerei che 
egli non dica male. Sono quelle le di lui parole. 

D'unico genitore unica figlia , ^ 

Quali che non altri genitori 3 eilariconofca.E per 
venta, le egli generò Pafifae, fi accompagnò coti . 
Neera. Circe fò hebbe Padre il Sole , Perfeide f«J 
di lei Madre:fi come Lampetie pure da Neera fù 

E artorita, dalla quale anco ne nacque Esimala 
,uce hebbe Padre ben sì,non già la Madre.E per- 
ciò dicefi: , 

D'unico genitore unica figlia , r > . . 
Chiamali anco unico genitore, impercioche 
ofeurate lealtre Stellerà di lui luce fedamente ri- 
fplende. Delche fi può vedere il virtuofiflìmo, e 
mentre vive trà noi mio cordiale amico Alelìan- 

F 3 dro 
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irò Adimarit opra l'Ode XI. delle Nemeoniche.* 
apag.483- 

V 94- A Io f puntar di lei toflo ripiglia » 

'Ebra digio\a i Soliti concenti 
Depennati l'armonica famiglia. 

Il Liguftico Homero Anfalao Cebà nella Efìhe- 
re Can.X.St.LXX. 

Vede*che fu la porta Orientale 
Comincia a roff tggiar la nova luce > 

E la famiglia alata 3 ufeendo fuor a 
Scioglie le voci a f aiutar l'Aurora. 

M.Antonio Ferretti nella Mirindajhv.Paftor. 
A.I.Sc.I. 

E f refendala Chioma 

Al bofeo addormentato 

Con fuono lufinghìero 

Defi a tra fronda e fronda 

Le dipinte canore alate fchiere 

De' Muft ci felvaggi 

A f aiutar del Sole i primi raggi. 

Torquato Taffo nel Torrifmondo Tragedia A. 

II.Sc.IU. 

E gran vergogna è pur, che i pinti augelli 
Sorgami pronti all or , che' ICiels' inalba* 

A f aiutare il Solere ch'io fi far da 
Sorga à lodar chi diè fua luce al Sole. 

E quel Cigno del picciol Reno in concorrenza 
del quale perdono nel cantare le Calandre,i Ca- 
narijjed i Rofignoli,dico Mario Bettininel Can- 
tico II. all'Aurora ,chefi legge nel Lib. V.delle £»- 
trapelie Poeriche>p. 150. conforme alla Stampa d* - 
Evangelifta Deuchinoj in Venetia a M.DC.XXVl. 
nella P.lII.del Liceo. 

Tremulasinter abdica frondet 
Elucido ludit aura fuf erro * 

Tacite labens rofeidus humor 
Nettar 0 fior et lattar hi anta * 
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Turba volucrum garrula lucem 
Voce falutant . 

V.109 .No» hàl'injtabil Dea fermezza alcuna. 
La Fortuna.Di limile aggiunto pure fu adorna- 
i ta dal Cav.Marini nelle Rime Varie della P.I.del- 

; la £#>a,p. ^ dicendo . 

Inftabtl Dea, che'» su lafrontebai fciolto 
(UOrbe col pi premendo ) il crin fugace . 
che dalfacondiflìmo Tetti nell’Ode in Morte di 
D. Virginio Ce f Str.UI.a p. i88.fùdetta Dea 
volubile in quelli verlì . 

; " Parea chefattaai facri Ingegni amica 
La volubile Dea 

Ne prometteff t in terra un f noi d'oro . 

Che poi la Fortuna lìa inftabile,non lià da du* 
bitarfene.Aufonio nell’Epig.CXXX V. 

Fortuna nunquam fiftit in eodem ftatu * 

Semper move tur 1 variai & mutat vices: 

Et fummainimum vertit , oc ver fa erigiti 
Ed Ovidio nel V.de TriJii,E leg.IIX. v.15. 
Faffibus ambigui s fortuna volubili s errat. 

Et manti in nullo certa tenaxqjoco; 

Sed modo lata manet » vultus n.cdifutnit a- 
cerbos , 

Et tantum conftans in levitate fua e fi. 

V. 1 10. Più d'aura lieve in un balen difperde 
Ciocche per molti fecoii s'aduna, 

O quanto è vero! e fenza mendicarne gli efem- 
pii dagli antktójgli Habbiamo nell’incendio paf- 
fato di Londra, in èui s’è veduto a conforme pian- 
ge Ovidio nel LiUlILde^/fc Eleg. VII. v.qi. 
che 

Nempe dat & quodcitqi libet fortuna, rapitqt 
Irus & eft f abito qui modi Croefus erat . 
j II Petrarca nella Can z.Tacer non pojf ?, Str.lV. 
Quand'una Donna affai pronta, oscura» 

Di tempo antica» e giovane del vifo 

E 4 Ve- 
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Vedendomi fi fifo 
A l'Atto de lafronte,e de le ciglia 
Meco , mi diffe,meco ti configlia , 

Ch'io fon d'altro poter y che tu non credi / 

. £ jo far lieti , e tri (li in un momento . 

V.izy. E II a c on ìngiuftiffime vicende 
Hor nefublima al Cielo, hor ne deprime, 

Hor n'apre il varco ai lujfì,hor ne' l contende. 

Cornelio Nipote in Dione X. VI. I. conforme al 
tefto di GioiBoecIero in Argentina alle fpefe di 
Fri de ri do Sporo > M. DC XUV. in 8. Hastatn 

prof peras , tamq; inopinatas re s con feruta e fi fu - 
vita commntatio , quod Fortuna Tua mobilitatej 
quein pauloante extulerat , demergereeft ador- 
*a. EC. Velleo PatercolonelLib. Il.Cap. LUI. 

3. conforme all’Ed. dei med.Boedero , ivi pet* 
Gio: Filippo Mulbio, M. DC. XL II. ‘di Pom- 
peo. Hic pofl tres Confulatus>& toti iem Trium- 
phot , domitnmq‘,terrarum orbem, fané! i (fimi ^ac 
pr&fiantijfimi viri, in i develli fuper quod ad — 
feendi non potefl , duo de fexagefimum annum 
agentis ,pridie natalem ipfius ,vit& fuit exitus:in 
tantum in ilio viro a fe difeordante Fortuna ,.ut 
cui modo ad Vittoriani terra defuerat deeflèt ad 
Sepulturam. 

V. 1 ìó.So 'o fabra di guerra e la fuapace. 

E per quello ci lafsò fcritto Boerio nel Lib.II. 
della Confolat. Profa I IX. Plus hominibusreor * 
oduerfam quàm prof per am prodejfefortunam.llla 
enim femper fbecie felicitatis,ctim vi de tur blan- 
da,mentitur: hdc femper vera ejl,cum fe infiali - 
lem mutatione demonftrat , . . 

V. 1 37. Arreftar ma’ fi può, ne mai s'inchioda 
L'orbe fuo rapidi(fimo,e fugace . 

Quello Scrittorejche fu tanto benemerito delle 
buone Jettere, e {peci al mente della Filofofia, pe r 
^auer’egU operato, che le Opere del Sole di St 3 _ 

gira ' 
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girà dalla Grecia fuO'eio portate in Italia ^Pa» 1 
ciré di oue! Leone 3 di cui cantò la Mufa/faceta 
dellCaporalbnella P.I.fopraIaCorte 3 v. 4 o. 

Che bafiava batter nome Cicerone , 

> Ch'eran pojli a i negottj più f ? ere ti , 

Con larghe entratele grojfa provinone . 1 • 

Anzi fin su gli arazzi 3 e fu i tape ti . 

Si vedevan mangiar l'orzo } e le biade 
Le vir tuo f e Mule de' Poeti. 
voglio dire il Gran Lorenzo de Medici z ppo*I Cì- 
fani nel Te foro de'Concetti Poetici ( nelle Pòefie 
Campate da AldojM.D.LIV.in 8.noncel ritrovo) 
a pag.9i4.delTo.i.ftampa del Deuchinó , in Ve- 
»eria 3 M.DC.IX. iz. 

Amico,mira ben quefta figura 
Et in arcano mentis deponatur 3 
Vt magnus indefru&us extrahaiut . 
Confederando ben la flanatura 
Amico 3 quefta è ruota di ventar a 3 
Qua ineodem ftatu nonfirmatur 3 
Sed cajibus diverfisvariatur 3 
E qual' abbuffale qual pone in altura . 
Mira 3 che l'uno in cima è già montatoi 
Et alter eft expofitus mina i 
E' l terzo è infondo d' ogni ben privato i 
Quartus afcendet )aìHi nec qutfquam fine • 
Ragion di quel 3 ch'oprando hà meritato 
Secundtim legis ordinem diyina . * 

L’ArioflojCan.XLV.St.I. 

Quanto più su l'injlabil rota vedi 

Di fortuna ìretn alto il mi fer'huomfo 
1 Tanto più tofto hai da •vedergli i piedia ’ 
- Ove hora hà ilcapo 3 e far cadendo il tomo. 
E Vittoria 'Colónna Marchefana diPefcara nel 
Son.Penfo per addolcire * apag. 47. della Stappa 
dei GiolitoiM.D.LX .in 12. . , - . • • 

Veggio 3 ch'una volubil mot a move 

¥ 5 L'in * 
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Vinftahil De etiche pervie l ungevo certe 
Chi piu Infinga a maggior mal riferba . 

_ La ragione filofofica del cne ftpuò oflervare nel 
Pindaro Aretino, voglio dire il noftro facondi fil- 
mo Apatifta Federigo- Nomi txeWlnft abilità delle 
eofe al noftro dottifiimo , e amabiliffimo Fran- 
telo Redi y che pare appunto Cafucceduto nel re- 
taggio della Cortefia , mentre fi dimoftr3 libera- 
Jiffimonel difpéfare i propij fudori,de*quaIi an- 
corché ne fia immeritevole, hà Tempre voluto 
farmi gradare prodigo in donare gli altrui , men- 
tre delle Poeliedef noftro Apatifta, ftampate l’- 
anno paflàtoin Perugia nella Stampa Camerale 
per gli HH di Sebaftiano Zecchini,in ia. mi man- 
dò non unormi piùefemplari . Leggefi a pag.35. 
nella Strofe IlX.e così canta. 


Qual merauiglia pei > ft infiabil f ombra 
Dì Fortuna la Sfera al volge indotto , 

Che dal fenfo condotto 

Mira ti pr e f ente folate piu rimembra t 

Errar non lice à Cloto, 

Che filai Fati. Immobìl legge hàil mote . 
Divifo in varie membra 
E y lgran corpo del Mondo > e una folrota 
. Con giro immenfo l’univerfo ruota. \ • 

V.I ^.Camaleonte il nutre aura leggera 
A fio miglia il Cortigianoal Camaleonte.Con- 
oofia cola che da Plin o nel Lib.IIX. Cap.XXXIII. 
pag. 190.Iin.4p. Ipft celfus hianti femper ore,folu* 
animai ium nec cibo , nec pota alitar , nec alio , 
qttàm aeris alimento . è pallata quefta credenza 
fino a giorni noftri , e fù creduto anco dal P.S. 
Thommafo , conforme oflerva il variodotdflì- 
mo P. Lelio Bifciola nel Cap.Ldel Lib.IIX. del- 
le Hot e f ucce (fi ve ,€01.9.59 Summus Theologorum 
Schela Coriphaus S.Th. eo libro , quem devirtuti- 
bus & v itij t inferi pfit 3 & qui totus quaternari 
- con- 
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conficitur , quatuor effe animali a traditi qui ex 
fìngali $ elementis vivant : hoc efi 3 Halecem *x 
Aoua j Salamandram ex Ignei ex Terra Talpamx 
Cnam&leontemex Aere. E' però una di quelle ve-' 
rità i che efaminata in cotefia eruditiflìma del 
Gran FERDINANDO II. nella quale più che in 
altro ritrovano da ricoverarli gl’ingegni piùpcl- 
legrini,nonpur dell’Italia» ma dell’Europa* ben 
prefio ficonofce no havere altro fondaméto,che 
il detto del primo Autore. GiorBrodeo nel Cap. 
XXI.del Lib.VI.de’fuoi Miscellanei* ap3g.56i. 
dclTo. II. del Theforo Critica del Grutero* fog. 
giugne al luogo di Plinio : Falso tradit . Lin- 
guam enim fefquipalmum longam hahens > eatn 
porrò in infetta 3 quibus maxime ve fcitur , exfe- 
riti ac vibrat i e jufq; mucoreifcarabeos 3 locuftas > 
formicas 3 mufcas ad feadducit. E Domenico Pa- 
naro lo , nella cui morte io feci perdita d’uncor- 
dialiflìmo amico, eia Medicina anzi 3 la Re- • 
publica letteraria* d’uno accuratiflhno Noto- 
mifta , nel fuo Camaleonte efaminato , che fi 
legge in fine delie Pentecofti de* Tuoi dottifiìmi 
Jatrologifmi > o fia Medicinali Offervationi » 
ftampate in Roma per Francefco Moneta > M* 
DC. LII. in 4. dedicato a quella grand’anima 
del Commendatore Caffìano del Pozzo 3 Abba- 
te di S. Maria di Cavor in Savojaj di F. R. le 
lodi del quale fe fi voleflèro decantare a fuffi- 
c enza * forano badanti a fiancare le Trombe 
fonore dell* occhiuta forelia dell’antico Ceo» 
non che le voci degli Scrittori * ancorché noti 
fuflero a quella di Stentore inferiori : imper- 
cioche quello fi legge a pag. 498. Bella Vipera 
Pi t hi a del Chitone Napoletano , ftampata in_i 
Padova nella Stamparia di Pa volo Fram botto » 
ancorché non ci fia notato, cornette meno l’- 
anno , in 4. nel Tit. del Cap. IX. nel noftro 

F 6 faraof- 
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lamonffimo T ctnmafo Bartolini a pagina . 
55 *^ ^4* 184» Optile. Oh fervati ones 

\J* e y n * co rnt* • Stampate in Padou ( i_. , 
DC. XL V. per il Crijiellari 3 in 8. ed a pag* 
i 9 - ae^aureo Opufcoio de Penula deidi lui 
eruditniimo fratello B atolo Bandirti 3 Stam- 
pato in Hafnia per la Vedoua di Melchioro 
Manzano , alle Ipefe di Giorgio Holftio , 
M.DC.LV. in 8. a pag. io*.. e 168 delle__» 
Note 3 e Correzioni a Scrihonio Ljrgo del noftro 
cordiali fiìmo Gio: Rbodio ( jl di cui Cornelio 
Ce.ro intendo in quello punto dal noftro cor-v 
teliliimo Zapi > che per opera del noftro Thom* 
***** Xvtkolini di cui poco manzi, in Cop- - 
penJagen-fta vfcito. alla luce delle Stampa) 
stampate in Padoua dal Frambotto , M. DC. 
LV. in a a col, 59$. 768. 884. 886. 888. e__j - 
202.5* dell eruditiftìmo Voi. ile Zucernìs An- . 
tiquorum reconditis dell’enciclopedico Fortu - > 
moZiceti y Stampato in Vdine per Niccolò » 

Scili ratti M. DC. LIl. infoi, a pag. 92. t » 

I 58. deiPOpufc. de Donar ijs 3 ac Tabellis Ve- 
tiuis di Monlìgnor Iacopo Filippo Tomafini 
Vefcouo di Città-Nuoua in Iftria , Stampa- 
to ivi dal medefimo , M. DC. XXXIX.. in__, 
4. 2 pag. 77. del de Tejferis Hof pitalitatis 3 
ed a pag. 7. del Cecropij Votum dei medefimo. 
Stampato il primo pure in Vdine come fopra, 
M. DC. XLVII. in 4. e l’altro in Padoua > per 
Sebaftiano Sardi M. DC. XLIX. in 4. nella_» 
Dedicatoria deli 'Itali* 3 Elegie di Niccolo He - 
infio 3 di gran Padre 3 che è Daniello , no n \ 3 
minor Figliuolo , Stampata in- Padova per lo 

Crivellaci , M. DC. XL1IX. in q. ed in Leida » 

con gli altri Poemi del medefimo, nella Stampe- : 
ria,degli Elfevirij, M.DC.LI1L m n.e nell’Ora- ■ 
*i<?ne del noftro virtuoftffimo Carlo Dati , ap- 
* pelia- 
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pollato dall’eruditiflimo Chimentelli 3 a pag. 86. 
del fuo Marmor Pifanum de Honore Bifelij , co- 
me V. S. sà 3 nojirg flos iUibatus vrbis 3 fuad&q; 
Etrufcjt me dulia, 3 quam omni literctrum parafa 
quotidie amet 3 atq; illuftrat . E quantunque ad 
al cuno polla parere 3 ch’ei molto dica , è nul- 
la in rifpetto della di lui virtù , e di quella Lave- 
rebbe potuto dire j fé dalla modefiia del Cavalier 
Carlo Antonio del Pozzo , non men del fratello 
generolìllìmo 3 e delle virtù del medefimoben_j 
clegno heuede , non gli fulìe llato celato . Hoc 
prò coronide fufficiat ,* riempe quod omnia ani- 
mantia efcas papiant ad 'viuendum 3 aut pdu- 
res V aut pauciores pfed quod vlinm animai » 
abfque alimento lonza ’vitst tempora numerare 
pojfit y hoc falfum ejl 3 & h&c Prifcorum fuit 
opinio ad noftra njfque tempora celebrata Cha- 
maeleontèm aere vefci ,• <vnde adagium com- 
mune contra ambitiofos furrexit : rum fu- 
mea contrarium fit ; quoniam 3 <vt r vìdebimus 3 
formicas , mufcas , aliaq’, animali a comedi t . 
«Et a pag. 396. Sciendum eft , quod 3 quando 
Chamaeieo cibum -fulminare quarte 3 'vbi ipfe 
acquando mouet oculos vbiq 3 videlicet t vnum 
furfum * 3 alttrum deorfum 3 njnum antror- 
fum'y alterum rettorfum eo tempore am- 
bo s objeclum verfus mouet 3 firmofqùé tenet » 
Ò* fune os aperiendo 3 linguam per palmi di - 
midij longitudìnem 3 & ampltus expellit 3 ip- 
famqj fubito cum efea- appenfa re trahit 3 abfqi 
•eo quod decipiatur 3 aut incaffum linguam eij- 
ciat . Veggarfi il noltro vario-dott^fl^mo , For- 
tunio Liceti nel Jib. IL cap.XlX. de ijs 3 'qui diu 
•vìuunt fine alimento , pag. 31. déll’ed. di Pie- 
tro Bertelli , in Padoua , M. DC. XII. in fol. 
mi al noliro Poeta balia ogni poco d’appoggio 
< per non cadere..* . t 4 • 

• V. 160 
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V.160. L.i Infinga in voi regna il vero efclufo . 
Il Choro nell’HippoIito di Seneca, v.978. 
Fraus ftiblimi regnai in aula ■ ■ — 

Mà al noftro Poeta piacque d’addolcire la Frau- 
de con la lulìnga . 

• V. 166. Fw?ga da voi chi brama d'efferpio. 

- Imitato da Lucano» il quale nel lib.IIX. della 
j Far faglia » v. 193. lafsò a perpetua memoria 

■■■ " exeat aula 
1 * ìfltfi volet effe pius ■ — 

'' V. 1 67. E ratto corra ad annegar la feto 
Otte argentato il piè pajfeggia vn rio . 

- Quant’e più dolce quell’acqua l Hippolito ap- 
po feneca nella Tragedia delibo nome» v.51 6. 

Solicito bibunt 

Auro fuperbi , Quam juvat nuda mante 
Captaffe fontem •«— — 

Ed Erafino di Valvafone nei Can. I V.del la Cac- 
eia, St. CVC. 

t Dentro a le gemme rilucenti » e pure 
Dolce non beve mai h ari da feto . 

Quanto a W' annegar lafcte » è frafe» di cui non 
mi fovviene fé fi legga in altro Scrittore-» ò fa 
Greco, ò Latino» ò Tofcano: e confeguen temente 
fiimo » che tutta la lode di ella debba attribuirti 
•v ai noftro Poeta . 

V. 1 70. In cui fi prende al mormorar d*vn fonte 
In letto di fmeraldo alta quiete. 

. Il Materiale» che ha vendo letto nell’Adone» 

• che il letto oue havevano a giacere Amore » e_-> 
Pliche era piumato d'oro, lì mode adire» che do- 
neva efler molto duro» fe haveflè veduto quello 
di Smeraldo nel noftro Poeta , fen*a 4 ubbio non 
. ti farebbe aftenuto di formar fopta <jii lui la me- 
detima cenfura. Ponefi qui Smeraldo » invece 
& herbe, che per cagione del color verde ,pajeno 
Smeraldi. Così Girolamo Priuli nella Galatea, 
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iib.IX. ò (ìa Volifemo defiato dal Cielo , V.i 38. 

Con inf allibii vi fi a 
Tu che da funge miri 
"Del Prato * e della piaggia 
A ventilare i teneri Smeraldi . 

E poco manzi haveva detto* v. ivg. 

O tu Monte /ubi ime ò tu 3 che t’ergi 
A vagheggiar con fronte di Smeraldo 
De le leggiadre Stelle il volto d’oro. 

Metafora comune a tutti li Poeti Italiani . Quan- 
to poi al concetto* Seneca in bocca d* Hippolito* 
v. jiS. 

— » eertìor fomnus fremir 
Secura duro membra ver f antem toro . 

E’J Valvafone ne! l.c. 

Et trà’l vago de gli ofiriy e de le feto 
H fonno mai non sa le notti ofeure 
Tin’a l’alba condur tranquille 3 e lieto •* 

V. 172. Tra campagne erudite mmmmm 
In quella guifa, cne da altri venne attribuitoli 
tifo a* prati, quando nella Primavera fono fiori- 
ti* dai noftro Poeta » che nihil moli tur rneptè 9 
viene alle campagne dato Raggiùnto di erudita . 
Non però egli vuole intenderod’ognì campagna; 
ma di q uelle* che con erudita operatone fon col- 
tivate . Anco il mio Minox,zJ ne' primi tempi » 
ch’egli ardeva d'amore per J’a belliffim3 Signora 
Trancefca Galletti * alla quale molto deue__» 
ì’Apro/tana perl’honor da lei ricevuto nel man- 
dargli, il Ritratto del Marito» e per il penfìero* 
che haveva- di mandare il propio nella medefima 
tela : quale ritra tò nel rammentarli * non efler 
per me Ho alle Donne * fenza incorrere nella peni 
di fcommunica di lata fentenza , l'entrare nelle 
cafe de’ Religiofi cenobi ti * è ne* Monifteri : 
piantato il Maggio (conforme è folito degli altri 
Innamorati ) ed ornandolo di molti bizzari-ffimi - 

Sonet- 
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Sonetti, e non pochi Madrigali , nel ragguagliar- 
mene con vna fpiritofilhma Canzone, cof titolo 
di Maggio erudito, volle appellarla . 

V.175. Gioue non lo fpauenta allbor che tuona . 

Penfiero toccato anco dal mio amatiflìmo P/>- 
tro Michiele nelle Favole liofcberéccie , Can. 

S*: XIX. 

1 etnea ne bofchi meri* oltraggio, e danno ? 

Che i Cittadin ne la Città non fanno . 

Che piU fpejfo agitato eccelfo Pino 

Vien , cbe baffo Arbofcel d aventi mOjfo ; 
Epercb’è men de * Monti al del vicino 
Meno il colle è da i fulmini percoffo: 

Et albergo reale , e cittadino 

Con rouina maggior dal fondo è fcoffo,- : 

Che inteff ut e di vimini* e di canne 
De * Paftorelli b burniti capanne . 

Il noftro Poeta in quella Epiftola hà alquanto 
falaflata ’a.Corte:ne è folo,perche lofecero il Ca- 
nai ier Marini, il Cavaliere Stigliani,e’l Capora- 
li in capite: màchi nebramade qualche colojina 
di vantaggio * può dare vjPocchiata alle Satire di 
Monfignpr Vinciolo Vincioli Perugino,e del già 
Ducaci Bracciano D. Pa volo Giordano* r 

XANTIPPO a d e n e.a'.- 
, Epift. V« • 

. 

t ^ V. I y. Lamachina fatate 

M Achina fatale,cioè apportatrice della roui- 
na di Troja'. Ciò è detto in quella guifa, 
che cantò Virgilio nel lil?. IIX. dell’Ep. v. ( 62,1. 

• oue Enea »* .*. ■ ■ ; r . * , 

— intercf', manus , &, Brackia ver fot 
Terribilem triftis gal e am, fiumani voment em 
Fatiferum enfem mmmmm 

V' ” " * * Cioè . 

- ì ' . 
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Cioè lithifertim , conforme fpiega Niccolò 
Abrami Giefuita ,apag. 778. Così anco Federi- 
go Taubmanno a pag. 850. della ed. di Lipfia per 
Zacharia'Schurero, M. DC. XVIII. in 4. Fati- 
fertttn enfem ,idejb ethiferum. Nam Fatum prò 
Morte . Anco Silio Italico, nei Jib. II. v. 398. di 
Annibaie . 

En fem vnum,ac multi s fatalem mìU'bushafid. 
E ’1 Tallo nella liberata, iib. V. St.XLIV.in per- 
fonadi Rinaldo . 

— — l'armi chiede , e'I capo , e'I bufilo 
Di fini (fimo acciajo adorno rende: 

Efà del grande feudo il braccio onufto , 

E la fatale fpada al fianco appende . 

Mà lo Belìo Virgilio no dicenel II.dell*E».v.t37 
— ’Scandit fatalis nicchi namuros ? 

• ; V.19. — ■■■ ■ indarno Epeo ì .. 

Havr ebbe eretta mmmmmm . . 

• Plinio nel lib. VII. cap.LVI.pag.171. in f.oue 
degli Inventori delle cofe: Equa?» (quinarie 
Aries appellatur) in muralibus machinis Epeum 
ad Trojam . Il Cognati nella Selva dede Inven- 
tioni 3 a pag' 7 1< S'- della ed. di Polidoro Virgilio 
de Rerum Tnuentoribus , Stampa di Colonia alle 
fpefe di Bernardo Gnaitero, M.DC.XXVI.in 8. 
P/inius lib. VlI.c.LVT. Arietis in muralibus ma- 
chinis inventionem tribuit Epeo Endymionis fili 0 3 
Ò* PAonis fratri . Ad Tro)am hquus ducebatur * 
Qua res locum focit fabula Epeum fabricatorem 
fuijfe Equi lignei 3 quolro)aprodita efi. Ma non 
diflè Virgilio nel lib-.IlJv.264. 

— - Ó* ipfe doli fabricator F.peus? ' 

V. 25. De i'alte fiamme al torbido fblendore i 
Quanto all’aggiunto di atre dato alfe fiamme 
dal noftro Poeta , l’habbiamo in Hercole Vdine> 
nellafuaparafrafe aìl’Eneide di Virgilio J;b. IIX. 
St.LVI. oue della fpeìonca di Caco egli favella. 

E d% 
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E de lo fpeco entro Timmenfo rampo ' 
S'aggira in globi fiamma atra 
Si come l'altro di torbido allo fplen dorè, neUa_» 
Lira Rime Sacre ì P. I. Son.I. in cui propone all’- 
Anima lapena, e ’1 premio.» p. 180. 

Qual prò feguir di torbidi fplendori 

Tratei a fallace ? 

V. 31. Io Torme tue feguij per Taer cieco- 
Lodouico Arioito nel Furiofo , Can. XXVIII. 
St.XX. 

Già cominciava quando pafso’l rio 
Dinanzi il Sole a fuggir l’aer cieco . 

V. 44. Sol tra nubi di fumi — 

Nubi di fumi belliffima traslatione « Perfio 
nella Sat.V. v. 180. 

— ■ 1 ... vnftaq; feneflra 
Difpofìte pinytem nebuUm vomuere lucerna • 
Veggafi quello fieri ve in propofito di efla il Va- 
rio dottiflimo de la Cerdaal v. 187. del lib. xi. 
dcll’En. p. 570. n-8. 

V.ioi. I Dedali più induftù 

Dedalo è nome, che viene dal Greco 
chefigmfica ingegnofo , induilriofo ,e vano . E 
così laTerrada Lucretio nel iib.i.v.7-fù chiama- 
ta Dedala . 

— ■ tibi fuavis Dedala tellus 
Stimmittit fiores ■ ^ 

lui v. 128. 

— 1 * autreduftum Dedala tellus 
Vnde alit , atq; auget , generatim pabula pre- 
bens . Vegganfi Daniele Pareo nel Leffico Lucre - 
riano alla voce Dedala , così anco Oberto Gifa- 
nio ne’ Collettanei all’itìeflo Poeta, alla voce Da - 
dalus , il primo de’ quali è Stampato in Francfort 
per VVolfgango Hofmanno alle fpefe di Gu- 
glielmo Fitzeri Libraro InghiIefe,M.DC.XXXI. 
m 8. e l’altro in Leida nella Plantiniana del Ra- 

felen- 
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tclengio M. D. XCV. in 8. Dionigi Lambino al 
primo luogo di Lucretio , pag." 3. Stampa di 
Francfort , per gli HH. d’Anrea VVeche'o , 
M. D. XXCIII. in 8. G10: Battifta Pio , ivi, fol. 
6 . A. Stampa di Bologna per Girolamo di Batti- 
Ila de Benedetti Platonicodi Bologna* M.D. XI. 
in fol. Girolamo Colonna nel commento erudi- 
tilTimo a Frammenti di Ennio da lui raccolti* e 
publicati in Napoli, pag. 501.3 Metter va Dada- 
la i Iacopo Pontanoal Vi. deil’En. v. 14. col. 

1 366. della Stampa di Lione per G10: Pillehote > 
M. DC. IV. in fol. D Gio: Lodouico de la Cer- 
daivi, p.6i6.n.7. Lamberto Hortenfio col. 1033. 
P.all’ifteflò verfore finalmente Levino Torrentio 
al v.i. dell’Ode Il.del Venofino nel libiV.p.282. 
V. ioi . De marmt impouerir Carifto 3 e Paro . 

* Carifto è Città neJJ’Ifòla Euboea , e Paro è 
vna delle Cicladi in dillanza da Deio miglia—* 
XXXV. amendue famofc per li marmi, chèfe ne 
cavano . ZachnriaLil.o della prima, in Caryftos* 
dice : Caryftos In fu! a eft vna ex Cycladibus W 
Euboico .Mari Jita , varij marmerà fcraajftma 
Eft etiam eivitas ejufdem nomini s in Euboea 3 vt 
lib ili. Seribit Prolem&us . E prima di lui Plinio 
nel lib. IV. cap. XII. pag. 85. lin. 5. Abeft ab 
HeUefponto parte Capharei CCXXV. mi!, paf ’• 
fuumtvrbibus c/ara quondam* Pyrrha , Porthmo* 
Mefot Cer int ho iOreo * Dio , ALdepfo 3 Ocha 3 Oecha - 
l»a 3 nunc Catcide, cujns ex aduerfo in continenti 
Aulii eft: Cereftoy Eretria 3 Carifto, Oritano &C. 
nobiiis : notior tamen marmore Caryftio . Sene» 
ca nella Troade, Choro III, v. 834. ■ • 
Anferax varij lapida Caryftos . 

Panfilo Safl'o neJPEleg. II. v. 15. 

Illius fub corde rìget lapidofa Caryftoj. 

M. Antonio Coccio Sabellico nel Poema de RerU 
Ò* Aftium lnuentoribus 3 Stampato con Polidoro 

Vir- 
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Virgilio in Colonia allefpefedi Bernardo Guai-, 
tero, M. DC. XXVL in 8. v. $ìh*p,£>^o. 

Qtiamvis Spartano confurgant atri a Saxo 
. Subii me fq'ì ornetpoftes Titana Caryfios . 
Antonio Bruni nella Venere Terrefire , Canz. in 
Morte di Pietro Antonio Perotti,che è l’vtóina 
di quel libro, Stro. II. apag. 310. delia ed. di Ia- 
copo Mafcardi, cia.iac. xxxu i. 

£ le vene per lui mai non diffeYra 
La petrofa C arifio. 

Edi Paro Virgilio,nel lib. III. dell’En. v.iz6. 
niveamqi Paron fparfufq; per &quor 

Horatio nel lib. i. Ode XIX. v.I. 

Vrit me Giacer a nitor ' y. . i > * * * 
Splendentis Pal io marmore purites . 

EÌdil mufico Adite del Cielo Apollineo t v.d.C/<?« 
dio Achtllinis così chiamato dal mio Minozzi in 
vnSon. che fi legge a p. . . degli Affetti Canori, 
jpelSon.III.a Luigi XIII. Rè di Fràcia,e di Navarr. 
Ite di Paro a fui / cerar e i monti 
Ver inalzar Coiojfì al Re de * Galli .. 

- V.i li. Su Pale infaticabili de Venti . 

. Tri gli altri arredi co’ quali dipingonfi i ven- 
ti, ci fono le ali» per dimoftrare, conforme fi ac- 
cennadal.Cav.Cefare Ripa nella P.III.della fua 
nobiliffima Iconologia j p. 1^9. del la ed. Padovana 
per Donato Pafquardi,M.DC.XXX.in 4. che fo- 
no indicio della velocità con la quale caminano 4 
non pure,mà volano . Così Ottavio Tronfarelli 
di quelle della Fama^nel CofiantmojCan. XXI. 

st. xxxvi. • - v i 

Od’Encelado rapida forella, * 

Che f pandi a volo tnfaticabil Pali» 

Con tutto ciò pare talhora fi fianchino: che per- 
ciò Girolamo Bartolommei gi kSmeducci, nuouo 
Valerio Fiacco (di Ili, ma fiora aggiungo) Homero , 

per 
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per haverlo imitato nella tefturadel VVlijfea, nel 
Can.XXV.St.LIII.dellMw<??/Vtf,del qual Poema 

il P.A.fi conofce obbligato alla impareggiabile » 

cortelìa del Dottor IACOPO LAPI , ficome__* 
delle Tragedie, de‘ Drami,de* Dialogi Muficali, 
e della Didafìalia, ò fia DottrinaComica al me- 
delìmo dotti (fimo Autore . 

Affrico, e Coro dopo lungo volo 
Corrieri fianchi raffrenar le penne. 

V. 1 15. Per approdare a* lidi tuoi felici , 

Volar con le lor felve efiranie genti . 

Del volare Attribuito a navillj, fono così fre- 
quenti i luoghi appo i noltri Poeti, oltre l’v/o de* 
migliori e Grecije Latini, che’l Pentimento è lior- 
mai propio, non metaforico, Lo hello dicelì delle 
Selve per IeN*w* : eperciò balli vn fol luogo del 
Tron&relli nella Vittoria Navale, Can. I. St.IL. 
k » ■— * l' Aufiriaco da T amie a arena 
Alone Palate Selve a folcar l'onda* - 
V.118- Sol tu de 5 Babilonici f udori 
. Arbitra - fofli - — r> » » ■ . 

Babilonici Pudori fono quelli de’ quali Mar- 
cale negli fpettacoii,>Epiu.l. > . 

Affiduus )aftet nec B.ibylonalabor . 

E non ifarebbè gran fatto lì al udefle alle grandi, 
e magnifiche opere di Babilonia, con lequaiipo- 
tefiero gareggiare. le Trojane . 

V. 119. m> e d* ogni bel ch'aduna 

Arabia ne* fuoi nobili lavori. 
Alelìnndrod’Aleflandronel libiV.c.XXlV.p. * . . 
Arabes &Sabai domorum teclahabent augufli (fi- 
nta ex ebore, auro , argento, fumptuafo lapide, & 
f mar aedo . Horatio ne! lib, 1. Ode XXL v. I. • 
Icci beatis nane A^abuni' invides 

E nel libi III. Ode XXIV. v. I. 

In taciìs opulentior .... - ... 

r The - * 
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Thefatiris Arabum . 

E vuol dire , che tutte le ricchezze dell’Arabia 
fusero radunate inTroja. Erano ancora eccel- 
lenti ne’ lavori di feta : onde Propertio nel lib. 
II. Eleg.III.v. 15. 

Nec fi qua Arabio lucetbombyce piteli a. 

V. li 1 . Al fine in te pi ìt Alarti hebber lacuna- 
Si come Marte fù (limato Dio delle Battaglie , 
onde il Cav. Marino nella Francia confolata y 
Epital.i. v. 608. induce Venere favellante a Mar- 
te con quelli concetti : 

Et ancor qui ne ' tuoi fognaci 3 e figli , 

E ne* popoli a me devoti , e cari 
D'incrudelir no» ceffi 
Rigido Rè de l'armi wm 
Ed il Tronfarelli nel Cofi untino Can. XVI. Sti 
LI. favellando di Maflèntio , che lì raccomandava 
a Marte : 

■■ O tu de la rigida tenzone 
Arbitro genero foj e Dio guerriero . 
non è gian cofa » che havendo Priamo havuti fi- 
gliuoli molto valorolì nelle armi a quelli còl no- 
me di Marte vengano defcritti , ed appellati. In 
quella guifa » che gli huomini forti s e gli efpu- 
gnatori delle Città fortirono il nome d’Achille* 
Quindi Virgilio nel lib. VI. delPEn. v.89. 

ufi ut Latio \am partus Achilles. 
EnelPEgl.IV.v36. 

Atq inerii ad Trojd magnus mìttetur Achille*. 
Anco Niccola Villani nel Can. III. St.LI. della 
Fiorenza Di fef a , per lodare lafua Città, intro- 
duce tràDifenfori di Firenze vn tale Sigibaido, 
di cui canta con quella Mula 3 che merita elìèr 
l'entità a collatione,adefinare, ed a cena : 

Ma corfo hormaì con gli altri a la conte fa 
Sigibaido era il Pifiolefe Achille . 
Fortunatifiìma Citta 3 che la doue le altre fi 

potran- 
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potranno gloriare d’vn Poeta, che meriti tal no- 
me , Piftoja ne può numerare tre, e tutti di pri- 
ma ri nomea . Frante fio Brace iolini merita il 
^jritno luogo, come quegli , che in ogni fpecie di 
Poelìa hà lcritto con ogni eccellenza . Giulio 
Rutati 3 che per molti anni fervi di Segretario a 
Francesco Maria vltimo Duca d’Vrbino , fenon 
fufl'e flato prevenuto da Parca micidiale , che gli 
tolfe nel M. DC. XXXf. nel mefe di Marzo di 
poter dare l’vltima mano al Poema Fantaftico 
della Fortuna : anzi per fua maggior dtfgratia li 
fece haver per compagna vna tal femmina di 
Mondo , chiamata antonomafticamente Adul- 
tera 3 fepolti amendue nella Chiefa de* PP. diS. 
Agoliino a mano delira nell’entrare della porta 
principale, forfè glie Io haverebbe potuto contra- 
ffare: mà non già al Villan/3 che nomino in terzo 
luogo , che non s’ingannò quando fenflè non sò 
doue nel Fagi^no 3 in propofitode’ Poemi Epici. 

Ch* al colmo ancor non fondente le Rime. 
Enel fine delle rifpofteal Can.XiX. dell’Adone , 
oue haveva prefo a cenfurare il Tallo , facendo 
comparatione a qualche parte delI’Ariolio , di- 
chiarandoli meglio a pag.688. di quel libro : E fe 
tutto il Poema de' t* Ari od 0 fu (]e 'uniforme con fe 
fiejfo 3 e col fuo meglio ; farebbe fuor d*ogni dubbio 
il migliore f che noi h ave JJìmo ; e non fo ejuanto 
agevolmente fi potrebbe avvanzare . Doue che 
quellodel Tallo pubmolto bene e (fere avvampato» 
e chi vive vede . Conofcendofi non o fiera- 
mente, che egli havelfe tal penfiero con la Fio- 
renza Difefa . 

Mà più che fortunatiflima nelPeflèr Madre di 
GIVL IO ROSPIGLIOSI , al quale è toccato 
in forte il Vaticinio di SIDVS OLORIS* ha- 
vendo dato alla Chiefa vn CLEMENTE IX. 
per S. P. il quale per le A:e virtuale operati j- 
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ni* nel rolo de’ Pontefici 

» ■■ ■ Micaf inter omnes 

IVLIVM SIJDVS velut inter imes 

O 

Luna mi notes . e 

Midi lui , e della Tua religiofiflìma cala nón > 

mancarà più fotto occafione opportuna di favel- 
lare . Veggifi il de la Cerdaai luogo della Buco- 
lica, pag. 74. e’1 Taubmanno ivi , pag. 45. C.I. A . 


PLATONE AD ARISTOTELE. 
Epift. VI. 

V. z. Al'Heroe di St agira — , 

A D Anltotele. Stagira fù Cittadella Mace- 
donia, e patria d’Anltotele , che Stagirita 
comunemente viene appellato . Quel Cigno 
candidiamo del picciol Reno,.il quale conforme 
piange il mio Minozzi negli AJ]etti Canon , a 
pag. 88. , 

. Senti' a PAPI in fen dolce U morte , 

La ve tramonta ilSol Febo nouello . 
nel Paneg. al Cardinal Carlo Emanuel Pio , St. 
XIV. a pag. 61. delle Poejie Stampatelli Perugia 
per Angelo Bartoli, M.DC. XXX li. in 11. 

Sapete cibi che'nfegni , e che ragioni 
li Maefiro d'Athene , e di Stagira . 

E1 Cav. Marino nella Galeria fiopra il Ritratto 
delmedefimo, a pag. 171. 

- Ferma il piè peregrino , • 1 

E credi oltre paffar ? paffar fi vieta , 

Qui de! mondo è la meta , 

. ójv/ fi termina il tutto 3 e qui s'ammira 
Il miracolo eterno di Stagira . 

Lo chiama Heroe , titolo a lui veramente con- 
degno. Mà quid tandem efi Heros? dirò con 

Me- 
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Menippo interrogante Trofonio * appo Luciano 
ne’ Dialogi de' Morti, col. 95. 1.40. Acuì Trofo- 
nio : Efl quiddam partir» ex homìne , partir n ex 
Deo compoftum . In maniera die dice Menip- 
po , Quod ncque ftt homo * ncque Deus , ve- 
rum pariter vtrumqj Onde Giulio Cefare_> 
Scaligero negli Heroi , a pagina 19$. della ed. 
del Commelino , M. DC. in 8. di Ariftotele 
cantò : 

Vntis fuper omnss fìngulìs qui omnes fu et » 
Penes Deos homo , penes homi ne s Deus . 
componimento portato di pefodal Marino nella 
Galeria , con poca mutatione nel fine . Mà 
per certo , che di quelli ladronecci non fi fa- 
rebbe accorto il Cavalière Stigliani . Stupifco 
pero , che dal dottifìimo Paganino Gaudenti » 
non veni He avvertito nella Galeria dell'inclito 
Marino confederata , a pag. $9. della ed. Pi Ta- 
na di Ferdinando Clielli , e Francefco Stefa- 
nelli M. DC. ALVIII. in o $67. nella con- 
tinouatione della Letteraria Htftoria Stampa- 
ta ivi per Niccofajo di Gio: Fiorentino, nel 
med. anno., e forma eflendofi {blamente fermato 
fopra i due verlì aggiunti : 

L'Eufin l'a forfè, efolovn. mar profondo 
Potea capir chi non capiva il mondo . 
e vi fece fopra vna fodilfima oppofitione , che fi 
può vedere dal curiofo . 

V. j . Il Maftro famofjpmo d' Atene . 

II Preti ne citati verfì in propofito di Stogir* 
patria d 'Arinotele . • 

-* Sapete eie, che infogni , e che ragioni ' 

F/ Maeftro d’Athene — — “ '* 

i d' Aten^, intende!» Plafone , in 

lode di cui il Cav. Marino rifèrbò qtre’ due j 

1 ITon fini di feri ve V nelle iodi 
Auitotele , c perciò incorfe rei la cenfurade! 

G Gnu- • 

• V 
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Caud enfio dicendo nella Galeriaj p. 

De la divinitàtch' & lui s* atrio > ^ , 

Contemplatore 3 il gran Platone è quefh > , 
Più ch’huomo in terra, e pocqmen che Dio, 
Dio fri mortali, & huomo infra i celefti. 

V. 4. Già trionfa n per te l' Attiche olive . 

Qui 3 le non fono errato , il Poeta vuole in- 
tendere dalle Scuole Atheniefi , ò per lo meno 
‘deil’iftefla Athene , refa famofa per vn talFiIo- 
fofo, quale era Ariftotele. . 

V. •>. E imparano a formare ignoti lidi 
. : Eco di gloria a le contrade Argive . 

Equi vuoì dire , che eflendo molto fonore le 
voci della Fama fparfa delle glorie acquiftattL^ 
da Athene per bavere Arinotele moderatore di 
quelle Schole , che formandofene Echo anco in 
paefi nonconofciuti, ritornandofene le voci in — t 
A die ne , li conofcerà d’efTer glonofa anco ia_* 
lonnne contrade . 

V. tv D i l'Ideo più fallimi tl faver tolfi. ^ 
Che però fù chiamato Maftrodelle Idee. Cosi 
*mi : icoi do d’haver letto in certo componimen- 
to Poetico del mio , mentre vive, a mici /limo 
Antonio Galani* Decano della Cathedrale di 

Piacenza: . ,, 

Del M altro de PIdee vntca Idea . 

- Vedali Diogene L ertio nel lib ili, nella vita 

di Platone , pag. 191- della ed - A . 1 Pavol ° 
ni con le Note del Cafaubono ,111 Poneropoli , 
.M. DC- XVL in 8 - e dopo lui t! Vario dottiffimo 
B.fciola nelle Hare facce ftvèhb. XIII-pp. I. col. 

V 4 o%t ‘ 

* tìil 1 pimfdfSpairafe cosi (eccameneij 

!queno luogo , mentre tratt ili , 

tqe comunemente viene mtefa per confon^nza 

* * e con - 
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,e concento sì di voci , come di ftromenti 3 tanto 
di corde , quanto di fiato : onde dal nofìro Poeta 
dicendoli : 

Spiri muta armonia — — 
altri potrebbe crederli , che ciò fuflè errore: mi 
per verità non il Poeta , egli ben sì errarebbe al- 
lo’ngroflò: peroche 3 conforme notali erudltilfi- 
mamenteda Vincenzo Forefi (che è il medelì- 
mo con Niccola Villani ) nella fua gajbrt-ffima 
Uccellatura all'Occhiale del Caualiere Stighani, 
.pag. 141. Stampa di Veneti-i in iì.MDC.XXX. 
l' Armonia è vn genere fotto'l quale fi comprendo - 
no non folamente la Muffa > mà, ogni conneffione t 
e temperatura di qual fi voglia cofa . Onde la 
tomp'effione de * corpi chiama fi Armonia; e l'ani- 
mo ilìeflò da Platone, da Arrotile, daLucretio, 
e da altri Armonia è fiato detto . fcd a pag. 556. 
replica : Peroche Armonia , come altra zo/ta hi 
accennato ì J ignijic a ogni attacongiontioney b con- 
venienza, 0 tempra di qualunque co fi : e deriv fi 
dal verbo *ff**f* 7 » che zuol dire convenire 3 qua- 
drare <3 ejfer ien compcfio . Onde Hcmero nel 
quinto deirodijfea vso quefia parola s parlando 
della commefiura delle tavole . Il verbo d’Home-. 
ro è i’ ? 48 . 

’rìfifturi 1 xpx 7 tu/'yi a pii ouW/ cixptt • 

cioè : 

' Clavis autem hanc & compagibus aptavit . 
Che per ciò vn Idilliante non "goffo 3 iiualé^ 
ftimatodal Caualiere Stigliani ncll'Occhiale3 mi 
ben'intendente, dille a) propolìto : 

La Rofa 3 il Giglio 3 il Ge f omino , il Croco \ 
"Formavano odorifera armonia . 

Vegga nfi Daniele Pareo nel Le fico Lucro - 
ti ano 3 alla voce Harmonia Generis j e r.ell^ 
Note al v. 1141. del lib. IV. di Lucretio 
Gio: Battila Pio ivi , fol. 150. B. 1 . 3. Dionigi 
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L ambi no , pag. 569. il mio vn tempo amico 
dottiffimo Giouanni Nardi 3 fopra il ver. 101. 
del l,b. III. dell’ifteflò Poeta i Gafparo Bar- 
chio nei cap.XXl. del lib. VII. degli Avver- 
ar ij , col. 3$^. P.. Anzi Arinotele nel lib. 1. de 
Anima, cap.IV. pag. 481. del To. 1. delle opere 
Stampate in Poneropoli per Pietro de la Ro- 
llare 3 M- DC. V. in fol. Platone nel Lachete , 
0 delia Fortezza ? pag. iC Ì3. Stampa di LionC 
"per Antonio Vincenti 3 M- D. LXVII, fol. e*l 
fuo difcepolo Piotino nel lib. III. della II. En- 
neade j cap. VII. fol. 78* B. della ed. di Ba- 
li ea per Pietro Perna, M. D. LIX. in fol. con — j 
P ingegntìib Trattato di Teodato Qfio , Milane- 
se deli 'Armonia del nudo parlare j Stampato in 
'Milano per Cado Ferrjindi, M. DC. XXXVII. 
in 8 . al vuale fi puòaggiugnere la Cadmeya Seges 
del medefimo , pag. 68." F. Stampata nell*-, 
medefima Città per Lodouico Monza libraro 
nell a Piazza de* Mercatanti * M.» DC LIII. in 8. 

V.43. Ld hor lungi d 4 pria tua mente 0 fair 4 > 
Travi and & il Platonico f enfierò 3 
Tanto glorie fudate hoggi a me fura . 

Glorie fudate . Nella maniera, che dille ClaU- 
diancj nel lib.ILdel Rapjm.di Profcrp.Y. 16. 

'* i ■ — Sudata marito 

Fibula purpureo! gemma fufpendit amiélus • 
Enel l'Epig. fopra il Ca vallo d'Honorio, v. II. 

Et medium te £ona liget, variata colorum y 
/ y E loribui 3 & caJÌA manibus fudata Serena . 
Così anco nell 'Epital. nelle Nozze di Honorio , e 
di Miri a , v. III. Venere ad Amore: 

Quid tantum gavifns alt? <p<epr£Eua luaas 

Improbe ' T _ > 

Statió nel lib.V. del \^Thebaide> Y. 189. . - 

6) (ts Rhodope ìgelidoue 1 abore fudatus tn&mo. 

E SiTio Italico nei lib.IV. v.43 x« 

Hi.9 
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„ H&c rtrum fiat or 3 at Mavors in prtlia ent- 
riti 

Odryfìatcllure vocat 3 tum fulminìi atri. 
Spargente/n fiamma! clypeum 3 galeamq; deo r 
rum 

. Haud illi facilem , multoqj labore Cyclopum 
Sudatimi thoraca capii ■ 

È vuol dire acquetate con gran fatica: conforme; 
appai ifee da citati ver/i di Silio . , • 

mu'toqi labore Cyclopum 
. Sudatuni Thoraca — — . 

Efpiegafida Gafparo Barthio nelle Animaduer - 
Jfìoni 3 ò confiderationi al ver. iz. dell’Epig. 
XXXVI. del citato luogo di Claudiano : Mani- 
bus /fidata 3 a pag. 1061. col. 1. Elaborata . 
Duri or tamen locutio 3 nifi quoj impenfum fi li- 
di um elaboranti s denotai . Mi come fi a pro- 
posto per il nollro Poeta quello foggiugne 1 
Sic Sudor* laborem notat Ameno 3 etiam in 
u animi » libello nimirum verfibus f cripto . ■ 

Vt aperta vero tibi met intimatio 
Sudori s huius 3 Se l.iboris fit mei, 
Narrationem Opufculi paullò altius 
Exordiemur ■■■ 1 — 

; Q 3 ì Platone fi duole d* Arinotele fuo di- 
fcepolo, e pare a me non fenza ragione. Può 
eflerc , che 10 m’inganni : mi non Io credo . 
Sono i Precettori a guifa di Padri : e Come que- 
lli devono honorarh, non meno quelli: ma co- 
me fi vada* alla giornata fi fperi menta . Di Epi- 
curo feri ve Sello Empirico nella Prefat. de’ Suoi 
libri contro li Matematici 3 cum fuiffet Pyr- 
rhonis difcipulus , vt vi dere tur effe non ab 
alio qudm à fe ipfo edocius 3 fuoque inge- 
nio 3 Ò* induflria 3 extitiffe Pbifofophns » 
òmnino ibat inficiai 3 ejufqs famam , Ó* exi- 
fiimationem dolere contendebat , & in repre - 
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150 LE VIGILIE 
hendendìs , infeffandifqi difciplinh , in quibus 

ilie gloriubatur 3 mu’tttm verfabatur . Mà in » 

propósto di ArifloteJe come fi portafiè con Pla- 
tone j Tentiamolo da Ifidoro Pelutìota, lib. IV. 
Ep. XCI. po; tato da Tobia Magi ro nel Tuo Epo- 
nimoloito Critico , Stampato in Francfort alle 
fpefe ifiGio: Predio, M. DC. XLIV. in^. a_» 
pag. 29. oue d’Arittatele: Qjam multa fcrìpfit 
jiciflotetes Plutoni fe opponens > e]tifq; dogmuta 
trudiicens velut in Cornee dia . Che perciò al ri- 
ferire d’Eliano nel lib. IV. cap. IX. della Varia 
Jiijloit.i, fecondocheè fatto favellar Latinoda — % 
Guitta Voltata, a pag. \(>j. della ed. di Parigi » 
pei Gio: L bert, M.DC. XVIII. in 16. Plato 
nominare fo'ebut Arifiotelem Pulitini . Quid an- 
te m hoc fìbi nome-n voluerit 3 ex eoliquet , un od 
pullus quem fatar atus eft luffe materna caleibus 
petit ma treni . Sìgnificabatigìrur Fiat o 3 involu- 
to quodam fermane , Ingratitudinem Aritto» 
feliY. Etenim is quum maxima philofopkìe. fe- 
ttina ér adminìcula à Platon* accepiffet 3 fujfar- 
tus optimi s quibufq i recalcìtratm * Schoiam can- 
tra Piutonem aperuit , & in Verìpato cum fuisfa - 
mi li uff bus & difripulis aduerfus eum pugnavi t > 
& Vi atonie aduerfurius effe cuptebat . Veggafiii 
medefimoEliano nel lib.l V.cap XIX. p.124. 

V. 4d. Cosi al globo mondan convanpenjiera 
N/ega principio il tuo faver profondo 3 
E col velo dei fui fo ingombra il vero » 

Co*ì infegna nel 'ib IL del Cielo 3 c ap. I. enei 
Càp VII. del lib. XII della Metufifea . 

V. 55. In vun Lrjippo incontro il tempo avaro 
Erge mo'ì di marmi in sìt'l terreno . 

Litippo fu infigne , ed eccellenti (fimo Statoa- 
jio , per quello ne Tcnve Plinio nel lib.VH. cap. 
II 1 XL. pàg 159. L 12. oue favellando cpAlef,. 
faàdro d Grande > nota * che 3 Hic Imperar or 
>. ‘ odi- 
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tdixity ne quis ipfum alius, quàm Apelles, pin- 
geret : ( non erano a que* tempi li miei vir- 
tuofiffimi amici Gio: Domenico F infetta 3 detto 
il Sarzana 3 Gio: Battila Cafoni cognato del 
medefimo , e Domenico Ptola » che non fa- 
rebbero flati rifiutati) quàm Lyfìppus ex Are- 
due ere t ; quàm Pyrgoteles fculperet . Il che 
fenvefi parimente dal Pindaro di Venofanell*- 
Ep. i.del lib.lt. v.239. 

Editto vetuir t ne quis f e pr&ter Ape! lem 
Tinger et aut aliti s Lyfippo ducer et Ara 
Fortis Alexandri vultum fi millanti a 
Mà qui inforge vna difficoltà * che le opere di 
Lyfippo non erano di marmo , ben sì di me- 
tallo . Ed oltre a’ luoghi accennati ed’Hora- 
tio j e di Plin o 3 ecco quelli y che nei lib. 
XXXIV. cap. VII» pag. 809. 1 . 47. delle ope- 
re del medefimo : FLtas noftra vidit in capito- 
lio p'-tufquam id nouijfmè conflagrare a Vitel- 
li ani s incenfum 3 in cella Iunonis , Canem_j 
ex xre vulnus fuum lambentem . E Martiale 
nell*Epig. XLIV. del lib. IX. de ttatuaHerculisj 
cantò . 

Hicy qui dura fedens panetto faxa Leone 
Mitigar exiguo magnusin Test Deus 3 
Qti&que tulit 3 fpettat refupino fiderà vultu i 
Cujus lava caletrobore 3 dextra mero . 

Non e fi fama recensy nec noftri gloria celi 3 
Nobile Lylippi munus 3 opufqi videi. 

Può eflèr con tutto ciò* che egli ne fcolpiffe in 
marmo 3 come habbiamo veduto a giorni poflri 
in Gio: Bologna 3 ed in altri della profeflione . 
E poi chi non sa 3 che li Poeti non fogliono haver 
riguardo ad vn filajo di cafe ? ■ 

V. 57. Suonati figli di Carifio 3 e Paro * 
Chiama con belliflìma traslatione i Marmi Fi- 
gliuoli di Carifto; e di Paro. Si deve oflervare $ 
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che per io più appo i Latini J’appellatione di 
dre> di Madre j e di Figliuoli al genere huma- 
80 Vattribuifcc : mà appoi Greci , e gli Hebret 
più oltre viene a diftenderfi . Oppiano nei hb. i, 
iella Te f cagione 3 chiama le Vacche Madri de’ Vi- 
teUt3 così a ver. 7 24. 

Quomodo autem abjìrattas circa vitulas indi- 
gnante 
Matres 

£ delle Rondini nel lib. V. v. 569. 

Vt autem cumin implume s hirtmdines tenerli as 
Inferni fub tetto incidens ferpens 3 prope (eas) 
acceff ?rit 3 

Tthas qiiidem occidit 3 & attrahit intra deter. 
Mater vero pri mum quidem affli ci a volai . 
lidie anco difTe de* Delfini a v. 550. 569. e 582. 
Pindaro nell ? Ode II. Olimp. Antift.II. chiama i 
Gi orni figliuoli del Sole . 

— Sani 

mortali um cognitus-ejl 
r terminus nuUus mortis 3 
ncque quieti s - datorem d ietti 
quando FiliumSolis 
incorrupto cum bono *. 
conficiemus , 

Coforme travolta Erafmo Schmidio nel fuo teflo 
Stipato in Lipfia per Zacharia Schurero, M.DC. 
XVJ. in4 O pure il virtuofiftìmo Adimari nella 
fiua Tofcana parafrafe,che fà invidiaal TeftoGrec. 
t Ma non prefiffe mai fermo deftino 
. Il termine alia Morte 3 e refta afcofo 3 
Se pur Figlio del Sole vn giorno fola 
ìle paff tra fefto f 7 
Non rccifo dal duolo . 

Ouelo Schmidio p.ioó.col.u. w cuIJmvQ Qui* 
Sol quafi diem gtgnere vi detur . E G10: Lonice- 
fp>pag. a 8. della ed. di Bafilea per Andrea Cra- 
, . . tan- 
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tandro , M. D. XXXV. in 4. ntpoetr-s rfl habens 
admìxtam metaphoram . Dies e/l F iius Solis., 
id e/l per Soler» gener&tur . E nella VII. delle 
ruedefime, nell’Epodo IV. è chiamato 
genitiuus radioruni Pater . 

Nella IX. delle Nemeoniche , Dodeca vlt, chia- 
mai! Vino figliuolo della Vite : 

■ — 1 . .. xiiolentnm 

Vitis Filami » 

E Mercurio nell’A. I. Se. I. dell’Anfitrione di 
Plauto* v. 174. 

E am ego vt Matre fuerat natum vini edu- 
xi meri . 

. Ma chi hramafie maggior copia d’efempli, co- 
me di reftar maggiormente chiarito intorno a 
duetto particolare * vegga quello ne fcrive l’eru- 
ditiffimoFriderico Taubmanno a quello verfo di 
Plauto , pag. 41. dell’ed. di Lipfiaper Zac.hnria 
Schurero M. DC. XXI. in 4. il dottilfimo Pietro 
Vittorio nel lib. XXIII. cap. V. p. 174. della ed. 
di Firenze * appretto li famofi/fimi * ed accu- 
ratittìmi Giunti, M.D.XXCII. in fol. quel gran 
Cr ticone per lo quale le n’andaranno ‘'lorìofii 
noftri Apati/li col Sole OLTRE I CÒNFINI 
ANCOR DEL MONDO NOSTRO , dico 
1 7 deno Nifieli , nel Progin. CLVII. del III. voi. 
pag.484. della ed. di Firenze per Pietro Ceccon- 
cellijM.DC. XXVlLinq. il Vario-dotti (lìmo de 
la Cerda al v. 7. delI’JEgl. VII. di Virgilio , pag. 
12,1. col. 1. n.ir il famofittìmo Iacopo Fontano, 
ivi, col. 148. e quel grande illuttratore della Sa» 
era Scrittura GiorLorino , li cui ineriti fono ad 
ogni maggior lode fuperiori , nel cap. XXII. v. 

6. pag. 155. col. z. del To. II.de! Tuo Commen- 
tario al Deuteronomio a Stampato in Lione per 
Iacopo Cardone , M. DC. -XXIX. in fol. è 
nella P. I. àel Veratro di Sapricio Saprici , 
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l’opra la St XVII. del Cai». IX. dell 'Adone* % 
pag. 2.35- facilmente potrebbe anco ritrouarfi 
qualche cofa da fpigolare . 

V. 58. O fin Clima infecondo > 0 Cielo ameno 
A morte corre il popolo crefcente y 
Ch'alma vegetatimi accoglie in feno - 
Non por gli huomini 3 e le cofe > che vivono 
corrono a morte > mà etiamdio le cofe * che fo- 
no inanimate hanno il lor fine ; chepero Lucretio 
nel hb- VI.v. 30 7. hebbe a dire: 

De piqué non lapidee quoque vinci cernii ab avoì 
N on aitai turres ruere 3 & putrefeere faxa ? 

No i ielubra Deum,fimulacraq\feffa fatifei? * 
D enìque no momtmeta virudUapfa videmus? 
V. 70.. Tu che teff} a l'oblio nobili oltraggi . 
MormiJioa Sinuro nella Se. r. dell*A.IY. del— 
¥ A'ceo d’Antonio OngarOyV. 72. p.78. 

Ad aggi or ci potremmo 3 e far cantando 
Al Soli ch'abbmggia i lidi illuitre oltraggio^ 
Hi* Achille delpicciol Reno in fimil propostomi- 
cominciò Yn belli flimo Sonetto > che fi legge nel- 
le fue Rime, p. 134. 

Per faro al verno vn 3 odorato oltraggio 
jgluefta Rofa tu l'Alba il feno apria 
Sonetto* che meritò con parafra fe Latina * e tal- 
mente filetta *che non pafsòi foliti quattordici 
verfi * d’eflèi e trauoltato dalla Mufa nobilifiiina 
del Marchefe Luigi Scoti > della quale a me ba- 
derà notare il feguente ctìfiico > che vai per 
mille . 

Afferat vt BramA crudeli damna pudori? 

Hac Rof a purpur eqt pandi t odora finus . 

E tanto voi fe aire vre’ Accademico Aideano : ina 
Hidalgo in Parnafo , nel cap. VI. delle fue 

Rime Piacevoli 3 Stampate in Venetia da » 

Gio: Pietro Pmelli > M. DC. XXXIV. in 4. 
ter. . 

*• >' Ben 
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Ben tal or auverrà , ch'in quefii pochi 
Giorni del viuer mio per far’inganno 
All'Otto 

V. 81. Deh non ejferpih Fabro a tue ruine • 
Salutilo nell’Ora. I. ad C.Ca/. de Repub.Ordin . 
poco dopo’l principio: Res docuit id verumeffe , 
quod in car minibus Appius ait : Fabrumefle fu$ 
quifque Fortuna; . Anco Cornelio Nipote in 
Attico XXV. cap. II. n. 6. Sui cuique mores fin- 
gunt Fortunam . E cap. XIX. I. Suos cuique mo- 
res pierumqi conciliare Fortunam . Veggafi il 
Taubmanno l’opra il Trinummo di Plauto, A. IL 
Sc.II. v.84. pàg.1329. 

V.88. Deh non finche ti gonfi , ah non t'inganni 
L'aura d’vn Al e Jf andrò mmmmm 

O quant’è vero ! Molti con efler Privati di 
Principi s’imaginano di toccarei] Cielo col dito: 
mi non patii molto , che con tutto l’individuo 
fi veggono abballati aiJo’nferno. Io conobbi in 
Venetia Iacopo Gaufrido . Qyefti privava in_j 
fiffatta guifa, che non haverebbe cambiato il fuo 
pofto con quello del Grande Odoardo di cui era 
Miniftro. Chi vide in Piacéza i corteggi dell’vno, 
e dell’altro, haverebbe creduto efler Gaufrido il 
Principe, Odoardo ilPriuato: mà comeandafle la 
bifogna non pure Parma,e Piacenza lo fanno: mà 
è manifefto a tutta l’Europa . Mi che feguì di 
Roberto Devereux Conte di Eflèflia in Inghil- 
terra nell’anno M.DC.I.dicui Guglielmo Cam- 
deno nella Par.IV. Annali Inghileft 3 ed Hì- 
bernefi Regnantel’Anglica Giefabelle, pag.805. 
dellaeddi Leida per gli Elzeviri j,.M.DC. XX V. 
in8.perlati'arne infiniti nella Corte diCoftanti- 
nopoli ? • Vegganfi ÌQPeripetie della Corte- delre- 
ligiolìflimo, e come piamente fi può fperarc trà 
macariti , «mio amico D. Andrea Rojfotto del 
Mondouì; Monaco di S. Bernardo 
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V. 89. • Aria reale 

Cerne e Talpa al Savere y è vn 3 Argo ai ddnh 
Cefare Caporali, che fu detto da Cefare AJef- 
fio nella Cg nt . I. degli Hh omini IUuflri Perugini y 
Stapafa in Perugia per Agoflino A]tieri,M.I>C. 
XXXV. in iz. qua'e riconofce YAprofiana dalla 
gentiliffima cortefiad^i nollro Lapi 3 a pag.8o. 
Poetar um Sai * qui non ijs )ugrias y aut tfrfuhas, 
ve l aperte irrìdes 3 nec calamnm tuum perpetuai 
maledicent i&volutabro 3 fed ilio ne quiti& dentei 
fuavi dici tonti aceto defricas , barbamq; vitto - 
tum miti volfela depilai 3 extimamq j fuperficitm 
tantum decolorai 3 nec intima Udis y a ut vaine» 
fa imprimit , fed levi e levantini dolabra labei 
expolis 3 nella Par. Ili lopra Ja Corte 3 v. 79* 
La Corte fi dipinge vna Matrona 

Con vtfo afciutto y e chioma profumata ; 
Dura di f ch'iena y e molle di perfona . 

La qual fon va d*vn drappo verde ornata ; „ 
Ben che a travet f 9 y a gai fa d 3 Hercol tie- 
ne . . ' 

Vna gran pelle d* Afino ammantata • 

» Le pendon poi dal collo afpre catene 9 
Per propria dapocaggine befiiale > 

- . Che fctor fe le potrebbe y e vfcrr di pene . 

,• Uà di f pecchi 3 e f capette vna Reale 
Corona y etien y fedendo fu la paglia y 
Vn piè in Bor dello y e l’altro a lo f pedale, 
Softien con la man defiravna Medaglia 
One ferità nel mezzo è la Speranza 3 s 

Che fà flentar la mi fera canaglia . 

Seco il tempo perduto alberga , e Jlanza 3 
Che vede incanutir la promiffìone 
Di fargli vn dì del ben, fe le n 3 avvanza, 

. * poi nel rouefeio v’è T Ad alati ont 3 ' 

•v Che fio tal vento de le sberrettate . 

; * - • , - /C.v ; 
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-*• Gli ambi tiofi gonfiar < cm’ un pallone . 

Vi fono anco le Mufe affaticate 3 
Ter foli evar la mi fera 3 e mendica 
V ir tute 3 oppreffa da la povertate . 

Màfigittano allento ogni fatica 3 

Ch’ha sù’l corpo un a macina da guato > 

E già le crepa i l ventre 3 e la vejjica . 

Tien poi ne l’altra man l’hamo indorato 
C on ef :a preti ofa cruda 3 e , cotta > ' 

Che per lo più diventa pan muffato. 

Mà in propo'fito per il luogo da noi notato M. 
Antonio Cataldo in un Son.appo Cefare Ripa 
nella P.I.della Tur accuratiffima Iconologia 3 pag. 

t Quivi han gli Adulatori albergo fido , 

Tenebre il ben' Oprar 3 l a Eraude lume > 

Sede l’ Ambit ion >/’ Invidi a nido . 

Ma fe quello delie altre 3 certamente non s’hà 
ad inrendere di cotefia di Tofcana 3 in cui la 
Virtù veramente fi vede regnare : e mercè a fuoi 
Sereniflimi Principi y che Tono de 5 piè eruditi , 
che habbia 1* Europa- : e come tali non pollo- 
no non nconofcere coloro , efie non fono 
amufi . Dal che ben puofi confiderare quali 
fiano della Tofcana le felicità , mentre è da 
tali Principi Signoreggiata . Che fe feri ve- 
fi da A. Prudentio nel Lib. I. contro Simma- 
co y V. JO. 


- TUmirttm pulchre quidam doctiffimus : Effet 
Tubi tea Re Sy inquitjtunc fortunata fatisyfi 
Vel Reges faperent,vel regnar ent Sapiente. 
E Callimaco y neJl’Hinno II. in Apoll. ver. 30. 
canto i Ab Apollinìs capillo falutem y & 
incolumtt atem de fi ili are j quibus guttults ir- 
rigata Cìuitates, perpetua fioreant . Onde i 
Romani trattandoli d’eleggere dopo la mor- 
te d’ Apreiiano 0 Tacito per Imperadore* 

' ' V 8 ri - ' 
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gridarono ( allo fcriveredi Flavio Vopifco nel- 
la di lui Vita , a pag. 660. della Ed. di Marco 
ZuerioBoxhornio , in Leida per Gio: Maire M. 
DC. XXXII. in 16. ) Quii melitis qttam l'iter atus 
imperar ? Mentre hà Principi letterati noa_j 
può di vantaggio defiderare . Veggafi Gio; 
VVeitzio nelle Notea verfidi Simmaco , pag. 
7 » 

V. 91. Riguarda quel Sol on fatto immortale 
Come l’eternità vagheggia ogn’hora 
Ne và del tempo a riverir lo frale . 

Di Solone ci lalsò fcrittto Diogene Laertionel 
Lib.I. quello belli filmo Epigramma, che fi legge 
nella di lui Vita,a pag.42. delle Vite de’Filofofi. 
Cypria defunStum fubtraxit fiamma Solonem 
Offa fedin cineres ver fatenèt Salamis . 

Max animiti nitido fiiblatm ad s,ther a currtt : 
Quippe f ucrat leget pond era grata ttilìt . 
foggiugnendo;vi/«»r turbane ipfìui fui(fe fenten- 
tiam 3 N hil nimis . O pure con Suida Nofce te 
ipfum . Ed all’una , od all’altra penfo habbia 
havuto riguardo ilnoftro Poeta nel farantiporre 
daPlatone . ' ' # ‘ 

V.94. De volgi gli occhiai Cinico t albera 3 
Perche mendico è d’or per fata' forte 
Te foro di virtù fempre l’honora . 

• Quelli è Diogene Cinico, chedifcepolod’An- 
tiftene Cinico,per haver abbracciatala Cinica Fi- 
lofofi3,Cinico anch’egli venne appellato, cogno- 
minato prima Cleone conforme li hà da Suida 
tielfuo Dittionarìojin Diogenes 3 P’ 7 S^ € } To.I.Di 
lui leggiamo in LaertioL.6-p.41 $.che gli Athenie- 
fidnz'/afièro una Colonna al di lui Sepolcro,tor- 
mata di marmo Pario , fopra della quale fu pollo 
‘ U n Cane in cui fecero intagliare queito tetraftico. 
/Era qui de m abfumittepui 3 fed tepore nttnqud 

Intentar a tua e fi gloria Diogene s •' 

* . §uan- 
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Quddcquidé ad vita mi ferii mortalibus aquis 
Monjlrata eft faci liste dace , & àmpia vìa. 
V. io z.Litteraria quiete amatigli (ludi . 

Ovidio ndl’EIeg.I.deiLib.I.de Trijìi, v.3 9 .pian- 
fe in proposto . 

Carmtnaproveniunt anime dedufta fereno : 
Nubila funt fubitts tempora nofira malis i. 
Carmina JeceJfum fcribentis 3 & otta qu&runt: 
Me mareytne- venti 3 me fera jaéiat byems 
C ar minibus metus omnis abe(l 
Ed il Cav. Guarini induffe Carino nella Se. L 
dell*A. V. del Pafter- Fido , v. 183. a dire . 
Lieto nidoyefca dolce 3 aura (or refe 

bramano i Cigni ; e non fi va in Parnafo 
Con le ctir$ mordaci * 1 ■ ■ ■ ■ ■ 

Non però io so quanto fia vero ingegnandomi 
^Accademico Aideano tutto*] contrario . Sen- 
tiamolo nel Cap. VI. delle fu e Rime Piacevoli > 

. V.III.apag, 152. 

Quante Capre del Cielo ? e quante Forche 
Ferommi borri da guerra : 0 quante volte 
Ruppi mio legno ; e caddi imbocca a l’Or chi ! 
Le mie voglieperb non fur mai f ciotte 
J>a i f, acri fiudi ; e fra cotante off e fé? 

Al fonte Aganippeo fempre fur volte v 
Nulla caufadiduol maimicontefe > 

Nulla ingiuria del Ci'ely quando di pietra ' 
Per lui fon /* acque 3 ode campagne accefe s' 
Non felva 3 v dumi y 0 Strada intqua 3 e tetra, 

• Non di Cavallirei la dura croce j ' 

Ch’io nontemprajfi ad hor ad boria Cetra » 
E quand* anco ■ Netrtuno afpro y e feroce 
Spezzava il legno mio cornei frangenti 3 
Cantando i mene- gì# con lieta voc e - 
• , E: fra le Strida T i gemiti & il amenti i 

F fr*i mugli ddl’-Etraye quei dell’Onde » : 
Pur io temprava armoniofi accenti . 

Mi 
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Mi Ovidio nel suo efi! io non ifcrifle li V. Li- 
bri de’Tr/Jlìj li lV.de Ponto \aSaiira 3 o fia Invet- 
tiva contro Ibi 3 e le trasformai ioniì^à HomeroJ 
Sentiamolo dal Villani ove fopra . 

Sol por quefla cagion fempre ho (limato 
Mer aviglio fo , e venerando Omero 3 
Perch’hebbe peregrin le Mtife alato . 

Ma quaPhuomo più travagliato del mio Minora 
ziì Hor’opprelfo da fieriffime liti, come quella 
delle Mura Monfavinefi , hor’afflitto da crude- 
lilfimj dolori di flomaco , e di fianchi , hor dagli 
acerbiifimi cruciati nefntici,hà forfè abbandona- 
te leMufe? anzi più fortemente le hà abbracciate. 
Tptto ciò ho voluto notare, impercioche ritro- 
vandofi la Cafa.del Conte Bernardo Morandi 3 
quale per la Tuainfigne bontà voglio fperare già 
gran tempo tra Mac ariti > agitata da fiera pcrfe*- 
cutione, della quale fi poteva temere l’ultimo 
efierminiojcarcerato il Conte Mora do nella me- 
defima prigione , ove pollo Gaufrido n'ufciper 
Jaflàre /opra d’un palco il capo recifo dal balio , 
'ijlftrettoinaltra prigione il Conte Gio:Pr*ncefco 
fratello maggiore,e dati anco gli ordini d'arrelia- 
re il Conte G/o:C*r/ 0 ,ultimo di tutti , a fine di 
levare 3gli altri ogni fperanzad’ajuti : mà dalla 
divina pi ovidenza, per li meriti del Padre fatto 
ritirarein vna Chiefa alla lor cafa vicina, che fa- 
rebbe rimafta in abbandono alla difcrettione de* 
Birri, e de’Nemici avidi d’ingojare le ricchezze 
della medefima , quando havendo ifpirata D. 
VLOLANTA LOMELINA Principelfa DO- 
RI A,di cui facemmo mentione al ver. i i8.deli’E- 
pift.di Taleftria ad Alejfandro 3 nc\ volere portarli 
a Rarbagna , & ad altri Feudi del Principe G^ò: 
ANDREA fuo amatilfimo figliuolo , di condor 
{eco Bianca-Maria Morandi ne Riccheri , foreila 
de’medefimijdonnadi rari talenti » e degni di ma 
* . figlino^. 
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figliuola del Conte Bernardo , e fentendone la 
novella in S. Sebastiano, non fe ne fu fl'e volata a 
prenderne cufiodia,ed a far quello non potevano 
fare ifratelli : per infino, a tanto, che conofciuta 
de’medefimi l’innocenza>fcarceratì in unmedelì*» 
mo tempo con giubilo univerfale di tutta aCit- 
trefolo conrabbiadeIJ’Invidia,e della Maligni- 
tà accompagnati da non picciol numero di car- 
rozze^ comparite le Mogli,che fi ritrovavano a 
Parma favorite con le carrozze di Corte tutti al- 
legri n’andarono a cafa : io fcriflì al Conte Gio: 
Carioche per fuo divertimento non farebbe fia- 
to male fi folle applicato a fare vna parafrafe de* 
Sette Salmi Penitentiali,e del Sal.XC. Qui habi- 
bitat in adiutori o Alti (fimi , che è appunto un Sal- 
mo nelle tribulationi perche egli farebbe rima- 
fio follevato. Mà perche egli non me ne diede al- 
tra rifpofia,e m’imagino credefièp ù 3’verfid’O- 
v;dio, che alle mie paiole, non m’è parfo bene 
non procurare di difingannarlo . 


EV RI DICE AD ORFEO 

Epifi. VII. { 

V. Mentre un Cielo fiorito era il bel fuolo , 

C Hiamafi dal Poeta Cielo fiorito il fuolo : è 
nonfenza ragione , parendo appunto! fio- 
ri Stelle . Claudiano nel L<b. 1 1. de! Rapimen- 
to di Proferpina,ver.i3o. delleNinfecompagne 
della medefima . 1 * 

H&c graditur Stellata Rofis— «— 

Gio: Vincenzo Impe ia lineilo fiato Rufiico,Lib. 
X.in prc polito d’Europa portata via dal Toro, q 
per dir meglio, mentre fi ritro vavan nei Prato. 

‘ Ondc'l 


«fc ' X I VIGILIE 1 
Onde'l Toro 3 e laNinfa 3 e'l prato interne 
Davan dilorsi gratiofavifta 3 
Che parendomi pure e Ciel fiorito 
// bel Prato Stellato 3 e’l Sol lucente 
Lavaga Ninfa 

Cosìil Cavalier Marini imitando il fuo di-. 
Ietto Claudiano nell’Idillio V. deila Sampogna * 
a cui da nome Proferpina, v. 647. pag. 138. 
Quejla di vaghe Rofe 
Va Ile! lata la fronte • 

'• Mà intorno a ciò fi può vedere quello ne fcri- 
ve il Sapricio fopra la St. CXXXVIf. del 
Can. IX. del l'Adone 3 a pag. 1 5 7 . de. la P-I. dei 
Veratro . , 

' V.30. Et io de' fori impoveriva il campo , 
Belhflìma metafora. Claudiano nel Lab. 1 1 » 
del Rap.di Profei p.v.iz8.diìie : 

Pratorum fpoìiatur honos 

Hemiitich o ufurpato anco da Corippo nel Lib. 
II. conforme fi nota dal Barthio a quello ver, 
pag. 9* - 4 - 

Poftquam fatta quies 3 totam plebi IgtaperurèS 
Sacra coronai is ornavit menni a tettis 
Pratorum fpoìiatur honos m. ■ 
IlCav.Marinonel cit.IdilliojV.6n. 

A prova depredando il pratosi bofeo. 

£ nel Idillio d’ Europa 3 che è il IV. v. 150» 
p.103. 

Mentr*eUain cotal guifa 
* JD'ogni ricchezza lor fpogliava i campi . 

Mà non sòfeil verbo impoverire in fignifica- 
tione attiva, ad alcuno poteflfe dar falcidio : con- 
ciofia cofachc , fe bene viene dal Latino De- 
pauperare , che vuoi dire fai^ povero : nondime- 
no in Tonano', impoverire 3 pare verbo Haute , 
c non ufcente;e che voglia lignificare^/ venir po- 
vero ; non però ha errato il nofiro Poeti; ne eoa 
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DEL CAPRICORNO. 
lui il noftro valorofiflìmo D. Antonio Mufcettola* 
che nella fua immortai Belifa 3 A.I.Sc.IlI.pur Te 
ne fervi , dicendo . 

Già leGampagne impoveriandi biade 
Le fchiere predatrici — . . 

conforme m’infegna O'dauro Sdoppio nelle Bel- 
lezz.e della medefima 3 apag. 48. ove adduce un 
luogo dej Petrarca > che non haverei faputo ri- 
trovare 3 fe egli non mi havefte citato il Sonet- 
to Hor hai fatto l'eftremo , che fi legge a 
fol. n*> B. del Tefto di Maeftro Bernardin Vitali 
Venetiano 3 M. D. XXVIII. col Comm. d’Alef- 
fandro Veilutello, malamente mi farei indotto 
a farne inchieda . Dice per tanto 'quel Ci- 
gno , a cui fi conviene Raggiunto di Venera- 
bile . 

O crude! morte :kor’hai'l Regno d’Amore 
Impoverito — ■ ■ 

Che fe bene non sò fe polla addtirfene altro e- 
femplo : bada però a falvare il nolìro Poeta. 
Mi rimetto però intorno a quello punto , ed in 
tutti gli altri a quello fententiàrà il virtuofilfi- 
mo Carlo I>ati , con tutta l’enciclopedica Acca- 
demia della CRVSC Agalla quale in materia de 1 - 
Jingua Tofcana , od intorno alle o'Iervationi di 
cflà è dovere, anzi uccelliti che le altre habbia- 
n o a cedere non meno di quello facciano le Stel- 
le all’appanre del So e . 

y.ty.Dal profano Arifteo 

Di Arifteo dicono i Mithologi, che fufle figli- 
volo di Apollme , e di Cirene figliuola di 
PeneoRèdi Arcadia s Cicerone gli 'dà. per Pa- 
dre Libero j Theagene di Cimo, e di Thera- 
«nene : mi di ciò vegganfi Natal de* Conti 
nel Cap. XIX. del Lib. V. delle Mithol. pag. 
536. Lelio Gregorio Giraldi nel Sintag. I. della 
Hijloria Àelli Dei de'Gentili , pag. 67. e Giovan- 
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ni Boccaccio nel Cap. IV. de! L ib. XIII. della 
Genealogia delli Dei 3 f0I.41.L0 chiama profano* 
cioè a Aire Scelerato , od empio ,f comunicato. \\\ 
proposto Dante nel Cant,Vr.deIlY/?/.v.aj. 

Voi gonfi fpeffoi miferi profani . 

, V.i 9. Armo di fuga il piede ,e 3 l cor di f degno . 

Il valorofìflìmo D. Antonio Mufcettola nel 
Choro dell’A.II.delIa Beli fa, v.z. 

Armò di penne il fuggitivo tergo 
DelDitteo Lab evinto il fab^o indnflre . 
Vèggafi ciòcche ivi dettò il nollro Sdoppio a pag. 
il. delle Bellezze della medefima . 

V, l4.Sprez.z,atrice di Fiorai fior calpeflo. 

Nel calpeftar i fiori chiama fprezzatrice di Fior 
ra detta Dea de *medefimi . Lattando Sci itt ore 
Africano , mà di origine da Fermo, Città no- 
bile nella Marca Anconitana., madre di molti 
Soggetti infigni , e tra quelli di quella grand’a- 
nima di Monfignor Lorenzo Azz,olini Vefcovo 
della Ripa Traniona 3 diG.R. Autoredi quelle 
due famofe Satire , che mi rapifcon l’anima con- 
rro !‘ Invidia, e'\ Lujfo de 3 fenfi,che Mss.furommi 
procurate da quel buon letterato di Andrea Pe - 
fchiull #,quale af petto veder ricovrato all’Ombra 
degli Allori d’ Anfr ano Mattivi a Franfoni .d\ cui 
non una volta in quello fcrittos’è fatta mentio- 
ne, Gcntilhuomo ornato dì tali qualità , che Io 
pò/lbho far’adorare non pur da Genova ; mà da 
tutte le parti del Mondo , nelle quali pur regni 
qualche velligio di cognitionedi bontà, e di gen- 
tilezzaie del moderno Cardinale Ar.zolini, elet- 
to dal S.P.-CLEMENTE IX. Pontefice dotato di 
quelle rare prerogati ve,che devononon moflrar 
Io indegno di quel grado a cui è tato fubhmatOj 
e dipinte nelle carte dell’ Ambafciador Corraro * 
dando Relatione al fuo Principe dopo’l ritorno 
dalla Romana Ambafcieria ; per Segretario di 
• - ' Stato 
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Stato carica foftenuta da lui prima di giugnereal 
Pontificato nel Lib I.d * \\e Divine ìftitutioni con- 
tro i Gentili ìi pag.74. della Ed.di Lione appref- 
fo Giovanni Toinefio , e Guglielmo Gazze jo 
M.D.IIL- in 1 6. ci lafsòfcritto diettr.Floracum 
rnagnas opes ex arte meretrice quifiviffet 3 Popu- 
Jum Rorrìanum /(ripfit Hceredem 3 certam pecu- 
niali reliquie , eujus ex annuo fctnore fuus na- 
tali s dies celebrarctur 3 edit ione ludorum 3 quos ap- 
pella* Fiorai in.jguod quiaSenatui fiagitiofum vù 
debutar : ab ipfo nomine argumentuni stimi pia - 
cult, ut pudende, rei qu Adam d'tgnitas adderetur . 
Deam finxerunt efie,quoe Floribus pnelit . Mà di 
ciò adduce la fcufa, mentre dice : 

Efol per t tarmi a l* impudiche off e fe 
Sprezzatrice di Flora i fior calpefio . 

V.55 Fatto fa al vivo ad impiagarmi intefe 
Angue funrfto . 

J 1 Cav.Marini nella $ampogna 3 ldiU.l.Orfeo 3 y.., • 
— ■ « ecco che qiiajì 

Animata faetta 3 anzi terrefae 
Fulmine fenza fc oppio 
Avento fe medefmo 3 e data lingua ' 1 . 

Morbo fcoccandofé morte 
Nel bianco piede ignudo 
De la fanciulla fuggitiva efcalza 
Con tenace pontura il dente imprejf ? 3 
E vomito su la ferita il fiele. 

V.45 .Ecco veggio in laf dar la terrea /fogli 4 
Stridere intorno ai cardini infocati . 
Favellandoli di Stridere il Cav. Stigliani , le 
fufl'e fiato vivo , havrebbe detto Lenza fallo , che 
male gli confaceva iJ veggio : e che fe li fuile 
detto ' frnto , che pur ci cape fenza fconcerto 
del verfo, fora fiato meglio. Mà non hi da dar 
noja alcuna 3 commutandoli 1 Lenii le metafore 
non fenza eleganza . Qui ci 

campo 
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campo d’empiere le carte d’efempJi , ne da al- 
tri portati ; mi a me ballar à un Solo j che non 
punto diflìmiJe halli un Sonetto , che nella fa- 
mofìffima Accademia dè’Fi'omati , alia prefen- 
za del Valorofìflìmo Principe Mattìas di Tofca - 
n* , Governatore di Siena , nell’anno M. OC. 
XXX. prima di paflire in Germania col Princi- 
pe Francefco fuo fratei lo a dar faggio del loro 
valore , e della maggior nobiltà di Siena fù fatto 
fentire da Monflgnor Girolamo Sergardi hindi 3 
hcggidì Vicario Generale di Monflgnor Afcanio 
Piccolomini , Arcivescovo di quella Chiefh , e 
di fcepolo nella Poefìa di Francefco Biioninfegni , 
comune amicoj mentre così venne a conchiuder- 
lo , le mal non mi Sovviene , effóndo pallici di 
mezzo tanti anni 

Cosi intorno ad Al ride in Cìel fi mira 
( Per far più luminofi fuoi fpfendori ) 

Cantare il Cigno, e rifonar la Lira. 

Veggafi l’eruditi filmo de la Cerdaal ver. 501. 
del Lib.il. dell’En. pag.r 98 . 11.4. e’I Sapricio So- 
pra quel ver.delIaSt.CXXII.del Can.VI. dell’- 
Adone . 

Con mille odori abbagliano le nari . 
nella P. I. del Veratro pag.157. Quanto poi al- 
lo ftrider de y Cardini , Virg. nel I. delI’En. v. 
45$. del Tempio di Giunone in Cartagine. 

■ ■ 1 .i fori bus cardo flridebat ahenis. 

Mà chi sà fe’l noftro Poeta havefie mira a_» 
quei verfì del Conte Fulvio Tedi nell’Ode 
in morte di Ferrante Bentivoglio , Stro. IH. a 

Pag- MI- v \ 

De la porta crtidel. Stridono in tanto 
ì cardini infocati ? 

Tocca a lui il dirlo . 

. V yt . Bel Giove ineforabile de l’ ombre . 

Di Plutone . Giove fù appellato parimente da 

Ho 
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Homero nel Lib.IX.dell7^ò*d'e J v. 450. 

lupiter i nferh u s,fìm u l & Proferpina Diva. 
Virgilio nel Lib. IV.delI’En.v. 638. 

Sacra lovi Stygio qn& titc iniepta paravi s 
Perficere ejt animus — . 

II Cav.Marini nella Sampogna, Orfeo Idill. I. 
v- 280. p. io. ' 

Tartareo Giòve, che con Scettro eterno 
De 1 paUid* Or co, e del profondo Averno 
Volgi il governo — f 
Ed in un Son di Propofta a Giulio Caria» a p. 
z 12. deila P. I. della Lira . 

Rapi già co'mo d* amorofo f degno 

La bella amata. Dea Plnfernal Giove . 

Ed Ottavio Tronfarelli nel Can.VI .AcìCoJlant. 
- St.XL 

Invitto Rè de la Tenarea gente . 

Del terzo Mondo formi dabil Giove . 

Ne paja Urano » che Plutone col nome anco 
di Giove venghi appellato , con ciò fia cofa che 
a tutti tre i fratelli fi accomuni . Che però 
anco Nettuno Giove vien detto da cultori di 
Pindo-Statio nel Lib. I. dell* Achilleidej v.48., 

lbótam?n i pelxgi'];Deos ì dextrxmci‘,fc i ndi 
Quod fupereft , Complexa lovis ■■ ■— 

A quali verfi G.o: Bernartio ne^ii Scoa* , pag. 
180. Stampa di Pone opoli pe 1 * Pietro ., e laco- 
poChoiiet , M.DC- XII. in i* P<?rSecundum 
Iovem Ni’pt.mum inteUigit • lovis nome ** Jìquì- 
dem tribus Saturni jl ijs commnne , Sidomo ;n 
Surgo, Carm. XXTJ. v.i^S- p. 368- deUa Ed di 
Hanovia nella Wecheliana per gl* HH. d' Gio: 
Aubno. 5 / f.DC.VII.riconofcn’t;i da GickVVov- 
vene 1 , ‘e public'atodaGeverhaito Elnienhorfho » 

in 8- *' ' ' 

* ^ * * ' ■* 

Sacra tridenriferi lovis ■■ ■ . . 

Il Cavalier Marino nel Proemio delle Rime 

Marit- 
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Marittime a pag. 30. delia V. I. 

T offerite Dio che hai de L'ondo fo regno 
Quafi Giove fecondo il fommo Impero . 

E ’1 mk? vn tempo amiciffimo Guid'-Vbaldo Ben- 
amati nel Can. III. St. XXXVI.deJIa Vittoria 
Navale . 

E fovea il Gonfalon mirefft allora 
Scotitor de Interra ondofo vn Giove . 

In proposto diche mi fi rapprefentaunabelliffi- 
nn eruditone di Paufan.a , da non tra! aliarli pe r 
tutto l’oro del Mondo . Egli neiLtb. IT. intito- 
lato Corinthiaca, trave! tato da Remolo Ama- 
ieo , a pag. 249. delia Ed. di Lione per Sebaftiano 
degli ttonorati 3 M.D.LIX.in i6>fcrive : In ipfa 
arce> cui Lxriff e nomen 3 idee eft Io vis cognomen- 
to Lariff&i : Faftigitim eajam nuiltim habet 3 neque 
Dei figulini 3 quod ligneum e fi , bafi udì amp Fitti 
infìftit . IamMinerua idei proxima 3 vai da di' 
gntieft y qua fpettetur . In ea cum alia fìgna po- 
Jìta fune, tum Io vis ligneum Oculos habens 
duos » qua in parte homini eos natura locavit 3 
Tertium vero in fronte. Hunc illum effe Io- 
vem patrium tradur.t f qui in Priami Laomedon- 
tis fi!ij regia fub divopojitusfuit. Ad cujusaram 
dicitur I riamus capto Ilio confugiffe. Obtigiffe 
veroetim in divifione pnd&Sthenelo Cape nei fi- 
Ho y hocqi ipfo in loco ab co in rei memori am di- 
catum . Habere autem eum Tres oculos 3 id- 
circo confette quii pojfìt 3 quod communi s om- 
nium hominum fermo regnare in Cado Iovem 
pndicat 3 Quod autem idem etiam fub ter- 
rai imperet , Homeri verfu teftatum eft . 

Tuppiter Infernus , itaqfinclytaPerfephonea. 
Mfchilus qiiidem Eupkorion: s filini ipfum Marti 
etiam regem Iovem appellar . Sanare hac duttili 
rat ione , quicunq; illum fecit Tresei oculos at- 
tribuì , unum & eundem fignificans Deum , 

tribus » 
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tri bus y quas Dij tres foniti inter fe dicuntur 
Mundi par tibus imperare . Hor’il Bernartio, da 
cui io l’ho imparata , ne devo per alcuna ma- 
niera tacerlo, per non farmi conofcere indegno 
d’haver luogo nel Libro de! Galant'huemo di 
Bernardino Pino da Cagli , negli fcholii al 
ver. 5. del Lib, I V. della Thebatde di Sta- 

tio . 


" . ' de vertice Lariff&o . 

loggiugne a pag.S 9 .H^c i/le Chrilfiana fide detti- 
tutus, Chrittiance Religioni convenientiffima 
tradt. 

' V41 .Quid al' horror yehe eternamente ingobra* 
E fui e è* l giorno . 

• Ovidio nel Lib.XI. delle Trasform. v.6it. fa- 
vellando dell’Anteo del Tonno . 

EJI prope Cimmeri os longo fpelunc a receffn 
Monscavus tignavi domns,& p'enetraliaScmni , 
S(Uo nunquam radijs oriens , mediusve , co- 
densve 

Ehcebus adire poteft — 

V. 61. Soffre mefio IJfion dure vicende 
Efpofioad ampio giro — 

Ifljoncfù un’huomo fceleratittimo , figliuo- 
la ’aTSu? Ea yJ dc > & Elegia ; come pia- 
a ad j E n r ° J d,A , ntinoe conforme à Fereci- 
de , diPifione, e di Etone > e come altri vo- 
gliono, di Marte, e di Pifidice . Invaghito- 
ci dl , ^J. unone > tentò di giacere con quella-, : 
il che fcoperto da Giove , lo condannò allo* n- 
terno ad efler’aggi rato da una perpetua Ruo- 
ta . Tnefeo nell’ Hercole FurioTo di Sene- 
ca , ver. 750. o pure A. I II. Scen. 1 1. ver, 
* 33 * 

Rapttur volucrì tortus Txion rota . 

Veggatt intorno a ciò il Mithologitta de Conti 
Cap.XVI.delLib.Vl.pag.015. . 

H V.65. 
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Fropratum in favi mento] : hic v.ftr novem ]a~ 
cebat jugera . 

Vti/tures autem duo ipfìutrinq; ajpftentes jecur 
fodiebant , 

Rofirum intromittentes • ■■■ ' » 

Ed aver. 936. fecondo la parafrale Latina di Si- 
mone Lemniojche così fpiega . 

EtTityum vidi clar a tclluris ahtmnum , 
Famofo far tu terraycampoqìjacen/em 
Immanetrìyper tota novem cui jugera corpus 
Forrigitur >fgvif , \;e')us tonde tur utrìnqi 
V tilt uri bus . \uxtaq;f tdent ìm punì vo/ueres . 
Ancorché Conolano Marti rnoo, Co Tenti no j Ve» 
fcovo di S. Marco , lo voltine! Angolare * a v. 
$ 16. 

■ • Tityum pop fune telluris alumnum 
Frofpexiuui membra novem per jugera Vultur 
Fufncavatymagnoqi/atet fub peci ori s antro . 
Concordano con luiLucretio nel L1b.nLv.998. 
idee Tityon volucres ineunt Acherunte } iacan - 
tem . 

Albio Tibullo nelPEIeg.III.de! Lib.I. a Mediala, 

v-7*. 

Porrechifq;novem Tityus per jugera terra > 
Ajpduas atro vifeere pafeit aves . 

Setto Aurelio Propertio neIPEIeg.XX.de! Lib.U. 

v.jx. 

Atqsinter Tityi voluores mea penna vago tur . 

E Tantalo neil’A- I . del Thiefte di Seneca . 3 
ver. 9. nomina più uccelli tormentatori . 

Aut poena Tityi , qui J pecu vafto patens . 

O come altri leggono i! fecondo hemitti- 
chio .. 

* ■ femper acero feens jecur , 

Vifceribus a trae pafeit ejfoffls aves . 

Quella feconda lettione vedefi nel tetto di 
Gelilo Bernardino Martnita Parmigiano che- 

H z . fioriva 
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fioriva negli Anni del Sign. M.CCCC.XXL. in 
dueMss.in carta bambagina^ l’uno antichiflimo in 
4.di più diCCCC. Armile l’altro in fol. trascritto 
in Cuneo da Lodovico Beleria nel M. CCCC. 
XXXVILT.feguita anco da HettoreNini nella Tua 
parafrafe Tofcana> mentre voltò a v.n. 

over la pena 

Di Titio ( a cui crefcendo ogni borati core ) 
Neh vifcere aperte inerì Augelli 
Sempre nutrifce 3 ciò 3 che il di perdeo 
La notterinovando 3 intero cibo 
Al non mai fianco Moflro efpofto giace . 

Ne fé n’allontanò Lodovico L)oIce nella fua__* 
tradottione : Solo diverfo in voltare Aves 3 nu- 
mero delpiùjin quello del meno:dicendo,,v. 17. 

O dar cibo a l'augello 
Con un perpetuo cuore t , 

Egli pur fe ne giace * . 

Era la continua pena 
De L'Avido Avoltore : 

E quel 3 eh e' l giorno J cerna 9 . , 

Glifi accrefce la notte . 

La dove la prima è abbracciata dalli Tetti di 
Thommafo Farnabio , e di Pietro Scriverio . 
Non fono peròcoftanti gli Antichi in quella fa- 
vola 3 con ciò fiacofa che lo Scholiatte Greco dj' 
Pindaro al v. 3. della Stro.IlI.dell’Odel. Olimp. 

7 filUV T*7#f«P 
rrffO v 

pa^.9. col. 1. della Stampa Lotto l’Infegna di Pa- 
voìo Stefani 3 M.D.IC. in 4. dice,chenonda gli 
Avoltoi'. mà àaSerpentigìi futtero rofele vifee- 
re : il che viene accennato da Gio:Lonicero a p. 
ió.dellaStampa di Andrea Cratandroin BafiI sa 3 
M.D. XXXV. in 4. e da Hrafmo Schmidioapagy 
80.C0I.I. Stampa di Lipfiaalle Spefedi Zachana 
Schurero 3 M.DC.XVI.inq.ne’Joro commenta- 
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rij cavati per lo più dallo Scholiafle : tralall'ato 
non so come dal noftro valorofiflìmo Adimari al 
detto luogo, p. 35.11. 14. Mà in prppofito di Titio 
vegganfi Natai de’Conti nel Lib. Vl.Cap.XIX.p. 
6’9.Gio:Lodovico dela Cerda al luogo di Virgi- 
ljo,p.7o6.col.2.n.$.e GiorSpondano al ver.citato 
dell’Vliflea , pag. 168. ove del medefimo intorno 
all’hifioria molto eruditamente difcorré. 

V.df « ■■■ ■ ■ ai duo! Fenice 
Quello nomedi Fenice è equivoco 5 che però 
quello hemift.chioparmi polla ha vere diverfi li- 
gnificati . Primieramente Fenice lignifica quell* 
uccello di tanta rinomea , che appo i Poeti Ita- 
liani n’ottenne gli aggiunti di fmgol*re 3 d'eter- 
tso, d^immor t aie } dif empi ter no 3 e che {o io? L* an- 
co nome proprio d’huomo efléndo fiato Fenice , 
quarto figliuolo di Agenore , fecondo Icrive il 
Boccaccio nella fuaingegnofiflìma Gencologia dei- 
li Dc/,Lib.II.Cap.LV.ìbl.20.B.Può anco inten- 
derli d’ùnojche fia nato in Fenicia , regione del- 
l’Afia, o della medelìma habitatore: mà non d* 
alcuno di quelli favella il noflro Poeta, ben sì di 
"Fenice figliuolo di Amintore,che dal proprio ge- 
nitore venne acciecato. Del qual accecamento ,jm» 
precandoloalfuo nemico Ibi v. 26 i. hebbe a dire 
Ovidio. 

Id qnod Amyntorides videas 3 trepidafqsmini/lro 
Pnttentes bacalo luminis orins iter . 

Che fe dell’acciecamento vogliamo fiiper la 
cagione eccola in Dionigi Salvagni,nel fuo erudi- 
tiiììmo Cómentario a quell’invettiva ,p.i24.Pri- 
musefi Phoenix, qutm cum Cìytiapellice deprehen - 
sii Amyntor pater vifuprivavit . Veggafi il dét- 
to Còmmentariojche per ellèr libro modernilfi, 
mo fia facile il ritrovar Io . 

V.66. —■ ■ roftro vorace . 

II Cote Fulvio Teiti nell’Ode nel Cote GiorBat- 

H 3 tifi* 
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Et poma efuriens proxìma habere nequit . 

A quella pena fé n’aggìugne vn’altra d’unfnf- 
fojche gli flava fopra del capo. Lucretio nel Lib. 
III.v.994. 

Neo miferimpendens magnimi timetaere faxii 
Tantalus » ■ ■ — 

Sopra’I quale argomento daFauflo Sabeo, Poeta 
Brefciano fi formò il feguente eflaftico. De 
Tnntalo,& Niobe,chefì legge apag. 575. delle__» 
Delitie de’ Poeti Italiani 3 raccolte da Ranuccio 
Ghero; P.II. 

Qjifnam e fi , qui hoc faxum ruiturum in tem- 
pora )am)am 

Horret'& h&c quatta faxea imago gemens-f 
Troditorifte Deùm 3 contcmptrix ifia Dearum 3 

Tantalici eft Phrygius, Tantalis eft Niobe . 
Peccarunt ambo lingua 3 plcttuntur & ambo ; 

Ad lapidem genitori filiaat in lapide . 

Da Luciano nel luogo citato s’aggiugne non so 
che di più, che no panni da tralaflàrfred c. Vidi f. 
fe jlatuam exitif rationem indicantem iquippe fu - 
fra illam fculptum effe hominem quondam , qua- 
lem fere pingere f olent Tantal um in media palu- 
de confiyentem 3 acundas haurientem 3 non a/iter 
ac fi biberet : befiiolam autem , nen pe Dipfa- 
da 3 illiinhirentem 3 ac pedi e'y.is implicitam. 
E lo fa morficare davna Dipfade , come che di 
quella il veleno induca grandi flima fete , ed 
uccida . Nicandro ne'Theriaci 3 fecondo Pinter- 
pretatione di Gio:Gorreo J v.a64. 

At vero Dipfas parva fubimagine nota 
ViperuUyfed quem rabido violaverit ore 3 
Tata cito eripiunt 3 Ó' cauda adflrictior atrum 
Induit extremis nodis obfcura colorem. 
Cortotum a morfu fiamma Afluat 3 arida claufo 
Vruntur 3 nulloq ; madent humore labella . 

Ipfe autem è fiuvio 3 magno ceutaurus hiatu s 

H 4 Ere- 
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!Pronus aquas potai dumrupto abdomine veter 
Diffiliat ) pondufqifolo profundat iniquum. 

A quali verfiegli nota ne'fuoi Scholij , a pag. 
85. della ed. Parigina di Guglielmo Morelli , M. 
& •LVll.inqPr&frpuum malurn * quoti à Dtpfa- 
dis morfu excitatnr 3 fitii ed 3 d qua & nomea illi 
inditum . Tanta antera effe perbibetur 3 ut nullo 
nnq’iam pota fedari pofftt & fumea neque per 
urinata 3 ncque per vomitum 3 neque per Judoresy 
quicquam vocuatur . Quo fit ut ob ìmmo dietim * 
potuta venter diflentus rumpatitr 3 vel inferni cir- 
ca imttìna 3 nel circa imam ventrem 3 Jicitt inby- 
dropicis accidit . Mà chi di quella favola bram af- 
fé havere maggior contezza* vegga gli Scholialti 
di Pindaro aileStro.III. dell’Ode I. de le Olim- 
pionica: il Loniceio a pag.15.lo Schmidio a pag. 
79.P Adi mari a pag. 35. n. 12. e 14. fopra il ver. 
ai. della Dieielìs I. dell’Ode IIX. lfimìonica 3 p. 
570. Antonino Liberale nella Congerie delle Trai- 
formationi * 3 fatt.i Latina da Guglielmo Silandri* 
„pag.56.XXXVI. della ed.di Thommafo Guarini r 
inllafilea* M.D.LXVIII. in 8. Natal Conti nel 
Lib. VI.Cap.XIL delle Mitbol. p.924. Giovanni 
Spondano foprail v. 5R3. del Lib.XI.dell*f / ////V<j > 
p.i68.in F.Ne èdatralalTarlì Euftathia alPiiteflb 
luogo, p. »7oo.e i 7 oi. 

V. xo^.Varcn valle tartarea 3 e Sfizio pi ano 
Se fuddito d’Amor d'atnor tu fervi 
Ahnono fende il geni t or Vulcano 
Del figlio i fervi 

Ottimo argomento a persuadere Orfeo, che » 

Voglia portarli allo’nferno ,• conciona cofa che 
amando li Padri i Fig]iuoli,non polfon non voler 
bene a coloro , che da quelli dipendono . Elfen- 
do anco Amore fuoco* una parte d’un’e!emento> 
chi leggè giammai che ad vn’altra parte del me- 
de Wo bavelle nociuto ì 

. . * V.109. 
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V.iag.Che fe flagellerai le corde accorate , 
Intuonando armonia mefte pendici 
Da furie non faran piu flagellate 
Valine infelici . 

Nel primo verfo imitai! Lucano , il qua- 
le nel Panegirico a. Calpurnio Pitone , v. 154. 
dille . 

Si ve chelyn digitis , & eburno verbere pulfas » 
In propofito degli altri , Virgilio nel IV. dell* 
Georg, v. 481. 

§}uin ipfg flupuere domus > atq;intimaletki 
Tartara, c&ruleofqiimplexA crinibus angues 
Tumenides : tennitq>inhians tria cerberus ora, 
Atqilxionti vento rota conftitit orbis. 

E'I Cavalier Marini nell’ Orfeo Idillio I. v. 
344 - 

Mentr * et cosi cantava 
Humiliate , e molli 
VEutnenidi fuperbe 
Gettato infondo a Lethe, 
te viperine Sferze , - k . 

-E leCer afte , ond'elle 
Chiomata hanno la fronte , 

Acquetato gli ft riili. 

con cinquanta fette verfi di più , co'quali quello 
fatto par ticolareggia,, che nel medefimo li polTon 
leggerei p.13. 

V.141.SV con catene armonichenel monte 
Stri mone incatenafte in fu le fponda , 
Perche dunque del pallido Acheronte 
Non leghi l'onda ? 

Strimoneèun fiume, il quale fecondo Plinio 
fepara la Macedonia dalla Thracia.Egii nel Cap. 
X.delLib.IV. Macedonia terminiti amnìs Stry - 
mon ortus ex H&mo . E Cajo Giulio Solino pa** 
rimente nel Cap.IX. deUuoPolihiftne, pag. 

33 . Inter ipfam 3 (favella della Macedonia )* 
.n- H 5 &. 
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Vn’Inferno o fon'io 

Ricetto fol de le tue furie Amore . 

Non ha fi rat io » o tormento 
Ombra Uggite ne le tartaree arene 
Eguale a Quelle pene » 

Ch’io ne r anima fento. 

Grave duol 3 grave ardore > 

E con tenebre eterne > eterno horror e . 


' ORODE AL SENATO ROMANO. 
Epift. IIX. 

V. I. Roma 3 s* egli è pur ver 3 eh* in te s* annida 
Jl Frigio f angue ww — 

B En dice 3 conciona cofache li Romani trag- 
gano l’origine da Enea Trojano > di cui èia 
parafrafe di Turno appo Virgilio nel Lib.XII.deì- 
l’En.v.99. 

Semiviri Phrygis — ■ ■■■ 

cflèndo la Troade Provincia delI’Afia minore3 in 
cui è anco la Frigia,Frigij parimente furono detti 
i Trojani . 

V. z. onde vai tanto altero. 

Non Lenza ragione Roma gloriavate fé n’an- 
dava altera per la dipendenza da Trojani: ef- 
fendo coffume di chiunque tragge l’origine da 
nobili progenitori il fare lo ftefl'o. Quindi Pene- 
lope nell’VJiflèa, Lib,XXI.v.335.diceva di VIifle 
fuo hofpitej da lei non punto conofciuto . 

Viri autem ex bono genere glorìatur effe filtus . 
Enea nelLib.I.deH’Enrv.384. 

■ Ógenus ab Io ve fummo . 

V*4- Perche Frigi a è in te forta,e /orto un Mi da. 
Mida fù di Re Frigia., eperhaver chiedutoan 

H 6 già- 
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gr^tia a Baccho , quale s'haveva obbligato con I* 
hofpitalità,* che qualunque cofa dalie di lui ma- 
ni veni de toccata» in ora fi convertifle , gli fu 
conceduto , Onde in propofito cantò il Pin- 
daro della Città di Giano nell’ Ode XXXVIII. 
delle Encomi attiche ,e Morali Stro. V. p.na. 
Affo da quell oardor y cui fa ainfida 
Onda, diffetay che di Sol Lampeggia » 

Che tutto cioych’ei tange Oro fileggia y 
— ~ J>a Tioneo f ac rat o impetrò Mi da . 

Hor havendo coli ciò di moli rato quale fufie 
la propi ia ingordigia » ne venne ad efl’er fimbolo 
degli Avari » che quantunque ricch]flìmi(fe pur 
ricco fi puoi chiamare chi non fi sà fervire del 
proprio havere . ) 

Foffeggan pur dei decido Veruno 
Le mortìfere Maffe » avidi i Cori , 

Pttredlor fembreràyche non t* indori* 

I>i quelle Arche ferrate' il ventre pieno. 
Onde in propofito cantò il fecondo non meno y 
«he facondi flimp Mìnozzi y Ci^no canoro delle 
Chiane, ed anima di Themide r " 

Semper Avarusegec rationis femper efi expers* 
Non hominum fenfa 3 at f m fa ferina gerit . 
Cete novHus kfqfM'idzsfiiit auru accenfus 
. 2T femper bibula yconfiagrat igne fitisf varus 
Oiim A fini auriculas avidus Rex illeferebat ,* 
Aures y corqi Afini turpi s Avarus bah et . 

Hor Craffo Romano, moli r andò fi defiderofodi 
denarajrragionevolmente con nome di Mida vie- 
ne appellato • 

V.2,0 .Conduca il Tatti, ove fen corre il Tebro . 
Il Tagaè fiume della Lufitania , quale dicefi ha- 
ver le arene d’oro, e produr gemme . Così Pom- 
ponio Mela nel Lib.III.p. 144-deJla Ed. Parigina » 
M.D.XXX .in fol.col Comm.del Vadiano A .!>./» 
«Itero VlyJfipo ) & Tagiofiium atnms aurum,gem- 
^ tnafq; 
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m*f<{;genern.ntis . E Martiale nel Lib. I. Ep. L» 
fcrivendo a Licinio . 

JBfius ferenos aureo franges Tago. 

V.zi.Là del P attolo in su la ricca fponda 
Taccia co* fuoi guerrieri aurataimprefa . 
Fattolo è fiume della Lidia 3 dal cjuale con arena 
d’oro fono bagnati i campi Smirnei.Giulio Solino 
nelCap. XL. del fuo Polihifl. a pag. 7 o, Q.Mons 
• LyduTmolns croco florentijfimus : amnis T atto- 
la t 3 qucm aurato fiuore tncitum 3 aliter & Chry- 
foroam vocant . Horatio nell’Epodo XV. v. 19. 
Temendo a Neota : 

Sis pecore & multa dfves retlure licebit > 

Tibie/; Pdclolus fiuat . 

GiuvenaJe unifeeamendue in un verfo delta Sat* 
XlV.cheèil 299» 

— — aurum . 

, Quod Tagus 3 & rutila volvit PalTolus arena» 
t/elegantiflima Mula d’Antonio Bruni nelle lo- 
di deU’ArenayC^iL.Stro.X.nelhVenere Terrena > 

pag.92. t ' O 

Orvogltofo il Pattolo x 
Per la Lidia campagna 

r . Scorre 3 & impingua il fuolo / " - . ;f 

Mentre amico l' affai > ferace il bagnai 
Ne l’Hermo indi fi me f ce i 
Et un fol di due fiumi » . , 

Si l'un per l’altra orefice? l * 

Kaffembra a gti altrui lumì 3 
Ma fol d’arene d’or ricca la fponda 

fe 

Chr-ifo-llomo nelPOrat.LXXIIX. che è In fecoa-. 
da dell’ Invidia , a pag.. 6^9. della Ed. Parigina 
di Claudio Morello 3 M.DC.XXIII. in foLcorì- 
forme alfa Yerfioae di Thommafo Naeeorgo ; 
_ • • • Quem- 


Porta orgoglto al fuo nome 3 e nome a l’onda 
E da quella nume dicono venilìero le immen>~ 
ricchezze di Crefo . Cosi tra eli altri Dione 
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E conduce per campi immenfi d’onde 3 
Fra volubili firade il pin gravo fo . 

Metafora della quale molto prima fi fervi Honno 
Panopolita 3 nelLib. I. della Bacrkeide , v. 117. 
ove il nocchiere è da lui chiamato dyi ovò^tt 3 cioè 
asricoltorejo fia bifolco , o contadino . 

''Nauta efivilltcusy navi gatto fui ci , trattus efi 
fiiva . 

V . 1 6. •mmmmm con le ro firate travi . 

Con le Navico Navilij. Virgilio nel Lib. III. 
deJl’En.v.191. dille. 

— — - 1 * cava trabe currimus Aquor . 

II C3V. Marini ne! Tempio Paneg. alla Reina di 
Francia_>Stan. CLXXVL * . 

Tace cto detto ; e già le alate travi 

Eoi eh’ I più volte il Sol caduto, e f orto 9 
Al folgorar di cento bronzi cavi 
Vanno veloci ad approdar inporto . 

II Bracciolini nella Baccella y Can. V I, St. 
II. 

Le fchiere aduno, efo di l or più gravi 
Fremer Nettuno , l’incavate travi. 

Ei Tronfarelli nel Can.V. Stl VI, del Cofi cin- 
tino . 

Fot eh’ il fiero guerrieri , varcato a pena 
Su te concave travi il flutto errante . 

E nel Can.XI.St.IX, 

Invarif luoghi con veloci antenne 
Errava fparfa la pennuta trave. 

E ’1 n offro Poeta le chiama rofirafe : epiteto da- 
togli molto prima da Ennio in queTvCrfio . 

Labitur unita trabes,remeis roff rata per altura • 
cheli legge irr Girolamo Colonna ne’fuoi Cowr- 
mentanja Frammenti di quel Poeta,pag. 31?. ed 
in M.Terentio Varrone rielLib.VT.de Commen- 
tar ij della Lingua Latinaa pag. 71. della Ed. di 
Parigi per Claudio Baaleu , M.D.LXXXV. in 8. 

E che 
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E che anticamente le Navi fu fiero rojlratei Io 
Scorgiamo da Suetonio in Giulio Cefavej Cap. 
LUI-ove hi : Pofi aciem Pharfalieam 3 cutn pr&~ 
mijfii in Afìam copijs 3 per Angtiftias Hellefponti 
veftoria navicala traijceret 3 L.Ca(jfìum partis ad- 
verf&cum decem Roliratis navibus obvittm febi 
neq;refugit. Chi bramale vederne delineata la fi- 
gura aolTer vi Lazzaro Bayfio nelle Tue annotatio- 
ni ad L.IL de Captivis 3 & pofiliminìo reverfis y 
nelle quali trattali de Rè Navali 3 a pag- 37 - deli a 
Ed. di Parigi per Roberto Stefani 3 M.D.XLfX. 
J114. 

V.z 8. La ve piti Teti è fertile di gemme. 

‘ Nell’India Orientale. AnfelmoBoetio nel Lib. 
I. Cap. XII. della fua Gemmarum & Lapidum 
jìiftoria . Stampata in Leida per GioiMaire, M. 
DC.XXXVI.in 8.a pag-3 3-dice, che nobìliorum 
gemmarum in India Orientali regionibus pr&ci - 
tue reperiri . Satis notnm efi . 

™V-30. Trovi tDedali purea'fuoi penfìeri. _ , 
Qu,ì il nome di Dedalo ponefi per qual h ha 
huomo ingegnofo : con ciò fia cofa chejconforme 
feri ve LoJovico Celio Rhodigino nel Lib.XXX. 

Cap.’SXXlV.col.^t^ingenioJtusfaèìameditataqj 

Dcedala dicunt . Cosi Nomo Panopolita nel L;o. 
XL. della Baccheide.v. 30. 

m & immenfapepla cernens . •* 

Obfluptf it Ajfyri&verfìcoloria Dedala artis . 
Virgilio nel Lib. VII.dell’En. v.z8i. attnbuifce I* 
aggiunto di D&da/a a Circe . 

j Patri quos Dcedala Circe 

Suppofìta de matte natos farai a creavi t . 
Lucrerò nel Lib.II.v. 504. 

Et Cygnea mele 3 PbxbcaqiVza’j\z ebordts 
Carmina — — 

Enel IV. V. 550. 

■ 1 mi Verborum Dedala lingua • > 

4 ' 
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M. Tullio Berojo , Boi ognefe nel Jib. I. de’ fuoi 
Ruttici , oue della Primavera , v. 81. a pag.4. 
. della Stampa di Gio: Rolli in Bologna* M. D. 
LXXIIX. in 4. 

Dedala contendi* vario: fu per are lapido: : 
Dives Eryt br &i quo: habet vnda marjs . 
Giro Tarn o Aleandri il più giuliane in vn’Epig. in 
lode di S. Ambrogio, che fi legge ne di lui Poemi 
Stampati in Venetiada AndreV Mufchio,M.DC, 
XXVII. in compagnia de Tre Fratelli Amalthei, 
Girolamo, Gio: Battifia, e Cornelio, p. 25*. 

O qua Virgili] quondam , magniq; Fiatoni: 
Damale*/*» labri: meUificaflì: apes . 

II Tallo ne\hGierufalemme,Can. XII.St.XCIV. 
E fé non fù di ricche pietre elette 
La tomba >eda man Dedala fcolpita . 

Unno dottiamo Battifia in vn’Òde in cui fi de- 
teflal'humana Superbia > a Giufepe Capece La- 
tro, Stro. VII. pag. 239. 

Quinon prezza fregiar : 'adufl a pietra 
Di Deaaio f carpello induflre tura . 

II va I o rofiui mo Cigno Pergolefe , il Conte Gì- 

cTivXl xix'iv. fU1 au,J,lirabik a "MTM 
E le funi difet a , e d'or contefle 
De /^Dedalea Menfi i fabri or diro . 
Girolamo Fontane la nell’Ode fopra la Vita r«- 

■P“ a A 3 n a 9 ;° : Ca " a [ e / ch , e fl nella P. I. a p. 
77. della Stampa di Napoliper Roberto Mollo ad 

YYVfTv ’ Gl0; P om S nico Montanaro, M.DC. 

AAXIlX.in 12. Stro. X. 

Non di Dedala man fabri eh e altere 

NT f r °? T e u iU ^ r * de l'Arte ergendo fi affi. 

Numla Villani nel Can. II. della Fior! Di f. St. 

E dispogliando a garavn bel pr atollo 
' De le Dedale gemme, ond'ei fioriva . 

Enel- 
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con leggerne l’Hi/toria nel Libro di cui fi diede 
contezza di fopra nelPEpJIdi Lurretiaal Sena - 
to Romano , al ver.40.0ve deJi’O/# , deJdottif- 
fimo Terzago : e chi non incende ii Latino, nella 
tradottone di quella in ItalianodiPietio Fran- 
cesco Scarabelli Dottor Fifico da Voghera 3 il 
quale Phi nobilmente accrefciuto , ed è ftampa- 
ta per li medefimi , M. DC. L X V I. in 4. 
Qjanto a gii anni in cui fiori, pare fuffe ne* 
tempi di Gedeone , per quanto fi può cavare 
dal Canone Chronico di Vbbone Emmio , a 
pagin. 174. della Edit di Groninga per Gio: 
Salilo* alle fpefe degli Elfevirij , M. DC.XìX. 
in Foh 

V.41.O di Saturno età — 

QgJ comincia una belliilìma defcrittione del- 
l’Età dell’Oro , che da Saturno hebbe il nome. 
Tibullo nella Eh III. del Lib. I. v.^5. 

Quàmbene Saturno vivebant reges prius 3 quam 
Tellus in longa e fi patefatta vi*s. 
con quello , che Segue . Veggafi Ovidio nel Lib* 
I. delle Trasformar, v. 89. e con lui Pietro La- 
vinio, Filofofo , Poeta , Theologo , e Predi- 
catore erudì tilfimò dell’Ordine di S. Domeni- 
co > nel Suo Comm. a quello luogo > Stampato in 
Milano ad i danza di Nicolò d.GorgenzuoIa » 
M. D. IIXX. in fol. accompagnato a Raffaele 
Regio: 

V.47.—" ■ ■ Su 3 ! Cielo intanto 

Argo ragghiava à enfio dire il Mondo . 

Filippo Celio nel fuo Cielo Agronomico Poeti- 
co Memb.IV.defegni effra Zodiacali Meridionali 
XXIV. o ve del Pavone > pag. 361. Atqi fìc Ar- 
gus eaoccafìone à Iunone in Pavonem converfus 
fingi tur y oculise'yts , quos centum habuijfefer - 
tur 3 candii affìxis . Per hos autem centum ocu- 
los f abiti arum Interpretes intelligunt Stèli as > 

adcoq i 
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ftdeoji per Argum ipfum Coelum , quod Stcllis 
fuis 3 tanquam Oculis 3 Terram affidile intuetur. 
Veggali il Mithologiffa de’Conti nelLib. I I X. 
Cap- XIX. pag. 899. ove de Ione 3 live Ifi- 
de . 

V.$6. La Città degli Augeì ■*»< ■ — ■ 

La Selva. Metafora forfè nuova* almeno a me* 
no rammétandomi d’haverla letta in altro Poeta: 
nel’occupationimi permettono il ffyne inchieda: 
mà bel la al maggior legno. Ho ben trovati gli uc- 
celli detti Cittadini del Bofco ; onde non sòco- 
nofcere, che non polla dirli . 

V.61. Voi eh e feFcbo a generar s'efpofe 
L'Oro 

Della origine * e della cagione de’Metalli co- 
sì Giorgio Agricola nel Lib.V. De ortu& caufìs 
fubterraneorum 3 pag.7z.della Ed. di BaGlea nella 
Frcbeniana & Girolamo Frobenio, e Niccolò de 
Vefcovi* M.l).LIlX.infol.Dic?«/w efl de materia 
metallorum * j am de caufa efficiente dicendum : 
dequainter variosScriptores non minor efl di ff en- 
fio :nam Afirologi c an fani metallo, effìcientem er- 
rantes Stellai effe dicunt : Gigli 'vero Maurus 
terra calorem 3 cum quo fentit a’.iqua Chy mi (la- 
rum turba : fed Albertus iterum vim metalla for- 
ni antem configgi t } cuju s inftrumentum fit calor : At 
Ariftot eles tapi dum fiecitatem 3 quam procrcatfri- 
gus effe cenfet . Aflrologis autem quibitfdam opi- 
fex metallorum vifus efl non unus effe 3 fed dive r/i 
ftcundnm metallorum formai dijferentes : Ó* 
Auri quidem Sol. Che perciò dal Cav. Marini nel 
Tempio fabricato a Mari ide Medici Chriftianif- 
Ema Reina di Francia &c. venne appellato Me- 
tallo del Sole 3 Stan.XLII. 

Del Metallo del Sol biondo 3 e pefante 
De l'ingreffo maggior l'ufcio s'incida : 

D'or purOìterfo il cardine fonante 

Sre 
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Su l'aureo limitar fi volga , e ftrida : 

Ne fe non d'or maeflra mano intagli 
Gangheri , chiaviflei , fibbie, e ferragli . 
V. 6 z.^ - ■ — fot fabrod'ogni humano f, 'degno. 
Ben è fabro dèlio fdegno humano , roti « 
ciò ha cofa che , conforme dice il Satiro 
nel Diuer. I I. dell* A. I. del Rubeno Tra- 
gedia di lieto fine Satiro- Pa fiorale di Ma- 
rio Bettini * canoro Orfeo del picciol Re- 
no 3 V. $9. 

Aurum , fi ne f ci s ì eft fortuna vomitar. 
Curar um pro!es 3 & curar um geni t or , 

Quoti fi pojjìdcas 3 te ibfe haud pojfides : 

Immo nec Aurum poffides. 

Lucet 3 fed luce fua ojfundit tencbras3 . 

Vt opes quifquis habet 3 opes qu&ritet 
Nec opibus in ipfisopcs videat , 

Et opibus in ipfis inops egeat . 

Sit grave licet aura } eft Aurum levila , 

It 3 redit 3 ocyus per manus tranfvolat. 

Sit mole licet pr&dìtum 3 

Per omnes tamen fe trai e SI at rimulas 

Phoebea luce tenuius 

Non corpus modo fauciat. 

Ferri rigore f&vius 
Sed mentis ima exulcerat. 

Hinc aurum quifquis habet 3 curis anxius 
Pai le f :it auro concolor . 

Vt multa paucis ajfeqnar 
Malorum caufa pretiofa efi Aurum. 

Quandi è j che fi pronunci j dal Theforfe- 
re della Natura nel Cap. I. del Lib. XXXIlf 
in principio , pagin. 785. Vtinamque pojfet è 
vita tn totum abdicati Aurum , facra fames , 
ut c eleo erri mi AuSìores dixere , profciffum con- 
vtcijs aboptimis quibufque 3 & adperniciem vi- 
te. repért um : Quantum feliciore avo, cum res ipfg 

per- 
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pag. 1 1 8. n.y. non dice d’eflere flato ragionevol- 
mente fepelJito , 

Terrigenum exitio nafcor, mundiqiruinis . • 
Omnigeno federi fax 3 feges,arrha , caput. 
Qjam bene me casco defodit prodiga Auerno* 
Et mihi prò, cunis_ terra Cepuìcra dedit. 

V. 67. Fa che di ferro 3 e di fierezza armato 
A la madre comune aprano ilfeno 
Ovidio nel Lib.I.delIe Trasform. v.138. 

ìtum efl in vifeera terre. 3 
Quafqi re condì der at sStyg qf jiadmoverat um- 
bri f 

EJfodiuntur opet 3 irrit amenta malorum 
V. 77 ‘Quindi ejch’ef ule Aftrea volonne al Cielo 3 
Ch" arbitro ePoro degii altrui litigi . 

Il Sulmonefe nelJLib.cit.v. 141. 

Iamqinocens ferrum 3 f ?rroq\ nocentius Auru m 
Prodierat ’.prodit bedum 3 quod pugnat utroqj 
Sanguineaqimanu crepitantìa concutit arma 3 
Vivitur ex rapto : non hofpes ab hofpite tutta s 
Necfocer a genero : fratrum quo q;gr atta rara l 
Imminet exitio vir conjugis 3 illa mariti : 

Lurida terribi'es mi f cent aconita noverca. 
Filius ant e di em pat ri s inquirit in anno s . 

jacet piet as ó* virgo cade madentes. 
Vltima calejlum terras Ajlrga reliquit . 

E ragionevolmente $ impercioche 

Quid faci ant leges , vbifola pecuniaregnat , 

Aut ubi paupertas vincere nullapotefi f 
Ipfi qui Cynicatraducunt tempora cana 3 
Nonnunquam nummis vendere verbafolent. 
Ergo judictum nihilejl nifi publica merces 3 
Atq;Eques in caujja qui feditaci a probar. 
conforme ai Petroniano Encolpionei fuo Satiri- 
P a £- $ . lin. 35. dell’Ed. delLotichio Antonio 
Ooniaio de Salas al primo de ver.cit. pag. 3 5. del 
luo Commen. a Petronio. Idi pfum ( dice ) de . 

Augufii 
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Augufli avo Cornelius Tacitasi I- Anna!, Inva- 
lido LEGVMauxilio,quae vi , ambito* poliremo 
pecunia turbabatur . Quid ergo de Nerònis per- 
ditijfimo fentiendum eft ? Bernardo Morlanen- 
fe, Monaco, e Poeta , quantunque difecolo bar- 
baro , molto lodato dal Barthio in più luoghi 
del voi. I. desili Auverfarij , e portato daGio: 
VVeitzio nelle Ojfervationi al luogo di Petro- 
nio , Stampate come fopraa pag. i8i.nel lib. II. 
del Difprezzo del Mondo. 

Ad lucra f applicar , & male judicat ob lucra 
)udex . 

Te fcelusimpedit,aureus expedit &re 3 Jìlet lex. 

JEs domar omnia, res piat impia, lex/ilet are. 

Vim lupus ingerir, agnus habeberis y ofer h aber e* 

Per tua ninnerà, tangis <& &t ber a , lege cremati» 
dus . 

Cenfus ad eft tibi,cefor erit tibi,nefuge , bla dus. 

Munere no finis vllius or dini s hunc meminijfe . 

Ad lucra clamitat ,his fua vendicar ora , fre- 
mir fe . 

Denique lexitafittibi fubdita,non homo legi. 

Afpice m onere tot mala fuggerit , tot bona 
mergi . 

Proli furor ! afpice , quàm citò indice lucra te - 
nente , 

Srent mala , jus ruat , h&c filet, h&c fpuatil- 
le tri ente . 

Ghtàmfine )udicè ]ndicet,afpice,qud fine jure. 

Quippe pecunia, nonTheodofia lex fibi cura. 

E nel lib. III. 

Sìngula fenfibus , omnia mercibus , at fine 
nummo - 

Nil, nifi nilgeris, heu cafapauperis efi fine fu - 
1 mo . 

Anco Filippo Galteronel lib. I. deli’Aledandrei- 
de, v. 108. 

Mrt - 
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Munta en.m à norma retti diftorquet acume» 
ludicis , & tetra involvit caligine mente m 
Cum fernet obtinuit v itiorum mater in aula 
Pefiis avariti Astuti fola incarcerai omnes 
V irtutum fpecies ifpret moderamene juris , 
Curritur in facinusjnon le gei Curia curar . 
Veggafì Iacopo Magni r^Jigiofo dottiflimo del- 
l’Or.del P.S.Agoftino,di Patria Tolofano,dicui 
feri ve Filippo Eifllo nel fuo Èncomiafiicum Augtt - 
fiinianumj pag.jiz. Cum effec CAROLO VII. 
Francorum Regi a fecretis Confejfìonibus , elettus 
Archiepifcopus Burdigalenfìsj dtgnitatem recufa- 
vity malvitq, inttr Librosfuos^ & Scholaficos 
p ulverei Par'tjiis morfsibiqjapud fttos fepeliri-,quà 
alibi in Specula periclitari, nel Cap.III.del Lib. 
V.dei fuo Sof oiagìoyde fàquitate iudicum 3 fol .4 5 . 

B.della Ed. Parigina per Gafparo Filippi, alle » 

fpefe di G10: Petit , M.D.VI.in 4. 

V-8i .Qiiind i è s chefort i a profanar la terra 
Già gli' ori 3 L'aurea età da noi sbandirò . 
Ben rnide ferri inf anguinati io miro , 

Poiché in mex.z,o de' ferri oro fà guerra . 
Tibullo nella EI.vlt.de! Lib.I. ' 

Quii fui t horrendos primus , qui protulit en- 
fes ? 

$uàm ferus } & vere ferretti, il/e furti 
Tunc cades hominum generiy fune prs.Ua nata » 
Fune brevior dira morti t aperta via e/i .. 

At nihil ili e mifer mentiti nos ad' mal a nojìra 
Vertimus 3 in favai quod de dir illeferas. 
lìivitii hoc vitium eh Auri — 

E quel Rovajoy al comparir del quale non gii 
h fpoghano Jepiante delle lor vefli , mà aldi cui 
lpirare germoglianoi'herbette j e co’fiori s’ador- 
nacome di Stelle il verde Cielo del prato, nell*- 
Ode contra 1 * Avariria , a pagin. 114. Stro. 
X*. • * •*, . . * , 

* • » • « H , \ \ 

I u 
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Io pure in braccio ali’ Apennin felvofo 
• « Spiro l* aure gradite: • •- 

v Qui del ferro gli oltr uggii o d’Anfitrite 
■ Non paventa il furor l’Abete ombrof o j 
, In quefto antro nafcofo , % 

Do ve l e perle fi ne raffrena il rio* • 

Trovo il Parnafo * e l\Ippocrene tnioj 
Beltà , predato fior dal tempo alato 
Qui non depredai cori s < 

Ne fulminar co’ palli di fulgori 
Può la pace dell* alme Oro fpietato 
"V. icy. puma èjche Serfe — ■■■■■ 

L’Htftoria Elegge inGiufiino, Lib.IL Cap. 
X. in Herodoto nella Polinnia * o fi a Lib. V I I. 
m Diodoro Siciliano, Lib~XI,Cap.II. delia Bi - 
bliotbeca Hidorica > ed in alfcri . 

V~i iq.Pjrranon fè per popolare il Mondo. 
Pitrafù moglie di Deucalione , figliuola di 
Pàdora 3 e di Epimatheo,amendue d’infigne bon- 
tà,de’quali Ovidio nel Lib. I. delle Trasformar. 
v.^zi.dice. V v .: ...... 'A 

Non ilio- meli or qnifquam , nec amantior equi 
Vir fuit 3 aut illa- reverentior ulta De or ut» - 
Ed in- compagnia del marito {opravi vuti al di- 
luvio del tempo loro venne popolato il Mon- 
do . Del elic lo Eeflò Qvidio ove fopra.Fav. 
XI...; . . • -, 

V.113. Le fchiere innumerabili , fupcrbe 
<■ Movendo guerra fittbonda a i fiumi 
Toglieano al fin fuor de natij coftumi 
Lo'speeebio ed Cicle 3 e Pali mento a l’àerbe.i 
' G infimo ove fopra > pag.f* .lam Xerfes feptih- 
gerita niiUia\de regno annoverar s & torcente* : 
milita de auòcilys : vi non immeritò prodi tu rn fit 
fiumina ab esercita e] ut ficcata . Ed Herodoto • 
nel Lib/^it. Xf2g.617.Ad Scamandrum eft. ven~' 
tum i quijluvio rum omnium primtts ex quo iteri 
•1 L è far- 
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è f ardirti bus fieri coeptumefi. Hunc profiuentcm 
fua aqua defiituit , nec hominibus , ju mentifq; 
t 0 **ntibu s fuffeàit . Aggiugne il Poeta una_, 
bel li ili ma tantali a, che le acque diano alimento 
alle herbe. Anco quelfamofo, e delicatiflimo 
Cigno del picciol Reno, Girolamo Preti nella 
Salmace s v.$ 17. 

Quivi con ampio giro • 

Vn bel prato fi fi end e , 

A cui cento vaf celli 

Col fuggitivo lor mobile argento 

F an verdeggiar mai fempr e il manto ber befo. 

Le cadenti rugiade , 

/ Zefiri fptr ami • 

Irrigando , e fonando , 

A la vaga de' fior lieta famiglia 
Porgono eternamente humor e ,e vita. 

V.iai .Dagli archi al fin licentiati i dardi 
• In faccia al Sol, che f abricavan l'ombra . 
Statio nel Lib. 'IIX. delia Thebaide , y '. 
411. 

Exclufere diem telis , ftant ferrea calo 
‘Nubi la , nec] acuiti ar Status fufficit aer . 

Silio Italico nel Lib. IX. v. 314. 

cglumqi Ó fiderà pendetti 
Ab fluì i t ing efii s mox denfa fub Athere telis . 
Pietro Angeli da Barga nel L:b.XI. dellafuaim- 
mortal Siriade v. 56647. 363. 

Extempl 0 1 j acuiti cgtum , levibufqifagittis 
• Completar , ceu cum Lybicis è partibus Aufler 
Obfcuram excivit nubem,folemq', repente 
Abflulit ex oculis, tenebri fqfinvolvtt obortis. 
Mi in propolito delPEfercito di Serfe lentia* 
ino Arillide Sofilta portato dal Berneccero nelle 
iue hote al Cap.X. del Lib.II.di Giullino , pag- 
5Z. N. 19. Telis obtegebatur ipfe Sol.: mare navi- 
bus t terra copi/ s pad «fi ri bus ; aer Sagit t iste dunda- 

I z bat . f 
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fiat. Màchi ne bramale di più, vegga l’eruditif- 
iimode la Cerda fopra il Lib. XII. dell*£». v. 
$78. pag.738. N.6. e Roberto Titi al luogo della 
Siri ad s , pagm. 491. della Ed. di Firenze per 
Gio: Donato , e Bernardino Giunti , e Compa- 
gni , M. DC. XVI. in 4. Mà vorremo dimenti- 
carci di qualche Poet3 Italiano , che potrebbe 
addurli in proposto ? Non per certo : ed ec- 
cone due, uno nel Tallo , el’altro nell’Ario- 
llo . Quelli nel Can. XVI. St. LVII. 

. Gronda ombra d'ogni intorno il Cielo invdve 3 
, Nata dal faettar deli duo campi. 

E quegli nella St.LXIIX. del Can. XVIII. 
Incominciare a faettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali: 

F.t adombrato il Ciel parche s'anneri 
Sotto un' immenfo nuvolo di Strali . 
V.nj.Sul'oppreJfe contrade Egeafofpira. 

Egea è Città della Macedonia,in proposto del- 
la quale cosi narra Gio: Niccolò Dogiioni famo- 
fo Scrittore della noflra Accademia degl’ IN- 
COGNITI ( la quale nell’eftinguerfi il Tuo 
maggior lume 3 che fu G I O: FRANCE- 
SCO LOREDANO , rimale propia- 
mente ottenebrata ) nel fuo Anfiteatro d'Eu - 
31 ropa% a pag. 1185. Granao Argivo difeen- 
31 dente da Hercole , huomo di acutilfimo in- 
„ gegno , e di gran parte a quei tempi , con—» 
, 3 una moltitudinedi Greci, effortato dall’O- 
,, racolo in Delfo di cercar nuove fedi , capi- 
si tando nella Regione Emathia, che è quella 
,, di che fi ragiona , così errando fopragionto 
1 1 da una caliginofa nebbia, & denfiflima piog- 
,, già, fipofe ( perridurfi al coperto) dilegui- 
•„ re una gran Compagn a di Capre , che egli 
,, vide p ir cafo , e che la medefima tempeìla 
,, fuggivano. Ecgionto d’improvifo alla Cit- 
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33 tà di Edeflà , Poccupò inquelPillante > & ri» 
„ cordandoli della predizione deH 5 Oracolo i 
,, che dovefle con la guida delle Capra acqui- 
33 ftarfi dominio j da quello animale, che in Jin- 
33 gua Greca Ega fi addimanda, pofe il nome a 
33 quella Cictà,voJendo che fi nomade Egea,- & 
33 cacciandone gli habitatori, fe ne fecefolo, Se 
33 afioluto Signore . 

V.137. ii ■■ ■ i e f a» fi vani 
Bellici urne fi a i Ti dopi , ai Feioti. 

JDo'opi. QuefiijConforme a Thucidide,furono’ 
habitatori dell’Ifola di Sciro . Dehinc Scyrum 
in /Egeo Infulam,qnd incolebant Dolopes diri- 
puerunt. Tanto fi legge nel Lib.I. de Bello Filo - 
ponnes. apag.22. della Ed. di H. S. Stampadorè 
di HuldricoFuccari M. D. LXIV. in fol, ed a 
pag. di quella di Francfort per gli HH.VVe- 

cheliani Claudio Marnio, e Gio: Aubrio , M. 
DXXCIX. in 8. fecondo la verdone di Loren- 
zo Valla , dallo Stefani riconofciuta . Furono da 
Achille condotti nella Guerra Trojana , con- 
forme fi cava da Homero nel IX dell* Iliade 3 t òt- 
to il comando di Fenice, che di lui fù Ajo , 
E che a lui fufl'ero foggetti , lo dice il med. a vi 
469.6 fecondo alla paraf.di El. Eob.di cui mi fer- 
vo, v.669. 

— . 1 ■■ quo ter» por e Feleus 

Non fecus excepit 3 quàm illifibifiliusejfem 
Vnicu$3 ipse mihi genitor 3 quem tanta matterei 
• Vis infignis opum s t antiq opulenti a regni . 

Et me diuitijs fufeeptum pluribus auxit. 

Qui ppe mihi Dolopum curamcommifit agedd , 
Qui popttli e.xtremis'habit ant in partibus ora 
Frugifera Phthies 3 & parent legibus equis. 
Virgilio nel lib.II.dell*En.v.7. 

Myrmidonum , Dolopùmve •» ■ ■■ 1 -■ 

Plinio nei Lib.I V.cap Il.p.zg.li mette nell’Etolia 

I 3 JEtke- 
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S^thoìorum poptili A? h aman.es 3 Tymphei-> Ephiri 3 
fcnienfes 3 Perrh&bij Dolopes. 

Fejoti. Sono quelli di Fea Città nell ? E!ide . 
Di eflà pure falli mentione da Thucidide nel 

Lib.II.pag.40.deUa Ed. in fol.epé. dell’altre » . 

Athenienfes inde folventes abierunt : & (juum 
Phiam Elidis urbem tenuijfent 3 biduo populati 
furit . EnelLib.VII. pag. 173. o pure 410. £><?- 
moflenes autem è Laconica 3 pofl munìtummuro 
locum 3 inCorcyram trajiciejts navem onerari am 
in Phiaj qust. e flagri Elei j in fiat ione nacht$ 3 cor - 
rupie . 

V. r 3 9. Mi il vai or 3 che in Themìflocle no lagne» 

L S H Moria fi legge in Giuièino 3 Lib. II. Cap. 
XIII.pag.59.appo Cornelio Nipote, e Plutarco m 
Themìflocle : Diodoro Siciliano nel Lib.XL Cap. 
II. e feguenti;ed Herodoto nella Polinnia ,0 Lib. 
VII. 

• V.187 Sotto i ferri cadrà l'ingordo Duce » 

. Ben fé ne potè accorgere . Capta epa recifum 
de xt era manti ad regem tepori atum 3 ludibrio 
fuit ; neq;ìndigno . Aurum enìm 1 1 quidam ira 
rìttum oris infufumefl 5 ut cupa animus arfer ut- 
altri cupìditate' 3 epts edam mortttum, & ex arigli* 
corpus auro ureretur , l eggiamo in Floro nel fine 
del Cap. XI. del Lib. III. in cui de hello Par^ 
thico . Vegganfi le Note al medefimo procu- 
rate da Giovanni Freinsheal medefimo luogo » 
pagin. 157. Stampa d’Argentina , per gli He- 
recii di Lazzaro Zetzeneroa M. DC. XXXVL 
in 8. 

c * 


'• . . ■ /l 

g/p- 
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k * ' * , . 1 • , 

C • « •«*.*• 4 

G I V D I T T A A B E T V L I A 

. ?. ' v. •? 

Epift. IX. 

V.z. ■ Al Duce Affini .• 

; / : . * . . r ‘ \ 

A D Holoferne, Capitan Generale di Nabu- 
codbnoforre^Rè dell* Affiria* Prndentio 
nella Pficomachia v.6o. * r 

Affyriìt poft quamthaUmu ceravi xq;H<rlofernis 

Elio Antonio da -Nebrida nelle Aie Annotar. p. 
iz 5. della Ed. del VVeitzio, così fp i ega 'Quid Ho, 
/ofernes duxerat Nabuchodonofor , Àffyriorum rè* 
gis . E Cornelio Schoneo nel Terenti&Ghrifi't'»- 
no 3 nella Giuditta : A. V. Sci V. v. 3*4. *' A 

Hoc Holof erni s caput • 

Eftì Principis Allyrioruirt -- 1 ? 

V. 3 . D’homicida pietà fia che fi <Vanté i> > •* 

Chiama micidiale la pietà del ferrojconie fòn- 


ne charifaiis drrhis èctidit . Ma quella, che , 
dal nòflro Poeta honticida pietà fi ddviimahda ,v 
da altri con aggiunti non diflimili viene incoro*''* 
nata . Quindi è , che da Annibàie Pocaférra nel ' 
Mad.X.nel Parnaffo A.' Aìc^ndxoSc^oW fiVchia- ‘ 
mata crudele . 

Cosi dentro al fuo core 
E anno armonia foave s ed amoèofa, 

1 Pietà crudele 3 e crudeltà pietofa\, 

Il mio cordia li llìmo amico Scipione Metrico nel- 
la Tua nobiliflima Babilonia diftrutta, Can. XII. ^ 
5l.XLIV.y- ^ . 

Del Pianeta del Di l'almo fplendorè I 

I 4 II 


data in charità.GioiSacesberienfe nel Policratico , 
Lib. IIX. Cap. XX. pag.6$2. Èt cru delirateti' f 
quam femel fopiurt blandrtijs } in trfu.'i iio* 
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100 . LE VIGILIE 

il dolente f coprì mi fero oggetto 3 
Spavenrofapietade~~ •» 

E Mirtillo nella Sc.IL dell’A.V. del P.F. v.118 
per relatione del Meflo . . 

T orna cruda Amarrili , 

Checotefla pietà si difpietata y 
Troppo dt me la miglior parte offende. 

V .4 .Propi fio il Ciel ne la mia delira ammiro. 
LoSchoneo nel l.c. v.48. ne’quali Giuditta fa- 
vella ad Ozia . 

—loc entra quod nobìsobtigit bona haud me a 
lndujiria 3 aut virtute 3 fed divina ope 
-, Er pr afidi 0 adepti fumus m—m—* 

V .7 . Orba de le fue f corte . 

Otajpropiamente v.d.privo della virtù vjfivaida 
Poeti però,e dagli Oratori pure metaforicamen- 
te ad altro s’attribuifce : dicendoli altresì Orbo > 
chiunque fiadi cofa alui cara rimafto privo.Iaco- 
poSpiegelio,fopra il ver^.delPHinnoIX.CarMe- 
«frmocUPrudétiojap.ijt. della Ed delVVeitzio. 
Exitudulcis inventa raptum epbebum viderat 
Orba cute m ater fupremis funernbat fleti bus. 
«lice: ORBA MATER ) privata fllio . ÒRBVS 
proprie di cit urliti orbèftd eft circuiti 3 & lume octt- 
lorìi ami fi 1 3 quafi orbibus amijfis. Hinc per meta* 
phot a orbi dilli quicuqialiqua re chara privati snt y 
Ut parente s liberiti quafi oculis privati ** Interdu 
lamen erbus è contrario prò eo qui parétesamife- 
rit accipitur>qué Gr^c ©/♦*»•> orphanum diennt. 
Così Manilio nelLib.IV.v.17. conforme all’inge- 
gnofa correttione di Gafparo Barthio nel Cap. 
ÌXII.del Lib.XVIII. degli Avverfarii, col.915. 
Tane & ope ty & fregna fluunt >& J apius orba 
Taupertas m 

Valerio FJacconelLib.VI. v.47. , 

Gratior ipfe Deus 3 orbaq;beatìor au f a . 

E nell* Vili, v.457. 
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DEI CAPRICORNO, iòv 


— ■«■ ■ ■ uel orbata traherent [uff irta Vaccg . 

O fa Baccha 3 fecondo i tetti d'Egidio Male rio' 
Rampato in Parigi da Afcenttoj M.D.XIIX. fol.e 
di GiorBattifta Pio in Bologna per GirolamoPla- 
tonicojM.D.XlX.infoI.o//yf»gcol Barthio,cit:ito 
dall’Alardi 3 fenza però degnarli la fu» urbanità; 
antifraftica d’accennare il luogo ove di ciòrche fe 
bene m’imagino fa ne’Libri-degli Avverfart / 3 chf* 
è cosi mal feriato 3 che voglia perderei! tempo in : 
andar cercando rutti i Juoghijovedi Valerio Fiac- 
co favelli?Nepiù civiledimoftroftì Chrittoforo Bu 
leo ivi3p.75.il quale accettando per ben detto Vac- 
c&,Scrive:Nihil hic mutati debet, neaBarthìo qui- 
dè.DaroneU* Adria di Terenti03A.LS.III.v-i9. 

— batte e 'yttam Cbryfidis 

Patrem recepire orbam •— *— 

Mifione negli Adolfi, A.IV.Sc.V. v.i< 5 . ’ 
wmmmmm hacvir od Orba efip atre’. 

E nel Formionej A.I.Sc.II.v.74. v 

Lex eftiUt Orba 3 qui funt genere proxumi 3 
Iìs nubant ■— 

Ovidio nelLib.I.delle Trasforma. yt. 

, Neu regi 0 foret ulla fuis ani mal t bus Orba . ' 

Nel V.v.27. • - 


perquem hac non Orba feneBus. 

Nel VI.v.i7,j.de , Figliuoli di Niobe. 

' ■— turba cjuantum di fi ab at ab Orba > 

Indignata Dea eft ■ 

Ivi 3 v. 301. della medefima. 

orba refe dit 

E xanimes inter natos 3 natafq; — .. 

Ed altrove nell. v.i47. nel VI. v. 381. nel XLv. 
381. nel XIII. v. 395. 500. 547. 595, nel XIV. 
v. 87. Il Satirico dell’antica Tigulia, e confe^ 
guentemente lume chi aridi rao della Liguria , no. 
vellamente ad efla retti tuito da Lodovico Aprofio, 
cdaD. Gafparo Majfa delia fpetie, dtl mede- 

I 5 lìmo 
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iQO •. LE VIGILIE : 
lì dolente f copri mi fero oggetto } 
Spaventofapietade — • — 

E Mirtillo nella Sc.IL dell’A.V. del P.E. v.118 
per relatione del Meflo . . 

T or nei cruda Amari Ili y 

Che cotefla pietà si difpietata » ,r / 

Troppo di me la miglior parte offende. 

V .4. Propi fio il C'tel ne la mia delira ammiro. 
LoSchoneo nel Le. v.48. ne’quàli Giuditta fa- 
vella ad Ozia . 

— Toc eni ?» cjuod nobis obtigit boni* haud mote 
Jfnduftna } aut vi ’r tute 3 f ed divina ope 
E/ prafidìo adepti fumus 
V .7. Orba de le fue f corte . 

Or£f,propiamente v.dprivo della virtiì vifiya.'da 
Poeti però 5 e dagli Oratori pure metaforicamen- 
te ad altro s’attri|>uifce : dicendoli altresì Orbo 3 
«biunque fiadi cofa a lui cara rimallo privo.Iaco- 
poSpiegeliojfopa il ver.44.dell*Hinno IX.Catke- 
tnerino eli Prudétio^ap. zji.delJa Ed del V Veitzio. 
Ex itudulcis inventa raptum epbebum vi derat 
Orba atte mater fupremis funerabat feti bus. 
dice: ORBA MATER ) privata filio . ORBVS 
proprie di citar 3^ i orbe 3 id efi circuiti 3 & lume ocu- 
lari e amìfit 3 qua fi orbi bus amiffìs. Hinc per meta- 
phord orbi di ili quicuq>aliqua re chara privati snt % 
Ut parente* liberisi qua fi oculis privati ** Interdu. 
tamen orbus è contrario prò eo qui parétesamile- 
rit accipitur^qué Gr^c ©/♦<*>•» orphanum diennt . 
Così Manilio nelLib.IV.v.17. conforme aihnge- 
$nofa correttione di Gafparo Barthio nel Cap. 
XII. del Lib.XVIII. degli Avverfariij col.9i$. 
Tane ( 3 * opetì & regna fiuuntió 1 f&pius orba 
Taupertas »■ — 

Valerio Fiacco nel Lib. VI. v.47. , 

Grattar ipfe Deus forbaqsbeatior au f a . 
Enell’VIlI. v.457. 
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DEI CAPRICORNO, io* 

— — - uel orbata traherent fuf piria Varcg . 

O fa Bacchi 3 /econdo i tetti d’Egidio Maferio 
Rampato in Parigi da Afcenfìo, M.D.XIIX. foi.e 
di Gio:Batfifta Pio in Bologna per Girolamo Pia* 
tonicojM.D.XlX.infoL(?Hyf»gcolBarthiojCÌtato 
dall’Alardi * fenza-però degnarli la fua urbanità 
antifrafticad*accennareil luogo ove di ciò:che fé 
bene m’imaginofa ne’Libridegl i A'Vverf ari/ 3 ch 1 h 
è cosi mal feriato 3 che voglia perderei! tempo in ; 
andar cercandotutti iluoghijovedi Valerio Fiac- 
co favelli?Nepiù civiJedimoftroflì Chriftoforo Bu 
leo iviip.75.il quale accettando per ben détto Vac- 
c *,Scri ve.Nihilbic mutati debet 3 ne# Bar f hi 0 qui - 
dè.Daroneìì' Adria di TerentiojA.I.S.IlI.v.19. 

' ■ ' — ■ hanc e]ettam Chryfidìs 
Patrem recepijf ? or barn »• 

Mifìone negli Adelfi , A.IV.Sc.V. v.i<5. 

mmmmmm h ac virgo Orba efi patte . 

E nel Formionej A.I.Sc.II.v.74. ' 

Lex efijttt Or basini funt genere proxumi, 
lis nubant — — ■» 


Ovidio nelLib.I.delle Trasforma. 7 z. 

, Neu regio f or et ulla fuis ani mah bus Orba . 

Nel V.v.z7. 

—m—mm per quem hac non Orba fenecfus. 

Nel VI.v.i/j.de’Figliuoli di Niobe. 

ammmmm turba quantum diftabat ab Orba, '■ 
Indignata Dea ejl — ■ ■ ■■ 

IvijV. 30 1. della medefima. 

orba refe dit 

Bxanimes inter natos 3 natafqi — i< ■ 

Edaltrove nell. V.Z47. nel VI. v. 381. nel X[.v. 
381. nel XIII. v. 395. 500. 547. 595. nel XIV. 
v. 87. Il Satirico dell*antica Tigulia , econfe-* 
guentemente lume chiariffimo della Liguria, no, 
vellamente ad ella redi tu ito da Lodovico Aprofio, 
edaD. Gafparo Majfa dell a fpetie, dèi méde- 

I 5 lìmo 
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iqt L E VIGILIE- 
fimo,ne*lara Opuscoli aggiunti in fine degli Scrit- 
tori Liguri j publicati mentre fio fcrivendo dalla' 
candidi firma Penna di Raffaele Soprani , Nobile 
Genovefe, già Senatore , e di preferite uno degli 
Illufirifiimi Inqutfitori dì Stato per JaSerenifiìma, 
Repub. di GENOVAj e da un’acutiflìmo 
Anagramma numerico del noftro Apatifìa Gioì 
B at tifi a Cavati ni jche qui parrai prezzo dell’O- 
pera regittrare .. •« J . „ 

_ ' AVLVS PERSIVS FLACCVS. 1368. 

Anagramma,. -, 

SVM NATO LIGVRJEVS^ 136?. 
Accompagnato dà quello gratiofìffima Pifiico. , 
Quid, me vobifcym genitttm )a£tatis s Hetru f et . 

Quando vel .AERÓSI A stirati inno L1GVS. 
Hor egli nella Sat.II.v.20. •* " 

— Eflneutrprngponere cures •;«: 
HuBCcuiqp#?ff*itt#lvis Stajotan fcilicethgres 
■ Quit potior jùdex+puerif (Jsquis aptior orbi s f 
E Petronio Arbitro deMutat. Reip. Romana* Y. 
36.pag.61. della Ed. del Salar . . • ■ : 

. ■— ■ ■ . jam phafidoì uni* . ' } 

Orbata ejt avibus- — ... w 7 r. 

Ed in propofito delle Oche , o d’unRapetb dìcf 
Polieoo nello ftefla Satirico, pag. 81. Iam rtliqui 
revol utam ipzffimqìper totum effufam pa'Vimepf 
tum eonlegerant.fabam» orbati qiut exijuma>ditce 
redierant in templum-- 

V.8. i— f eminaimbelle . ' . < J 

Silio Italico, Poeta non Ifpagnuolo,da Itahca.cÓ- 
forme aRaflàele Maflfei Volterrano, ne Tuoi Co- 
montar tf yrbaniinelLib.il. Geograpbia*ove dell? 
Spagne,Col.i ^E.fecondo la Stampa diFrancfort 
per Claudio Marnio,e pergliHH.diGiorAubrio, 
M.DC.III.infoI. ne fecondo Pietro Crinito nel 
Lib.IV.Cap.I.XVir. de PoetisLatinis pag. 49 *' 
•della EdLdi Lione, pex-SebaiLGnf.M.D.XLIII, 19 

c. .ti " * 8.an- 
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D E\ * C’A'P É t Ct) RNb . iti? 

S ancorché fola mente Io faccia Spagnurofód’Ori - 
ginej non di Nafcita, dicendo ivi .Sititi! Italie ut 
Poeta Hèf eleni', ex Hi /pimi a orlùnchtì tr adita? j 
d ed atto genere ab Italica Vrbe nobili, linde cognb*- 
men repor tavit.Sed Ròm xe H atto eft,tfTiflfói tur, 
at/jietiam educatus . Riconofeiuto ancopef 1 ita- 
liano dal più èrudito Scrittore di queftòfécolo, 
Gerardo Gio: Volilo , chiamato dòttiinmo.'Yla 
Sforna Cardinal PalJavicino nell* /Irte dello Stile** 
Cap. XXIII. ecfaquel Giefuitone a cui debbono 
tanto le buone lettere, e dicui per noftra difgra-, 
tiain queft’annolìamo rimarti Orfani , dicoF/ì- 
lippo Labi è nella Tua Bibliotheca Bibliothecarunj > 
a pag.^ó.appellatOy Vir Magnui,& dijfufg erudì- 
tionii,x\e\ fuo de Hifloricis Latènti , Lib. I. .Cip. 
XXIX. pag. i^5'. della Ed. diLeida per Gio* Mai?# 
M.DC.Iit. in d.Mà meglio 1 di tutti il Valoròrtrtì-i' 
mo Scholiartedi Martiaìe,che fopra tutti porto hP 
palma- nello fpiegaì-lo , Matteo Radere* corti mèfiM 
tado PEpig.XIV.de! Bilbilitano,a lui Xl.ad Silidi 
p.$o 8 .Fuitnationc non Hifpanus>fed Pelignus r 
Confinium Patriam hab u\t. Metropolita Peligno « 
ruminarti Civitatem Samnites I taliòam nOnìi^a^ 
runtjunde &ipfe poeta Itzìicus cognominatiti' tjK 
O ve però leggefi Confinium, hi da dire Cor finìtimi 
Intorno a che veggafi i \The foro Geografico di A- 
braam Ortei io,Stampatò in Anveria dal Phntia* 
no,M.D.XXCVII. in fol .Se non voleflìmo tfifc 
rriarlo Spagnuolo da quello Scrive GafparoBarw 
thio nel Cap.IIX. delLibJ XXII. degli Avverfadi 
rijìtol toSS. Celti! ,Galìifq;au£lorbic inféfiutefi'l 
Livif orbitror imltatione: mentre tWl Bib.X V. v* 
50' s’appellano. 5 > v • ' 'J'i! :.;«a 

Venale? anima. Rho d ani qui gur gite gaUdent f ’t 
; Quorum fer pi f Arar per ìurap'igerrimut kùda. 

Lib.II.vijòo. < t ■ \* .b '..-.ni 

■■■■» • imbellii f ce mina- fier^Vet,- > t.vvU 
-'*«• I 6 Sin - 
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io4 VIGILIE 

_ Singult antem ani m am 

V.\o.t>a sì* venne l'ardire. 

Prudentio nella Pficemacbia 3 v.66. di quella — » 
meJefima pui dice , chetò 
nmmm* cgtifus atidax * 

. V.io. di* quelle 

Sfere Caperne il vai or f render fot &. 

-Ancorché dici dzìkSfere fuferne 3 non però 
Xuole intendere dalle Stelle, qùafi che quelle ir» 
i$i ioftuendo,tal virtù daquellefiifl'e derivata - 
. Vvi $.Chi a l'eterno Motor ■■ " « 

Il Petrarca nella Can ’LJQentil mìa Donna 3 Str.lT^ 
Qnde'l Motor' Eterno de le Stelle. 

V. 1-4 .Può a gran voli impennare anso i Macigni - 
In propofito di quello ci lafsò U Redentor no- 
Àro, quale fia Tempre- lodato ,a cui non han forze 
contraltare li fautori dell’ Atheifmo,in confor- 
ipita diciò-iiv $.Mattheo,Cap.XXI.y.i i. Si habue- 
ritis fidem 3 & non h%fit aver iris **Si monti buie 
ttixeritis : ToUe>& \attate in w-srejFIE-T. E cosi 
alle preghiere di S.Gregerio Thaumaturgo, con- 
forme narrati da Beda nèl^Hom.che fi legge nella, 
fedi vita di quello Santo , la cui feda fi celebra 11 
XVII. di Novembre, noi Tappiamole fatta la Tc- 
ra l’Oatione: A tene fatto reverfus inventi Mo- 
tem toni um f patij~reliquijfsflru3oribtiS Ecclefity 
cpiantnm opus habuermt . Ne in ciò tò loia il 
11»umaturgo>inipercioche conforme fi ha dai rac?* 
coglitore del The atro della Vita Humana», o fia. 
Theatro d'Efempli^i cui fù ritrovatore nó Cor- 
rado Gefnero, fecondo porta il titolo. defUbro:. 
ma Corrado Luoitene a amendiie AA.DD. ficome 
notali P. Labbè in Theodoms Ztfingernsy a p- 1$7» 
della Qibliotheca Bib 'iothecarnm , voi . VLp.joSa. 
.Col. I. Maiella Ed.del M.DCIV.nell’Henric-Pe- 
trina di Bafilea infoi. Chriflianh 3 qui iti Perfide 
arca Tamii** ant , Ifmadita Calipha Ohrifiiana 

de-* 
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DEL CAP RI CORNO. io r 
doghimi fadfitatem obijciebatyquod Chriflus d'txif. 
fstsfor fj ut fiquis fide m haberet 3 montes fuo tnove- 
ret loco. Itaque cogebat iUos 3 ut uelfidc 3 & or atti- 
ri e d ogma hoc uerum effe ofienderent 3 uel Mahu me- 
tti perfidia reciper enfiti omnes fimulperirent.il - 
li ad prec es converfi 3 divinttm implorabant aitxi- 
lìum.lnde quidam fide,& fpe plenus 3 confortatile 
cateris dixtifVuroZel Men Hoflò Bfemod Iefua 
Mficho Moram; hoc eft 3 hb\ monshinc in nomine 
lefu Chrifti Domini noltri . Et fiatim ita mot ut 
efiyut per multi IfmaelitA fune fatti fint Chriftia- 
ni.Cìta per fuoi mallevadori Guglielmo Poitei lo 
nel Compendio delia Cofmografia,e Marco Po- 
lo Veneto nel LibJ.Cap.XilX.delle Cofe Orié- 
talijmà non ellendone l*uno,nePaltronelP Apro- 
fiana > fon coftrettoa bere dal rivolo, non dalle 
fontane conforme al mio- foJito . . 

- V.'if. Frenar? il Sole- —■ — . 

• Di Giofuè leggiamo nel Cap.X.v.n.e ij.def- 
Ja fua St©ria,che eglihavendo a combattere con- 
tro i Gabaoniti>per haverne compiuta vittoria, 
rivolto, al Sole, ed alla Luna gridafle : Sol contro. 
Gabaon ne tnovearis> 3 & Luna cantra aj allei» Aia- 
lon.Steteruntq;Soly& Luna. Così Jeggefì nella fa- 
era Scrittttra&che non poò mentire: e fa obbedito. 
3 5 ie*r’Angel*da BarganelJa Siriade,Lib.ÌX.v. .. 

r quat ut deleret ad unam : f 
NitniadesjmediefeSol remoratus Oh uà p<r 

- C onfii tityal ipedef ^repreffìt Luna )ugales * 

' Ipfuftioi y egli requiem mir antibus ajlri s, > 

Et luce m infucti terra metuente diti . > 

V, 17 . «m ove a le fpade Agire . 

Difietavanl* arder fiumi fanmtini - 

Scfio. Italico nel. LibJ Vi ^ ... 

mm qu#ffatq;per auras 
ftiarutm bello fatiatam fanguinis hafiam „ 

Mi di < 3 ueftifox tediJVle taforeparnuba ve r favellata 
‘ altrove.* 
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zo 6: f I'E VIGILIE * 

altro veje perciò mi fermo in quello efèniplò. \ 
V.41.D/ ermi' afte ombreggiar le f elye denfe . , 
- In proponto del nome Selva, attribuito alle ha- 
fiejftimo prezzo del l’opera il notare ciò j che ci 
lafsò fcritto Gafparo Barthio nel Cap. XXX. del 
Lib.XLIV. della Sua vaftifltma opera degli A o- 
' ver far / , Co\.zo49.SlLVA. 3 dke ì inordinatam,Ó* 
mirini diftinftam qukndam copiam denotat stende 
nulla fit velut cura agnofcenka . E perche da al- 
trui non fi polla dire non eifer’egli di taleauto-<f 
riti, che badi dir e:lpfe dixit: non laflad’addurne 
gli efempli .Siede peccatis omnis generis nobis per-, 
Chrìftum condonatis:Pacianus in Pzrg ne t ico: H $€ 
illalibertas^quod noti omnibus adfiringimurjqui- 

bus vetéces tenebanturjfed donata^ut ita dixerim 
Silva delittòrum,&. remediorum fndulgentia de- 
tonata in pauca c onduli finnus. Ho cefi tota tllà x 
molestò* zcervuSiCoripùus ad Anaftafium Pane - 
•ryrìcOjUt volunt yfedtd Carmen re yeraeft de - 
< dicatio fequentìum librorum de Lati dibus Iuftini. 

Immenfam SrJ-vtfw laudttms yir jufte, tuarum 
; Ingrediens,pat»cos nitor còntingere tamos . 
Così Lucano nel Lib.VLv.io^' .■ 

. Ac veritus credi dypeo l&vnqwacajfe. . . 

Aut culpa vixiffe'fua,tot vulnera belli 
Solus‘ obit)denfantq;ferens in peélore Sii viva 
Virgilio nel Lib.X. dell’En v.887ì — ' 

>, — secum Troius Heros 

Immane m arato circumfert ttgmine Silvam . 
Stati© nel Lib.V.deila Theb. v. 531 . del Serpente 
l’ithone uccifo da Apolline . * 1 

. Domc tibi Delie fixus 
Vexit arundineam centeno robore Sylvanv . 
Gabriele Zinani vitWHeracleides Gin. XIII.SC. 

f ; * 

Tanti tien ne lo feudo e frali y t dardi» : 

-<•. Che par f or ger grati Bofco in /patio poco . - - •• • 
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DEfcGAPRJCQRNO. so* 
Mà più conformemente al nofbto Poeta il Citano 
di Manduria neÌPEpift. I. della Madre Hebrèa a 
Tito Vefùaftano, v.zz. ■ ... 

V afta Selva di Lande al Cìel frondeggia . 

Vegganfi Iacopo Spiegefioa W’Hinnoper tutte 
le Hore di Prudentio 3V.11 j.pa&jo^.GiorLodo*, 
vico de la Cerdaal ver.di VirgiJio 3 p.5$6.N.t7.E 
- « Pedono anco vedere il npliro Sapriciofopr'*^» 
quel vendei Marini nella P.ì.del Veratro 3 p.z%j. 

La folta Selva degli Heroi, che aduno . 
e Vincenzo Forefi , che è Jofieflò , cheNiccofa 
Vi Ila nigella fua.gratiofiflìma Vccellatura^H’i^ 

Itefìo ver.p. 467. 

< v ‘45-Sotto leggi tiranne, e d’ira acce n fé 
'} Infuperbia Vulcano — . 

. E* cofa più che v/itata da Poeti , che il fuoco 
col nome, di V ole ano li appelli , conciona cof» 
> conforme fi ofserva dal Barthio al v; i 7 r. 
dei 1 A Ó Rapi mento di Proferpina di Claudiano. 

' ‘ Wtfonte ruat Voi cactus tenie .. • 

apag. 4 icv.dellaprima. > e 89 j.della feconda editi 
Vulcanm. ignis inventar 3 ut fcrilit lfier ,vètus 
autlor Ltb.I. Rerum Atticarum . Vide Harpocra.- 
tifinem voce LA N I l> A D IO^ Ma noti 

fuoco femphee, mi fuoco grande. Cosi 
Virgilio nel Lib. 1. dell* Georg. v»z9 $. dèi cuocer 
la Sapa. - 

Au, Mei umili Vulcano dtccqm humcrem. 
Mote tutti nefuliero amicicomeil nofìroOftjlio 
G.w,7«»l, a cm tanto debbo perbaverm. arto.- 
iato alla Nobihffima Vniverfità degli APATI 
STf . delizie non pure egl. è il Vonda^e l 
rm etiaodioConieniarore( ancorché nulla va- 
gha ) certamente fi libererebbe datai molefiia 
yolcano ; t conciofia cofacheihi vendo un Ca- 
pitolo al virtiitdìlfimo Andrea Cavalcanti di- 
scendente da quel Bartolommeo, di cui {esige. 
ì*. il 
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DEI CAPRICORNO. 209 
— ■> ■■■ ' ac totis Vulcanum Spargere teftis . ' 

Al primo de’ quali luoghi l’eruditi/Timo Cer- 
dano , pagin. 229. N. io. Sed quare fignatè 
Vulcano ? Difce Virgilium ufurpare hoc nomen 
non temere prò igni . Si fiamma debui ff et effe 
■ modica ignem diceret : fed quia maxima 
excitanda e fi 3 vt pluvi mum 'Vini dècre— 
fcat 3 ideo Vulcano . Ac proinde I V. 
-Georg. 1 . . 

■■ - « aut igni pinguia multo 
Defruta ■■ — 

Qui fi VuJcanus nihii fit aliud , quàm multiti 
ignis . Veggafi il fecondo luogo 3 pag. 201. N. 
3. ed al tèrzo pag. 17. N. 18. E di fuoco non_j 
ordinario fi tratta nel luogo del noflro accura- 
tiflimo Poeta. Hor chiama leggi tiranne queb- 
le con le quali infuperbifce Vulcanot co*I fuo- 
co. Il nome Tiranno non èpropiamente di quel 
lignificato., che per l’ordinario hoggidì ci figu- 
riamo : che però Gre: Tortellio di Arezzo , 
Concittadino del noftro non meno amabiliffi- 
mo 3 che virtuofiflìmo Trancefco Redi, alla di 
cur coitefia mi confeffarò eternamente obbliga- 
tiflìmo 3 ne! li fuoi Commentarij Grammatici 
de Ortograpbia dìclionum è Gradi traéfarum > 
Campati in Venetiaper Filippo de Pinci) Manto- 
vano , M. CCCC.XCIII. in fol. alla voce 7>- 
r annus fcrive Dicit apud noi proprie forteti . 
Vnde & Tyronei illi dicuntur qui fortet cum 
fìnt , ad militi am exercentur . Nam ab ini fio 3 
te fi e T rogo , qu aque ci vita i Ò* geni rerum publi - 
carum imperium pcnes Regei habebant : quos , ut 
ìuftinut fcribit , non ambiti 0 popularis 3 fed 1 
expedata inter òonos moderatio provehebat * 
qui & Tyranni oh fortitudine m vocab un- 
tar . ìnxta quem modum Virgilius ipfe in 
VIR Rneid. JLneam fuum 3 quem Riunì femper 
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ilo n t £ ' V I G I £ £E . 
effe vcluit 3 Tyrannum dìxit 3 tutti ait - » 
Pars mihi pacis erit dextram tetigifl'e Tyrani . 
Sed crescente moliti a- cum fuperbè Reges regnare 
capijfent : Tyranni nomea ad ilio s fo.'um refi ri - 
Bum eft 3 qui per infoi enti am imperij yiribus ah- 
vtebantur . Cuiteftimonio idem fit Virg.lib.&n • 

JIX. cum ait,: « : . ì . . t. XT k . . ■ 

Geqs bello preclara jugisinfeditHetruicis: 
Hanc multos florentem annosrex deinde iUr 

perbo ■■■• »« 

Imperio & fovis tenuit Mezentius armis .. 

Ht fubdit quod ab fuperbiam refpicit • ’ 

Quid memorem infandas coedes, quid faCta.^ 

i Tyranni . . ; 1 . , . 

Ecce quem fuperbum primo Regeni .atxerat , 
mox Tyrannum vocayi t.Vt & de fcelejlo Pygma- 

Itone prius di xeratlib.I- ^ j 

33 Conveniunt quibus atti odium c rudele Tyrani, 

33 Aut metus acer erat » , . 

Suida alla voce T ✓;«»»•#, dice a pa^. 959- del 
To. II. della ed. d’Enulio Porto A- D. Poeta, 
qui Bellum Tro\anum anteceff ?runt, Reges appfyr 
labant Tyrannos * Salone Grammatico nel Iib. 
VII. deli 5 Hi fi ori a Danefe s a pag. I 34 *j in ‘ 57 * 
dice di Hddigero figliuolo di Gunnaro , die ob 
intoler abile s flebiti*, morts a p atre prof cripto;, 
moxqtte ab AlvemfyxWxàcdonatHS, Sopra le 
quali parole nota Stefano di GiorStetani ,a pa 0 ^ 
iói. Hoc efl Prefettura aliquavel Satrapta.Sicur 
enim Tyranni vocabulum frequenter 'ufurpat 
SAXO prò Rege , mi Dynafta ,<mt Satrap», 

j„ non hoc fol'umirtlocojfed & allh pnjJim.Z y- 
rannidem prò domm,o 

ponete confneojit . Vegganf. ,n propofito d. que- 
llo nome pigliato in buon fenfo G.o: Lodoura. 
le la CerdaTopra il v. 166. del VII. dell En. p. 
47. Iacopo Pontano ivi» colon... 16$. Fedendo 
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DEI CAPR^COIWO. zìi 
STFaubruanno , pag. 714. Germano Valente, pag. 
f 377 Lamberto Hórtenfiojcol. *333. Pietro Gual- 
terio nella EnarratìGKamm- delI’OdeXVH. del 
Jib. II.d’Horatio, v, 39. Gio: Agoftino Bacherio 
Agoftiniano nelle Fkaviffe Poetiche > alla voce 
Tyrannus 3 pag. $90. e finalmente Keruditiffimo 
Sole di quella Città - • . \ ;* 

e — ■ - f culti SAVIO bagna il fianco • 
dico Iacopo Mazzoni ? di cui narra il nofiro vir- 
-tuofifiimo CRASSO ne’ fuoi ben fudati Elogi/ 
d’Huomini Letterati , Par. IL*pag. 61. che ve- 
nuto a cimento con Iacopo Cri tonto Nobile Scoz- 
ze fé nella Citta di Vinegia, e dopo alcune confe- 
renze y ed oftinate difpute in prefenza di molti 
Nobili,, e Profefori di lettere , vUìmamcnte dal 
MAZZONI furono portati in campo tanti ago- 
mentile con acuti , che divenuto il Critonio am- 
miratore della non creduta , e wimenfa copia, e 
dell* ìnufìtata acutezza degli argoment i 3 bauen - 
do date ftnif arate lodi MAZZONI , termino 
il letterario cimento , ajferendojìgjfer dedito più 
alle Armi 3 che alle lettere . Nella fottiliflima' 
Difefa di Dante , la feconda parte della quale- 
M. S. illuftraben sì la BARBERINA , mi ma".’ 
gior chiarore appoitarebbe ali’ Autoreti vtile al 
publicpde’ Profeflòndejle buone lettere, fe dal- 
la generofità di S. E. col mezzo delle Stampe ve- 
niflè comunicata . Lib. I. Gap. XXIII. pag. 77. 
IJnoftro Poeta non s’hà dà intendere , che nel 
Pentimento comune. Mi quali faranno cote/le 
leggi tiranne ? Impariamolo da Lucano . Que- 
lli così comincia la ,fua Far fagli a . 

-, Bella per fcmatbìospìufquam fivilia campos, 
duftjydatum federi, canimus -- - 

Hugo ne Grotio fpiega queftq bemiiìichio : Li - 
centtam faclam fcelerttus . ,Ed Ogni’bene Leo* 
PKcno : fdam jus > quoJ adminifitari doler et a. : 
i-n viris 
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•Viris integri! » & puris 3 quodammodo datum ejl 
Tyranni^Mà meglio di tutti Gafparo Barthio nel 
Lib. X L V 1 1. degli Avverar :j » Cap- XT. col. 
zzzo. Apud Lucanum inètto Pharfalia injolen- 
tius genusloquendi fieri fqivifumeji lusdare Jet- 
'ierit ' ■ ’ • 

Bella per iEmathios 8cc. 

cum clarè hoc tamert dicat "Poeta dotti ffimus ea 
gefta Romanorttm procerum cantatami» fefe 3 
quibus idattumfit) ut jus omneftt obliterata » » 
velttt >& inpoteftatetn f celeri tr aditami } celus Jit 
in ufum locumqì juris receptum . Ita prorfus Li- 
vita l o cut us ejl Lib. XUI. vbi Karhagtnienfesde 
indurii s Maffanifa nunciavit . Si aliquid poflènt 
Maflàniflse honoris cauflh fecifle & fataos ef- 
fe • jus grafia; non dare. Hoc eft grati a ergo jui 
nelle cuiquam negare 3 aut id abufu corr untore 
** j us vero feeleris licentia eft ttelttt fecundum 
ordinaria! /«*<* » & nefando mifeen- 

di , acque quidvis patrandt s quo fatto wtel- 
ligendum apudRufticum Elpidium, Poetar» acu- 
tum atqì eruditum > Carmine de Iefu Chrifii Be- 
nefici s. 

•»— regnumq; perenne 
C^lefti patria;» jam non me arida |ebris* 

Non fitis^aut violéta fames» nó riama tiniorjs, 
Nec bellu»nec morbus erit»neqi iniqua poteftas 
Sa?viet,aut ferro quifquam exercebit adempto 
IVS SCELERIS , rapfòrve nocens domma- 
biturullus . 

Quodde Tyrannis dittum , qui jurts fefe domina 
autumant » cum nihil non fermiti ant libidini 
fu & et i am contea jus &fas omne . Iofephus de 
Herode Lib . XVII. Antiquit. Cap. X. ■ Vita de- 
funta eft vir in omnes ex $quo fsevus Jrse iervus, 
IVRIS DOMINVS.E tiranniche fono veramen- 
te le Ie°gi di Volcano figurato per ii fuoco: onde 

non 
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DEL CAPRICORNO. 
non fin maraviglia.» fé infuperbiflè . 

V.44. ■ ■■j» ■■■ de pennuti 

Calami infellonì an le pioggie immenfe 
Calamo nella Tofcana, o Italiana fa velia , che 
dir vogliamo, altro non vuol dire,cheunapianta 
limile alla Canna . Mi come che da efla molte 
cofe fé ne formaflero, varij anco ne hebbeappo i 
Latini i lignificati . Calamo fù appellata la penna 
da fcrivere. Quindi il Cetarifta Sacro nel Sai. 
XL 1 V. v..... Lingua me a Calamus fcrib& velocitcr 
fcribentis.E Plauto nel Pfeudolo,À.I.Sc. V.v. 1 j 1. 
Quafi in libro cum fcribantur calamo Vtt era , > 
Stilfs metotum ufqjulmeis confcribito . 
Calamo^è quella cannuccia invefrata , della 1 
quale fervonfi gli Vccellatori . Martiale nel Lib, 
X I V.Epig.CC.X V III. 

Non tantum talamis fed canta fatti tur ales . 

Calamo anco dicefi il Flauto. Virglio nell’Egl. 
II.v.ji. 

Pan Trimtts Calamos cera conìungere plures 

Inftituit . 

E nella I. v.io. 

Ludere qua vellem calamo permifit agreflì. 
Riceve anco tal nome la Canna da pefcare. Ovidio 
ne'ErzméùHalieuticiìOPefcatorijìV.it.àeWolpo 
■ » 1 atq;ubi prad/zm 
Tendentem retis avidus rapir } hic quoqìfallit 
Elato Calamo, cum demum emerfusin auras 
Brachi a diffolvit 3 populatumq 3 expulit burnii. 
Ove ciato calamo fpiegafi da Gregorio Berfman-, 
no :Arundine levata extra aquam . 

Così anc o col nome di Calamo lo Arai e viene om- 
breggiato. Virg.nell’Egl. Ili, v. iì; induce Dameta 
a dire a Wenali 3 : 

— ■ cum Daphnidisarcum 
Fregijìi } & Calamos — — > 

Ed Ovidio nel J.ib.VlI.delle Trasform.v.Soj. 

■ . Nec 
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•viris integri! , & puris } quodammodo dot um ejl 
Tyrannis.Mà meglio di tutti GafparoBarthionel 
Lib. XL VII. degli Avverar] , Cap- XL col. 
zzzo .Apud Lucanum initio Pharfalia info/en- 
tiusgenus loquend i fieri f qivifum ejl lus dare fct * 
'ieri i ■■ ■ 

Bella per ^Emathios &c. 

rum clarè hoc txmen dicat 'Poeta dodijfimus ea 
gefta Romanortim procerum cantaturum fefe 3 
quibus id aduni fit 3 ut jus omne Jìt obliteratum 
t veltit>& inpotcjlatem federi traditnm 3 fcelus fit 
in ufum locumqi juris receptum . Ttaprorfus Zi- 
<vius locutus ejl Lib. XLTI. vbi Karhaginienfesde 
injurijs Maffanijf& tranciavi t . Si aliquid poflent 
Mafl'aniflÌE honoris cauflà fecifle 3 \ & fa&uros ef- 
fe ; jus grafia: non dare. Hoc ejlgr ati& ergo jus 
nolle cuiquam negare 3 aut id abufu corr ampere 
** Jus veròfeeieris licentia ejl uelnt fecundum 
or dinar ias Leges fanda 3 & nefanda mi f ren- 
di 3 atque quidvis patrandi s quo pad o intei - 
ligendum apud Rujlicum Elpidium 3 Poetam acu- 
tum atqi eruditum > Carmine de Ief h Chrijli Be- 
nefieijs. 

— regnumq; perenne 
C^lefti patri», jam non hìc arida febris. 

Non fitis,aut violéta fames, no flàmatinioris, 
Nec bel!u,nec morbus eri t,neq> iniqua poteftas 
S»viet,aut ferro quifquam exercebit adempto 
IVS SCELERIS, raptòrve nocens domina- 
biturullus . 

Quod ^ffTyrannis didum 3 qui juris fefe dominos 
aut amant , cttmnihilnon permittant libidini 
fu a edam contra jus & fas omne . Iofephus de 
HerodeLib. XVII. Antiquit. Cap. X. Vita de- 
funftus eft vir in omnes ex §quo faevus,Ir» fervus, 
IVRIS DOMINVS.E tiranniche fono veramen- 
te le leggi di Volcano figurato per il fuoco: onde 

non 
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non Ertmaraviglia, fe infuperbiflè . 

V.44. ■ ■ ■■ de pennuti 

Calami infellonì an le pioggie immenfe 
Calamo nella Tofcana, o Italiana fa velia, che 
dii* vogliamo,altronon vuol dire,cheunapianta 
limile alia Canna . Mi come che da ella molte 
cofe fé ne formaflero, varij anco ne hebbeappo i 
Latini i lignificati . Calamo fù appellata la penna 
dafcrivere. Quindi il Cetarifta Sacro nel Sai. 
XLIV. v..... Lingua me a Calamus fcrib&velociter 
fcribentis.E Plauto nel PfeudoIo,À.I.Sc. V.v. 1 $ 1» 
Qjjafì in libro cum fcribantur calamo liters. , » 
Stillsme totum ufqjulmeis confcribito . 
Calamo’è quella cannuccia invefrata , della' 
quale fervonfi gli VcceJIatori . Martiale nel Lib. 
X I V.Epig.CC. XVIII. 

Non tantum Calami s f ed canta fall itur ales . 

Calamo anco dicefi il Flauto. Virglio neiPEgl. 
II.V.J2. 

Pan Primus Caiamos cera conjungere plures 
Inftituit ^ 

E nella I. v. io. 

Ludere qua vellem calamo permise agreJH. 
Riceve anco tal nome la Canna dapefcare.Ovidio 
ne’Frimétilfalieurici^oPefcatori/jV.ji.del'Polpo 
— ■■ atq;ubi pr&dam 
Pendentem retis avidus rapir } hic quoqifallit 
Piato Calamo, cum demum emerfusin attrai 
lir arhia diffolvit, populatumq' 3 expulif burnii . 
Ove e/ato calamo fpiegafi da Gregorio Berfman-, 
no: Ar un di ne levata extra, aquam . 

Così anco col nome di Calamo io lira I e viene om- 
breggiato. Virg.neJPEgl. III. v. 12. induce Dameta 
a dire a Menalia : 

— — — cum Daphnidisarcum 
Fregi/li j & Caiamos . 

Ed Ovidio nel J.ib.VH.delle Trasformato^. 

Nec 
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Nec Gortynlaco Csdamur/earfii exit ab a- cu .• - 
E che per faette sgabbiano ad- intendere nel luo- 
go di Virgilio , i’habbÌ3mo‘dn Iacopo Poetano 
Gìefuita dottiflìmo al detto ver. col.ói. da Fe- 
derigo Taubmaimo , ivi , pag. 30. coi: 2. M. da 
Gio: Fnbrini, pag. 17. delia Stampa de’ Guerigli> 
M.DC.XLl. infoi, e da Nicolò Abrami purGie- 
Aiita, pag. z i. della Stampa di Tolofa per Arnal- 
do Colomerio, M.I>C. XL 1 V. in 8. ancorché da 
altri s’intenda perla Sampogoa,e trà gli altri dai 
noflro giocondi ffimo Gio: BattiftaLaìli neJia Tua 
gratiofa tradottione , v. zz.pag- 18. dellaed. di 
Roma per Francefco Caualli, M.DC. XXXVIII. 
facendo dire a Dameta : . i 

O qui trà i faggi- , quando t infolentone , 
Spezzaci a Dafni la Sampogna, e i* Arco 
Con quel tuo bel proceder da baflone . 

La ragione perche così fi appellino, panni pofla 
cavarli da Plinio nei Lib. XVI. cap. XXXVf.pag. 
397. Così comincia il cap. Inter ea , qus. frigi dii 
gaudent aquatica frutices - dixiffe cowve- 
niat 3 Principatum in his tenebunt harundines 
belli } pacifq; experimtntis neuJJ'aris, . E poco ap- 
preiìo 3 pag. 398. Calami? Orientis papali bella 
conficiunt . Calamis f pi cala addunt irrevocabili 
bamo noxia - Mortem accelerant pinna addita 
Calamis . Ilnoftro Poeta l'hà pollo in luogodi 
dardo , ò ha freccia : non però è flato il primo , 
impercioche anco l’Ariofto, ne 1 ! Can.XIX. St.lX. 
oue favella d’vn colpo fatto da Cloridano : " 
Volgoìifi tutti gli altri a quella banda 
Or/ d'era vfcito il Calamo Omicida . 

£ ferviilene altresì Hercole Vdine nel volgariz- 
zare il ver. 4Z0. del 18. dell’En. 

S 1 vit atrox Vo fcens, nec tei i con fpicit vfqua in 
uiuclorem — 

Volfcente, che non sà donde feti verna . - * 

T Con 
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1 'Contai f ur or' il Calamo homicida . 

V. 45. — — infellonian le piogge immenfe. 
In fellonirei appo’ Tofcani è Io Ifefio , che incru- 
delire . Niccola Villani St. CXXXVI. dei Cam 
III. della Fior, delledonne d’Alvilda : 

Di rabbia , di furor crude 3 e fellone 
Imperverfano e furie horride fanno . 

‘ ’ V. 46.' (lóntra* l bellico ardore — ... » 

Ardor bellico . Così anco Statio nel Lib. VII. 
della Theb. v. 412. > • b 

Sed beili ctis arder 

• Confiltjs obftat Divum ■ ■ . 

E ’1 Cav. Marini a D. Virginio Orfini Duca di 
Bracciano, quando andò in Vnpheria contro Tur- 
chi, nella Lira. P. I.Son. Ill/pag. III. 

La foura l'Iftro del lor f angue tinto 
Con l'elmo ber tra beJIicofi ardori , 

V. 47. - qual'hor di forti ghiacci armato 

■Gnidajf e il Verno eferciti canuti . 
s Belhfiìma circo fcrittione degli accidenti del- 
iTnverno , e degna veramente della fantafia del 
noftro Poeta, non fovvenendomi haverne letta 
vna Simile in altro 'fcrittore . Non ignoro però 
da Marc. Antonio Ferretti Anconitano negli 
Horti del Sole dirli : ^ 

Non può il verno Tiranno 
Di neve armato vcciderl'herbe 3 ei fiori , . 
Mà che hd da fare con l’efTere finto guerriere , ar- 
mato dighaccibenforti,eguidare elferciti canuti? 
Mi lìcerne la Primaveracìipingefi tutta adornata 
di Fiori, da quello prefe motivo il noftro Sotti - 
/c,di cui polliamo dire con Panfilo Safló nell ’Ele- 
gia/le Laudibus Verona v.?3f. con la fola muta- 
tione del fettimo nel terzo elemento, che none 
cola in lolita nella favella del Latio, del che ei 11^ 
ditamenrè , conforme ai Polito Gerardo G10: 
Vofliò nei Lib. I, deArteCr animati ca3 Cap.X V. 
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pag. 66. flampato in Amfterdamo per Guglielmo 
BlaeiijM.DC.XXXV.in q.e n’habbiamo quei Mo- 
noiiico di Aufonio nell’Idi^? literis MonofiyUa- 
bis Grgcis ac Latini; , v.zi . 

Pravaluit pofiqud Gamma? vice functaprius C. 
ed in molti Scrittori antichi,e moderni .• 
CRASSVS amor Phoebi ■ 1 11 — 
di armare l'Inverno di Ghiaccio . De! tutto pe- 
rò fihà qualche imagine nelSuImonefe:es*io non 
m’inganno nel Lib. I. delle T ras fior m. chefatto 
voltare dal Ma: retti y canoro Cigno dell ’Arbia , 
e dell* Ombrone St. VII I. così viene a di- 
re : 

Quivi flava Indole^ Primavera 
Con le tempie di fiori incoronate j 
Quivi di Spighe con ghirlanda altera , 
Soggiorno ancor fiacca nudala State,; 

Mofiofio tutto lo Autunno v’era 
Per bianche 3 eper vermiglie uve calcate $ 
E’ifireddo Verno anchor d’afipra natura 3 
Il qual la chioma haveacanuta>e dura. x 
V.$i. Vittime al regio fidegno ognor le vite 
Sotto i ferri cadeau •— ■■■ 

Vittime per l’ordinario intendevano gli ani- 
mali immolati ne’ fagrifìcij ; nià dalla Humana 
barbarie gli huomini pure fi vennero a fagrifica- 
re . / mmol aver unt fili os fuoSi & filias fuas Dg- 
monijs , Pfal. CV. v. 37 . ediRadagalfo Rè de’ 
Goti cantò il Villani con Mufa non punto Vil- 
lanate facrificò ad Orino nove Chriftiani pri- 
gioni, (Can.IV.SfcXXXIV.j _ , 

O de l’armi 3 e del fianguehorrido Dìo 3 
Che doni , e togli a tuo piacer le palme > 
io t’invoco ad ognor y s’humile 3 e pio 
T’adoro , e fiol de le tue paci calme ; 
Accettato buono , il facrificio mio ; 

Gfiiefto fi angue da me prendi , e quefil’alme , 

Ch'io 
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Ch* io confacro al tuo f degno 
V. 55. — m e da la fame 

Le vitali virtudi eran sbandite 
Qu.intiliano nella Deciamat XII. Fames *f pe- 
ra vitalia hanrit 3 pr Acordi a carpir. 

V.^. Vietava ancora herbofo cibo infame 
Steri 'iffìma inopia 

Gran miferia que la della Fame ! o gran mo- 
lerò ! Da Lucano nel Lrb.IV.y.p 3. appellali prima 
di tutti 1 mali. 

Tamqjcomes femper magnoYum prima mahrum 
S§va fames aderat'.nuUoefiobfejfus ab hofte 
Mi les egef-t oto cenftt non prodigai ernie 
Exignam Cererem . Proh lucri pallida tabes ! 
Non dee fi prolato jejunus venditor auro . 

Iam tumulij colle fq 3 latent\)d flumina cuntta 
Condidit una palusivaftatf voragine metfit . 
Abforpfit peni r us rupesj ac tetta ferarnm 
Detulit 3 atqiipfas haufit ■ 

Mà meglio nel VI. v. 109. 

■ nondum furgentibus alt am 
In fegetem culmi s 3 cernir mi fer abile vulgus 
In pecudum cecidijfécibos ■ ■ 

Silio Italico nei Lib.ILv.47r. 

rabidi jejunia ventris 

Infolitis adigunt vefei : refolutaq; nudos 
Linquetes clypeosiarmorumregmina mddunt 2 
Giuvenale nella Sat.XV.v.97 
Hu)usenim 3 quod nane agitar 3 mifer abile debet 
Exemplum effe cibi.Sicut modo ditta mi hi gens 
Lofi omneis herbas 3 pofl catta animalin 3 quidquid 
Cogebat vacui ventris furor : hofiibus ipfis * 
Pallore ac macie 3 & tenueis miferdtibus artus » 
Membra aliena fame lacerabant 3 ejfe parati 
Et fua — ■■ 

Ed il Bracciolini nella RocceSa ef pugnar a 3 C. III. 

SXXI. 
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Non penfate vivande alle diftrutte 
Vifcere lor nece fìtta preferita » 

Le cuo]a 3 armi del piè , concie 3 e rafciutte 
L'acerba/ dme a fuo rifugio tenta . 

Di carte antiche , onde le genti inftrutte 
\ Turano un tempo 3 ogni memoria è f penta , 
Che per fe rammollite ufurpa il petto 
Le menfe apparecchiate all'intelletto . 

Intorno al cheli può vedere Claudio Daufquio 
al l.c.di Silio Italico , pag. 86. Stefano di G;o.* 
Stefani nelle fue eruditiflime Note all* Hi/lori a 
Danefe di Saflone Grammatico , Lib.I. pag. 
del tétto, e \i. delle Note , Col.I. F.Eilhardo 
Lubino al v.93.della Sat.XV. diGiuvena!e,pag. 
5oz.Gio:Britannicoivipag.65t.Bernardo Autun- 
no all’ifteflb luogo , pag.430. e Corrado Ritter- 
shufioai v. 197. delLib.IIL della Pefcagione di 
Oppiano, pag.a68.mà il noftro Poeta hebbe fenz* 
altro mira aqueiver.del Bruni neirEpift, della 
Madre Hebrea 3 n.37- 

Di canneté giunchi alpeftre cibo , e flrano 
Al popol , che famelico fen more 
Iflerilito ancor nega il Giordano. 

V. > ^.St eriliffima inopia "r 

Ovidio nel Lib. IV. delle Trasforma t . St. 
M. XIX. fecondo la parafrafe dell’Anguilla' 
-ra . 

E fa lor d* ogni co fa efirema inopia . 

V.tf. — e bave a la morte 

Quafi (lanca la falce ale fue brame . 

Eflaggerat.one di mortalità veramente gran- 
de , e quanto al mio oppinare nuova : ne mi 
Sovviene haverne letta una limile non pure ne’ 
noftri Greci : mà ne meno ne’ Latini, ne’Fran- 
cefclii , e negli Spagnuoli . Ne vorrei chiedere a 
gli eruditiflìmiCo/re#/’»/ , Dati 3 Chimentelli , e 
VanderBroecKe : mà la tema di diftorgli per un 

minuto 
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minuto di tempo da quelle opere , che eglino 
vanno giornalmente fudando all’Eternità,me nc 
fà aflblutamente attenere . 

"V. 60. Mentre l angue la madre il figlio geme • 
Imitato dal Bruni nell’Epift. della~ Madre He - 
àrea a Tito Vefpejiano , v.58. 

Anzi languendo il Figlio, eliache fue 
Di vita a lui ragion jfieco languifice 
V .Si.Fabricaro col crin torto in aneUa 
Catene indijfiolubili al nemico . 

TTT PI ? r ? r ^° nell’Ópufc.rf? Vitanda Vfiura 3 z pag. 
III. del To.III. Carthaginenfiium Mulieres capi- 
ta rafierunt , ac capillos in machinarum 3 acin- 
fitrumentorum ufium 3 prò patria impendere non 
dubiraverunt . Lodovico Celio da Rovigo , nel 
Lib. XIIX.Czp. X [[.co], 840. Scribit Itilius Capito - 
linus in Maximinìiy tanta fide Aquile jcnfies con- 
tra Maximinum prò Senatu fiuijfie 3 ut fiunes de 
Muher um capillis netterent , nervorum facili- 
tate defedi excutiendis favi tris . Ma od egli , 
od 10 ci «amo ingannati : egli in aderirlo, ed io 
m non laperio ritrovare . Mi 

— • <lu*ndo<j;bonus dormitat Homerus . 
Sopra quella o favola , od hiftoria 1 * Apolli*' 
ne della Iapigia , il mio Batti Ila , nella P. IV. 
delle lue Meliche , formò bellilfirno Sonetto, 
quale per dar chiarore alle mie tenebrofe Vitti li$ 
qui (1 regiftra . Leggelìp.53. 

Avventate la morte al., rio Tir anno , 

Ffian le nofire chiome armi fiatali . > 

Nelle guerre dfiAmor fe furo firali , 
f cimenti di Marte archi faranno • 

Se l' Amazzoni Scie e in Afta vanno , 

E vibran contro a Grecihàfie iethali , 

Noi con ori filati 3 ancorché frali 3 
Daremo al Trace un preziofio affanno» 
Vncrin reci fi 7 a fulminar gli arditi ... 

K tr j' fio^rg 
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' Piovevi canne Eoe nembo f onoro > 

Voi fatati lacci a cavalier fuggiti • 

S'ogni in vittafalange e f pugnai" oro , 

Le vittorie fon vofire , o gran Quiriti, 
Mentre per voi guerreggia aureo tef oro . 
Hor fede’capegli fi formano corde * potranno 
anco indubitatamente annodare . Favellano pe- 
rò quelli nel propio, ove il noftro Poeta nel fen- 
fo metaforico fi deve intendere. E pur’anco Co no 
in quelli legami i capelli. Sentiamo l’Achille di 
Pindo,che a pzg.ii&.ndh Lettera d'un Cavalie- 
re, che impatiente delle tardate nozze fcrive all# 
Spofa,e cosi le dice a ver.aj. 

A voi mi volgo , 0 chiome , 

Cari tniei lacci d’oro ; 

Deh come mi potea f campar ficuro , 

Se come lacci l’anima legajie. 

Com'oro l a comprale . 

Voi pur , voi dunque f ete 

De la mia libertà catene e prezzo . 

Il Bruni nella Venere Terrefire, Canzone di Belle 

Chiome, Stro.l. p. ij* 

Quinci a voi giro il cor, volgo loflt>e 
Pretiofi legami , 

Nembi d’oro fittile . 

Ciò: Andrea Rovetti , un tempo mio caro ami- 
co,ne’Tenéri ajfetti, Canzonette* n.XIIX. pag. 
$79.del Mormorio d’ Helicona, della Ed.delSarzi- 
najM.DC.XXX.in iz. 

Chiome lacci del core . 

Tavolo ricchi ed et 3 pur amicone Coaccademico Tn- 
cegnito,ne’Capelli dottati. Ballata per Mufica * a 
pag. 143 .de’ Fiati à’ Euterpe, pe r lo fteffo*M.DC, 
XXXVI.Strofe IX. 

Biondi ftami , 

Miei legami, 

E uni, e carceri e catene ; 

D'oro 
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D'oro attorte 
Mie ritorte ; 

Tejfìtori di mie pene . 

Increspati 

Innanellati 

Lacci 3 e reti degli Amori . 

Strofe XII. 

Laberinti 
Dove avinti 

Sontrà ceppi i miei pensieri ; 

Mi legate 3 1 • 

M'annodate 
Amorofi carcerieri . 

Francesco Bai ducei nella Chioma raccorciata , 
Canz. Stro. III. a pag. ?z. della P. I. fhmpata 
in Roma per Francefco Moneta, M. DC.XLVT. 
in iz. 

Sofpirate catene 
Stolte no 3 màrecife 

Il Cigno di Solofra Niccolò Antonio di Turate- 
gli Aborti Poetici y Son.à B.D, fopranominata__» 
Pefcatrice 3 pag. 88. Napoli per Girolamo Fafulo 
M.DC.LXV.n. 

Scaltri à tuoi crini d'oro avien , che guardi . 
Ecco 3 qual Marte 3 fenza cb'ei ravvifi 
Le reti 3 è pre fo ■ « ■ 

Mà voglio forfè dimenticarmi di D .Trancefce 
Cappone 3 che quando da me col titolo di Sole 
di Compfa venga addimandato 3 farà al di lui 
valore affai l’encomio inferiore / Certo che la 
gratitudine non me Io permette , havendo egli 
afiài prima di conofcermi 3 il mio ofeuriflìmo 
nome nelle sue eleganti Ifime Peefie voluto im- 
balfamare. Nell’Idillio la Maddalena 3 cheli 
legge a pag. 274. [della Ed. di Napoli per Gia- 
cinto Pallaio, M. DC. L X 1 1 1. in 12. ver. 3 
18®. 
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Scioglie l'accolte in giro 

Sue trecce auree conte/le 

.Di’ mille fregi adorni 

Ove già quafitn prigionia gradita 

Correvano feflant i 

A imprigionarjt volontarie /* Alme . 

Fà che fciolti 3 e negletti 

Errino fparfì al vento 

Ifuoi biondi capelli 3 

Quei capelli di etti l' ambre native 

Con mirabil virtù *t aheano a loro 

Mille e mille ad ogn'hora 

Fatte arifte d'Arr.or frhiere d' Amanti ; 

Quei capelli ionde Amor già dal fuo Jlrale 
ter indorar la punta 
Jl fino oro prendea 3 
Quando impiagar con inf allibii colto 
Volea foventettneor 3 quantuque fchivoi 
' Quei capelli 3 che furo 
C <ri 3 e foavi lacci 3 
. Vaghe j e dolci catene > 

- Con cuifpejfofoìea per man d' Amore 
Avvincer più d y un core . 

V.84. Fatta fida in fembtanza in cor rttbella « 
Ben difle il mufico Rofignolo della Scena..» » 
nélV Ifigenia in Tauris 3 v.io$z. 

Mulieres certe ingeniof a ad exeogitàdas technas . 
Cori Armida nel maggiore desìi Epici Tofca- 
ni 3 Gier ufal. Cane. IV. St.XX VII. 

E'n treccia 3 e' n gonna feminile fpera 
Vincer popoli invitti 3 e fchtere armate . 
V.85.D* mille falli l'aurea chioma implico 
E porto in campo cinta d'oro 3 e d'oftro 
Come il volto lafcivo il cor pudico. 

In quella guifa,che de’Poetici componimen- 
ti di Voconio diceva Hadriano : 

Laf civus verfu 3 mente pudicus eras 

• V.88. 
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V.88.-<4 le /cole amorofe ejfer dimoflro 
Fatnofa anch'io, per le fue voglieree 
Con mille tuffi le ipieguancie inofro . 

Anco le Donne hanno le loro fcuole a ne fono 
vedove di Maeflri , che le inftruifcano nell’arte 
dello imbellettarli . Non le mancano Pietro Fo- 
retto col fuo Libro de Fucis } Guglielmo Ron- 
deletio co’medefimi / Arnaldo di Villa-Nuova 
col de Ornata Mulierum j Girolamo Mercuriale 
fece il trattato de Decor atione ; Timotheo Rof- 
felli fe ne ricordò nel Lib.IV. della P. II. de Se- 
greti un i ver f ali j e per non dimenticai fi del 
Maeftro d’amare 5 fc ritte per loro l’Elegia de 
Me die amine faciei . Sono però molte 3 che li- 
lattano da parte : e tale mi do a credere fia_j 
Camilla Bertelli > mogliedi Gio:Ludovico Mar- 
tini Nobil di Nizza 3 per lafsare da parte Maria 
Eelovv conforte di Chrifliano Hollr 3 ed Anno- 
Maria Schurmant, quella di Coppenhagen, 
quella di Vtreft , amendue dottiflìme al mag- 
gior Pegno s e perciò lodate tra gli altri dalle fa- 
mofiflGme Penne del nottro Tommafo Barthoh- 
ni in un’Epigramma in lode delle forelle Nega- 
tole 3 che fi legge nel Voi. 1 1. degli Flogii del 
dottiflìmo Monìignor Iacopo Filippo Tom afini , 
che Iddio l’habbia raccolto trà Macariti , pa^. 
34 ?. di Coftantino Hugenio, e del mio cordia- 
hffimo Gio: Frederico'Gronovio ne’loro verfì » 
Ciò mi dà ad intendere un Sonetto 5 quale fe io 
non regiflraflì , mi darei a credere d’ha ver 
commetto più che groffiffìmo errore. 

. Eccolo per tanto quale io l* 
hebbj dal dottiflimo 
. PJVIainar- 
di . 
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ter il Ritratte del P. 

ANGELICO APROSIO 

Fofio tra gli altri degli INCOGNITI 
di Venetia . 

SONETTO. 

AI M.R.P.M.F. GABRIELE MAINAR DI 
Minor Conventuale. 

Miro //APROSIO tuo la degna imago 
' . Tra ^INCOGNITI 3 a me fin bora ignoro ; 
^ ' e gg° ) ch'ogni clima più remoto 
I* de l'amor di lui bramofo } e vago . 

- Sento da te 3 eh 'infin da l'Indo al Tago 3 
Hai Battrian fin' al Britanno Scoto 
Non v'è erudito più di lui divoto 
H'honefià 3 e di virtù più amico 3 e pagò l 
Angelo y e non ANGELICO è ben degno 
Nomarlo : e Serafin fi può chiamare 
Hi volontà 3 e C ber ubi n d'ingegno . 

E f e' l Pi tt or' al fuoritratto dare 
Nonvolfe l'ale 3 fù 3 perche al di fegno 
La gran Penna di lui fapea bufi are. 

V .91 .Lucidi fregi ho al crin di conche Egee . 
Agnolo PoJitianonel Poematio Ambra 3 v. 187. 

Jn proposto di cotefio adornar de’Capegli: 

•mmm—mcrinernq; lapillis 
Spargir Hydaf ’pnis — 1 ■■ 

Ancorché da gli Scrittori il Mare Egeo noa_j 
dicali producitore di Conchiglie 3 che fono ma- 
dri delle Margarite 3 non è però > che non ce ne 
fiano; fi come in altri Mari non damedefimi an- 
noverati : e perciò non hà dadarfaftidio, che dal 
noltro Poeta appellite le Conche T-ges . Nomanti 

le.. 
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ìe Conche in vece delie Per/e 5 il producente per la 
cofa prodotta.Sentiamo Anfelmo Boetio At chia-' 
tro di Ridolfo II.Iinperadore 3 nel Cap.XXX Vii.* 
del hib.lì. Gemmar um & Lapidum Hi (lori a , p. 
167 -Nafcuntur in conchi s-Scribit Plinius certo an- 
ni tempore conchas luxuri are, ac maritimttm ro- 
rem, velati maritum fetire , cu)ns dejiderio hiant, 
& cum maxime liquantur afperglnes,ofcitatione 
quadam haurire humorem cupitum .Jìc concipere , * 
gravidafqsfieri,acpro qa alitate rorisaccepti,accg - , 
li ferenitateptilchras fieri.Cgli enim,folifq',ma]o- 
rem iUU effe,qudm marie focietatem. Turbidocg - 
lo turbidas,ac darò clar as fieri ,f ano fq spar tu s muU 
tiplici confiate cute. Mà riò’non punto a lui piace, 
che però foggiugne : Veritm h&c Plinij de earttm 
conceptione , & generatione opinio, ver itati mihi 
confentanea nunquam vifa cft . Nam ex conchis 
Margarita exemi coplures,ac deprehendiin ani- 
malie corpore nafci ex to humore,ex quo tefia co± 
eh & exerefeit . Humor enim ili e tefia ad harem > 
quia ex terreo, vifeofo, ac exaclè in minima ( ab 
aqueo animali: humore ) refoluto confi at fiiccefcit 
paulatimió* indurai ur, ac certo tantum tepore» 
non femper,ab animali prò teftAfabrica erudatur. 
Hincfit conchas multiplici confiate cute,dum po- 
fierior exficcatur,priufquam nova adyciatur. Dii 
humor ili e ab animali morbo fo erucl ari, Ó* expelli 
non potefi,ac in corpore haret ,detineturq\fi ibi dem 
exficcettir,rudimentum atqdnitium fit Margari-r- 
tA, quAad\eSlo fApius novo humore, eoq',exficca~ 
to,cute fubinde nova,in fellis vefìcula , & urina 
vefica lapide! generantur. Quorum materia, qua 
per urinam ex pellit ut, dum in corpore ve fica doti - 
netur, ibidem exfiuatur,& in lapidem abit . 

V.9 $.Le prede fuperbifiìme Entree . 

Quelle prede Eritree fono anch’elle le Perle , 
che nel Mare Eritreo Roflb,nó fo per qual cagione 
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volgarmente chiamato , fono pefcate . Del che 
Plinio nel Cap.XXXV.del Lib.IX.p.zz.Martiale 
nel Lib.X.Epjg.XVI, 

Gelici quid Erythr&ae nìger inverni Indite in 
afga* 

Lib.IX.HL 

Spi endet Erythr&ìs per lucida Moecha lapilli e . 
LiblIX.ep.XXIlX. 

Cedei Erythr&iseruta gemma vadis «. 

Lib. V.Ep.XXIIX. 

Cui nec lapillos pr&feras Eryfhre.es „ 

Agnolo Politiano in Ambra» v’. 199. 

Donai Erythreìs h ac piena monili a canchìt «. 
Piopertio nell’Hleg.XIV.del Lib-I.v.II. 

Tttm mihi Battoli ventane fub tetta liquore* », 
Et logttur rubrisgemmafttb /tenori bus, 
Tibullo nell’Eleg.III.del Lib'III. v. 17. 

Quid quid Erytbrao legitttr qu&littere conche 
EnelPEleg.I.del Lib.IY.v.19. 

Et quafcttmqiniger rubro de littore conchas 
Proximut Eois celligit In dui aquis, 

E Seneca ntW'Hetcole Oet eo»v.<>q 8. fi dire al Cho#^ 
io dell’A.IL 

Conjux modico nafta marito 
Non difpojito tiara monili 
Geftat'pelagi dona rubentìs . 

Ove fpiega il Pamabio »Gemmas Erythrai marita 
EGellio BernardinoMarmita : Margarita*» qua 
ìeguntur in mari rubro. 

V. 1 1 5 . al So! le gemme fanno 

E /corni lumtnofiyelucid'onte . 

Scorni luminosi » ed ontelucide : fono epiteti 
ingegnofiflfimi> che danno fpirito à Poetici com- 
ponimenti.il mio valorofìilìmo Scipione Herrico % 
foggetto > che oltre l’amenità delle Humane let. 
tere, nonèprivo di que’talentijche poflonoren- 
derlo chiaro nelle Dogmatiche » ove fi tratti de- 
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gli intereflì di S.C£/V/-»,conjehà fatto conofcere 
nell’Opufcolo Apologetico intorno all * Hi fiori a 
del Concilio Tridentino , e fi conofcerebbe in al- 
tro , fé dalla decrepità , e dall’efl'ere da mol- 
ti anni in quà poco men che privo del Principe 
de’Senfijnel Can.III. della Babilonia difirutta » 
St.I. 

Era In Notte 3 e i gelidi fplendori 
Di Latona la figliata del fpargea > 

E co'fuoi quieti y e lucidi candori 
Scorno gentile al fuo fratei movea • 

II Tafio figliuolonel Sor». Tri’/ bianco vifo$ a p* 
. 65. delle Rime Amorofe , Campate dal Deuchino, 
M.DC.XXI. ima. 

- ■ - e dal tuonuovohonore 

Ver don le perle con lor dolce f ".orno. 

V.i 19 .Sembra fuperbo torreggiando al piano 
Animato coloJfo 3 e vivo monte* 

Niccola Villani nel Can. III. della Fiorenza 
dijefa s St. X C V. favellando de* Giganti dì 
Tanna. i 

Entran ne la Città le Torri vive, 

Mà per non partirci dal Colojfo,i\ Cigno Porre- 
tano, il dottiflìmoGio: Capponi nc\[*Aci Idil- 
lio I. v. 88. a pag. 8. della Ed. Veneta per Ia- 
copo Violati, M. DC.XV. in iz. favellando di 
Polifemo, 

E si grande fiatar a 

Ebbe a le membra r tifi: che ,e fclvngge * 

Che più toflo 3 ch'un'huomo , 

Sembro di viva carne 
Smi furato co lofio , 

Ne paja Erano, che ad Oloferne da! noflro 
Poeta altezza fmifurata s*attribuifca : perche 
ancoil Tallo nel Can.Xl.Stan.XXVU.Cantò del 
Soldano . 

E quinci informa d' borri do gigante 
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Da la cintola in su forge il Sol d ano . 

Efcriffe d’Argante; 

Ghindi tra merli il minaccio fo Argante 
Torreggia .. . 

V.i ii.Hor di ferra dentata arma la mano . 

. Farmi chejquefta fìa circofcrittione dell' A r- 
co 3 dandomelo ad intendere il verfo vltimo del. 
ternario , 

Hor jlr alt incacca al fuofurore infan o*. 
però ardifco Raffermarla . 
y . 114. Faftofo di barbarici ornamenti . 

Il Xaflò nella Gierufalemme y Can.X VII. St.W 
-del Rè. d’Egitto dille . 

E ricco di barbarico ornamento* 

V. 1 $6. Defla il fenfo l*ardor — — . 

Qu,ì fi potrebbe dubitare* Te il senfo defti l’ar» 
dore>apure i*ardorcil fenfo ? Penfo, che i’uno,e 
.l’altro fen2’errore fi poffa intendere : con tutto 
«iòificome la potenza viene ad effer molla dall *■- 
oggetto 3 e l'ardore come tale, può effere intefo * 
non fiamaraviglia>che daqueftoil fenfo poffa ef- 
:fer mollo,© defiato indotto a 

Bever per gli oc eh} egnor fiamma cocente . 
Cicerone nel Lilx, ll.de Natura Deornm 3 pagi 
6$.Atqimundì fervbr ìUt purior,perlucidiorymo- 
liliorqimultoyob eafq^auf *s aptior ad fen fus\com 
tnovendosy quàm hìc hofter color . Così Didotie 
nel Lib.I.deIl’En.v.75?. 

■ ' ' ■ * longumq;bibebat amorem. 

Arface altresi nell’Io thiopiea d’Heliodoro > 
Xib.VII.p. 557. della Ed.del Bourdelotio inPari- 
gi per Lodovico Feburier, M.DC.XIX. in8.pag. 
$ó7.di quella di Lione per la Vedova d’Antonfo I 
de Narfy con leNote del Commeiim,M.DC.XI. 
biella Beffa forma. So no anco $57 .di quella di Da- 
niele Pareo divifa in Capitole ftampata in Frac- 
fwtalie fpefedi Guglielmo Fi t zero Librato In- 
« - ' ghilc- 
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ghiiefe, M.DC.XXXI. pur in 8. Cap.XXVII. fe- 
condo fi volta da Stanislao VVarfchevviczhi Po- 
htcco:Sorbentem fintai yò' defixis ocuiis Theagent 
intuentem 3 & amorisplufquam vini haurientem . 

E di fe,c di Ifmene narra Ifmenitfj appo Eutfa- 
thio,nel Lib.V.p.168. della Ed. di Gilberto Gaul- 
mino, fatta in Parigi da Girolamo Drovart,M. 
DC. Vili, in 8. donato infieme con l’Heliodora 
del Bourdelotioal \* Apr cfiana 3 come codici mol- 
to rari , da quel buon letterato di Raffaele Tri? 
cheto du Frefne, o per dir meglio del Fraflino , 
non degii infimi nel Catalogo de 5 miei amici , 
dalla cui diligenza ( oltre le propie fatiche ) fi 
poteva afpettare l’Opera curiofifiìma delle Vite 
de* Poeti Italiani di Ale [f 'andrò Zilioliy Cittadi- 
no Venetiano , cavata dall’Originale del mede- 
fimo, che con altri Mss.confervafineW’Aprofianaz 
un’eif ratto della quale riti ovafi pur anco nelle.-» 
mani del noftro Enciclopedico Monfignor Leone 
Allacci , fecondo egli fcrive nella lettera furie- 
raallaP. I* de'Poeti Antichi Tofcani 3 non pili 
flampatijcbeda lui cavatida Mss. delle Bibliothe. 
che Vaticana 3 Barberina 3 e Chifianacon i’ajuto 
della famofiffima Accademia de* Fucinanti Ai 
Meflìna> nei M. DC.-.* furono in publico fat- 
ti vedere » Ita communis peculi haufium mutuo 
amantes ahernavimus- 3 Labi a pnter foiitum af- 
ficiebantur 3 dttlces amorurn fuccos exfugentes to - 
toqìnos mutua obtutibus in vice m in animus ad-* 

enifimm* ' - 

Cbe poi Amore fia nel fuoco fimboleggiato , è 
chiaro in Virgilio nell’EgI.III.v.66.ove Menale»; 

* Atmihi feje offert ultroymeusignàxAmjrntas^ 
EdiLicida Nemefianonell’Egl.iV.v.4.. 

L - Lycid& crinitus lolas .. 

Jqnis erat 

Veggafi Roberto Titio, a quello luogo,, $x 

Horam 
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nel fuo Erotico , od Amatorio componimento de- 
gli Amori di Leucippty e di Clitofonte s Lib. V. 
j>ng.z76. conforme alla verdone d’AnnibaleCru- 
cejo> da Claudi oSalmafio infiemecol tetto Gre- 
co fatta ftampare in Leida da Franeelco Hegero » 
non fenza tacerli dalla fua eminentiflìma inurba- 
nità, come nemicittìmo di tutti gl'italiani > e 
quel ch'è peggio , delcathofichifmor per lo che 
meritamente vennetole di luiOperedalla Sacra 
Congregatione dell’Indice interdette» M. DC. 
XL. in ia. Forte autem eo tempore magni numi- 
nis 3 quem LÌ* Gr&ct Serap in JEgypty y Latini 
lovem njocxnt ifeftì di et celebrabantur 3 flammei 
pajfim relucebant , idqsncn vulgari admir ut io- 
ne dìgnum animadverti : ve f per a enìm cum ad- 
ventajfet » ac \am fol oscidijjet , nox tamen non- 
dum erat » fed aiuti minutai quafdatn in par- 
te* divi f us Sol exorìebatur . Tunc urbem ili am 
eum cglo etiam pulchrìtudine contendere in- 
dicavi . 

Qui dì Tiro la porpora fiammeggia . 
Virgilio nel Lib. IV. del l’ Eneide > v.i6*. di 
Enea : 

■ i — Tyrioq; ardebat murice lena* 

Demtjfaex humtris - 

che fatti volgari daBarthoIommeo Carli Picco- 
lomini dicono. 

1 Ardea di Tiria porpora la vejfe . 

Nomina la Porpora di Tiro > come che quella 
Ita tra le altre la più eccellente. Lodovico Ce- 
lio nel Lib.XlIX.CapJlXXIV.col.871. D.Phoe - 
ntcnm laui peculiari sin navigandi prajlantia s & 
pttrpurarum pt / catti 3 quando Tyriam prestare cg- 
t eri s pur pur a m perhibent . 

Come falle ritrovata la Porpora, da Giulio 
Polluce fi racconta in una bellillìma favoletta,neI 
Cap.IV.deì CuaOnomafticQ » a pag.j-3. della Ed. 
•• » di 
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ài Roberto Winter, M. D.XLII. e quelle fon 
le di lui parole portate nel la favella del Latio da 
Ridolfo Gualtero . Hercules (titTyrij tradunt } 
Nymp/jA cu)ufdam.irtctìgenA 3 cui Tyrus nomefuity 
amore raptus eft : hunc vero 3 ut apud Veteies mos 
erat 3 fequebatur canis. Scis etenimlquod canes eie 
Heroìbus conciones ingrediebantur . Canis autem 
Herculeus , repentem in petra quadam purpurea?» 
confpicatus , prominente m ejus carnem mordicus 
arripuit , ipfamqjcarnem comedit : fanguis vero 
canis labi a cruentane, rubore infecit phoeniceo.Vt 
autem ad piteli am Heros pervenir } b&c canis labile 
infoi ito colore finita confpiciens 3 Hercu’i pofihacy 
nifi ipfi ve/lem raninis labijs fpeciofiorem ajfer - 
ret , congrejfumnegavit . Hercules itaq;ani mal 
invenitycruorem co!legit,& amica munus attulity - 
primusf ut Tyrij tefìantur )Phcenìctj coloris inven- 
tor. Nonno Panopolita nel Lib.XL. v.304. pag. 
1035. ove favella di Bacco : 

Et Tyria confpexit tinti a ve/li menta concha 
Purpurea s /cintili ds eiaculanti a maria ; 

Vbi canis in mari laborans in littore comedone 
Jntus latentemfulvis maxìllis divinar» pifeè . 
Ni-veas pur pur ab at genas /angui ne conche, 

Labi a cruentane humido igne 3 qno quondd fo!o 
Purum mari amiclorurubebat vefiimetu Regii , 
Luoghi, che tolti di pefo dal Cap. XII. de'Afi- 
fcetlanei del Politiano: furono dal Thuilio, lenza 
pur farne mentione , ripofti nel Comm. all’Em- 
bl.IX. dell’AIciato, a p.12. 58. col. z. In Achille 
Tatio anco fi legge, Lib.Iì.p.gó.Nirr vero vulga- 
ti pur pura , fed e a , quam a paftoris cane inven- 
tamTyrif fabulantur , quaqi nunc et i am Vene- 
ree peplum tingi confuevit , vefiis illius color 
tonfi ab at . Ac fui i quidem alìquando tempus 3 
cum pur pur a de tue mortales nefeiebant 3 ut potè 
qvod intra parv& te fi a cavitm occulebatur .. 

Pr a ■* 


Digitized by Googl 



DEL CAPRICORNO, ijjf 
Pradamhujufmodi pifcator quidam caperat 3 & 
pifces effe ere di derat : ver'um tefia afperitate 
perfpetta 3 prddam deteftatus efi 3 actanquam 
mari* fdcem ab]ecit . §fuam canis cton adtnve- 
nijfet 3 dentibus commìnuit : Sanguini fq; illtus 
fiosabore manans ricium ìnfecit s & pur pareti ni 
labris colorem induxit . Tum pafior canis os fan - 
gtiinolentum cernens , vulnus illuni accepiffer a- 
tus efi: atqs ad mare profettus , aqua confperfit . 
Ibi vero /angui sii le fplendidior evadebat , ma- 
nufque ejus concettando purpurafeebant . Hinc 
eam effe te fi a naturata pafior intellexit 3 ut in- 
natum pulchritudinis medieamentum in fe con - 
tineret 3 atq 3 ut rei totius arcana exploraret , 
acceptolan& glomere , in ejus latebris demer - 
fit. Lana 3 quo modo etiam canis rittus 3 fan - 
guine infetta e(l : ac tum pur pura iniaginem 
dìdicit 3 contritaqi faxis quibufdam medica- 
menti illius crufia pur pur a penetralia refe - 
ràvit i fullonicgq; thefaurum adinvenit . E 
di qui prefe occafione il Cavalier Marini di 
cantare . , . 

Rotta la conca da mordace dente 
La porpora reai fi manifefta . ' 

E qui parmi d J eflèr cola degna da ofler- 
varfi , che della porpora più colori lì ritro- 
vano , come di rollo , ed ancora di bianco , 
conforme otfervalì da ! l* Eruditiffimo Giro- 
lamo Mercuriale nel Cap. XXV. del Lib. VI. 
delle Varie Lettioni 3 a pag.^8!. il quale con que- 
llo viene a troncare il nodo della Gordiana per- 
plelfità in que’luoghi di Valerio Placco, Lib / 
Ill.v.^za. 

Hic fai e purpureo 3 vivaq;nitentia lympha 
Membra novat - . . . 

di Horatio Ode I. Lib.IV.v.io. 

■■■ 1 1 pur pure ìs ales o lori bus . 

e di 
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e di Cajo Pedone Albinovano nell’EIeg.in mor- 
tedi Mecenate 3 v.6a. 

Bracbiapurpurea candì diora nive- 
dicendo : Atq,hinc etiam colligi potefi Grammi 
ticosinutiliter dì fputare quomodo Horatius dixe • 
rit : Olores purpureo* , cum pur pur a quoq; alba 
reperiretur . Mà tutto ciò fia detto di palleggio- 
Vero però è , che intorno al Sole, chiamato pur- 
pureo , non ci ritrovo implicanza alcuna. 1 pero- 
che poltre quello ne fcrive i! vario-dottiflìmo j 
Claudio Daufquioal ver. 447. del Lib. VII. di 
Sii io , pag-3 14. Claudio Salmah’o nelle Vliniane 
Ejfercitationi al Polihi flore di. Ca)o Giulio Soli- 
no, pag.1155. della Par.II. e uò.della I. miri- 
truovo "in luogo ove foJamente fai bianco s’ad- 
opra : mà non più di cinque miglia difcolto , 
ove non d’altro fi fervono , che di rodò . 

V. 15 i.La /pera ago Etiopo altro trofeo 
Qj,i!or col fuol per più bei fior guerreggia . 

Di quello medefimo aggiunto di Ethiopodato 
all 'Ago , fi valfe il valoroliffimo Federigo Nomi , 
da cui in quello punto ricevo tre dottiflìmeOdi 
Theologi:he,\ a I .De Deo Vno , dedicata al noftro 
Craffo la II. De Deo Trino , al no Uro Mufcet - 
fola i e i.i III. De Incarnatione al noftro Battifia 
Triga di foggetti , come ella sà , nomatiflimi in 
Parnafo nella Stro. VII. dell’Ode nella Nafcita 
della Immacolata fempre Vergine Maria , 
pag.ao/. 

Intortuofi giri 

Fumin le mirre , e in coppa di piropo 
Spirino odore i Nabatei profumi . ' 

Rubin, perle, Zaffiri 
Ad ornarle la cuna ago Etiopo 
Colleghi ■■ 

V.154 -Orna il Ittfforeal verno Rifeo . 

La neve. Così Lucano nel Lib. IV. v. 118* 

Ri- 
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Riphgas huc folve nivcs — - 

IJ refrigerare il vinocon Ja neve, ocol ghiac- 
cio fu appunto introdotto dal Lullo . Marnale 
nell’Ep.CIII.del Lib XIV. 

Setinos 3 moneo , noftra nive frange trientes : 

V superiore merotingere lina potei . 

E nel CX VII. 

Non potare nivem s fed aquam potare rigentem 
De nive commenta eji ingeniofa /iris. 

Seneca nel Cap.XVIII.de! Lib.IV. delle 
fl ioni naturali 3 pag.559. Col. II. Vi debis quo/- 
damgracilesjó' pallido , focaliq;circnndatos pal- 
lente! & egros non forbere folti m nivem , fede - 
tiameffe 3 &fruftae]us in fcyphosfnos de)icere , 
ne inter ipf am bibendi moram tepefeat . Gio: 
Meurfio nella fua Romaluxurians 3 nonsò Tea 
bello Audio lo trafeura/ìe : le ne ricordò però 
Stanislao Kobierziclci nel Comm. de Luxit Ro - 
manorum, flampato in Lovanio per Filippo Dor- 
malo, M.DC.XXIIX. in 4. Veggafi1lL1b.il. al 
Cap.XI.pag.237. 

"V.i^.Ove fuddite deftre in aurei vafi 
Sepellifconnel ghiaccio il Dio Lieo .* 

Dio Lieo, il Vino. L’Anguillara nel Lib. VII. 
àzWeTrzsformationi.St.itf. . 

Hor come il foavi/fimo Lieo 
Fatti hà gli fpirti lor più vivi s e lieti. 

Il Conte Tetti nell’Ode in cui fi celebra il D't 
Nat ale del Marchefe Taddeo Rangoni 3 Str. Vili. 
pag.206. . . 

Coda de proprtj onori 3 e per lui J, Irida 
Di fpumante Lieo confparfo il foco . 

Hor come polla fepellirfi nel gbiaccio,appten- 
dalìda Martiale, il quale ne/l’Epig.CIII.del Lib. 
XIV. tette citato fcrive ; 

Set nos,.moneo 3 no/lra nive frange trientes .* 
Pauperiore mero tingere lina potes . 

Ove 
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Ove il di lui fovrano interprete, dico Pertiditif- 
fimoRadero, pag. 941. cosi difcorre . Colum 
vìnarium , quod & qualum d'txerunt , vas erat , 
quo aqua ex navibus co! ari folebat , quod in hunc 
fiebat modum . Nives in colum in]iciebantur > 
deinde vinum infundebatur> quod per nives dum 
flueret % frigus induebat fecumque trabebat . 
■Ma fe li Morti (blamente , non Ji vivi fi fepeli- 
fcono, qui tutto il contrario fi fperimenta , 
mentre il vino vivo fi fepelifce . II Principe de- 
gli Anotomifti, che hoggidì vivono, dico il mio 
foaviffimo Bartholini , nel Cap. XXI. de.'Ie Lue 
V arie Ojfervat ioni de NI VIS VSV , pag. 130* 
della Stampa di Coppenhagen , per Matthia 
Godicchio a alle Ipeledi PietroHaubalde , M. 
DC.LXI. in 8: quali infieme con altri Libri dal-, 
la di lui amorevol cortefiaa me furon tranfmefi- 


fe , così riferi fce . Ob fervavi vinum ni ve vel 
giade impenfius refrigeratum , quale nobis GE- 
NViE propinabatur 3 omnem ex palato guftttm 
ademijfe y ut eti aier gene* ofìfftmum prò lymph it- 
tico bauriretur , nìmìo /rigore <5* vi m vini in - 
frigente 3 & fenfum guftu s fo piente. Martia/e 

f >rende colera contro Tucca , impercioche dava 
a morte al vino dicendoli nel Lib. I. Epig. 
XVIII. 


Quid teTucca y juvat vetulo mi f cere Falerni 
In Vaticants condita mujla cadisi 
Quid tantum fecero boni tibi pefftma vinai 
Aut quid fecerunt opti ma vina mali ? 

De nobis facile ejl : Scelusefl iugulare FalernSy 
Et dare Campano toxica fava mero . 
Conviva meruere tuifortajfe perire : 

Amphoranon meruit tam pretiofa mori . 

Mi qui non termina il luflfo intorno alla neve, 
percheconforme dice il Bartholini nel 1 . c. Mas 
apud It alo s invaiai t , potiones medicata! nive , 

vel 
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*vel frigida refrigerandi > ut fuaviores evadane , 
Ó 1 nanfe a fedetur flomachi delie atulorum f ti- 
fi idi enti s . Tepida cnitn facile naufeam tno - 
•vene, & eadem via redeunt , quaingreffa funt . 
Chi incommodo nix » Ó\ frigida me detur jpnf er- 
ti m calidioribus . Etiam ingrata medicamene* 
hoc afta affumuntnr - Mi fe ciò Ha benfatto, io 
mirimetto.Ben sò,chedahuomini non pur dotti, 
ma dotti ffimi nella Medicina, non viene appro- 
vato : ed un folo vaierà a teftimoniare per mil- 
le. Che fe bene è detto volgare : Vni tefti , nec 
Catoni quidem credendum , merita però , che 
gli fi creda, non efièndo della qualità di Gior- 
gio Strachano Nobile Scozzefe , amico delfa- 
mofifìimo Pellegrino Pietro della Valle ( li di 
cui Viaggi folo ultimamente capitati neU’Jpro- 
fìana , fono fiati Ietti , e non lènza frutto ) 
il quale per più di due anni fece vita nel Defer- 
to con gli Arabi , prefl'o all’Eniir di Fejad, di 
cui fù Medico , fenz’havere fiudiata Medicina: 
mà per altro molto dotto nelle lettere Latine , 
Greche , ed Ebraiche , nella Filofofìa , nella 
Theologia , nelle Leggi, nelle Mathematiche : 
ed in poche parole nell* Enciclopediacofa , che 
non sò fe polla dirli d 'alcuni , che io cono- 
feo , enei concetto di chi poco, o nulla in- 
tende , lìimati in nulla inferiori ad Hippocrate» 
ed a Galeno. Che si , che*l Medico Bado m’in- 
tende fenza mefìiere dello Scholiafle? enon an- 
dando il suo dire feompagnato dalla ragione . 
Quelli è Lodovico Settala 3 di cui ilnollro Craffo 
ne’fuoi poi iti ili mi Elogi/ , P. II. p. 2 Si. Nel 
conofeimento de' morbi era tanto J. ingoiare , che 
poteva chi am arfì la Fenice de Medici . Quel 
Settala , che con la moltiplicità de parti in- 
tellettuali ha refa non meno illulire la Re- 
publica letteraria di quello s’ habbia fatto 
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laDucal Città di Milanocon la prole: dicui non 
sò fehoggidi vivano altri, che Monfignor Carlo 
Vefcovo di Tortona , Marchefe , e Conte , dal- 
la cui diligenza polliamo afpettardi vedere Tor- 
tona Sacro-Profana , non mancando egli a fpefa 
alcuna percavarne le memorie piùnafcofte, ed 
affumicate dagli archi vi del Tortonefe , ritenen- 
dofeco per quello affare il P.D. Filippo T'tntoQ.. 
R. di S. Pavolo, e volgarmente Barnabita, che è 
una delle piu franche penne, che volino per lo 
Cielo di quella nobilillima Congregaticne, e*l 
Canonico Manfredo, dalli cui artificio fi fu dori fi 
.può comprendere, non havereil noffrofecolo 
da invidiare a gli antichi ifuoi Dedali imàben sì 
occafionedi dareagPingegnofi artificijnon più 
l’aggiunto di Dedali , mi di Settalij : non igno- 
randoperò, che egli Ha redivivo in Monfignor 
LodovicoW Nipote, Canonico anch’egli , e Vi- 
cario Generale di Monfignor Vefcovo fuo Z.o . 
Hor di luificrive l’Enciclopedico Bartholini» ove 
fiopra: Invehitur in hanc homìnum mollitiem 
Septalius I.j. Animaci- § 13 . damnati]; Medico- 
rum adulationes, qui medicina s purgante! giade 
refrigerata s Agns concedunt , quia multum de 
natura propria medicamentorum per glaciem cor- 
ra mpatur , igne a parte s , in qui bus maxime pur- 
ganhi ine fi vis e xt i ngu dt ur 3 d ifficilli mè ad attuta 
deducantur , dolora fape excitentur , tum exfri- 

f i ditate , tum diminuta medicamenti aciìone . 

lor quello mi fà venir voglia d’intendere da co- 
lerti dottiffimi Profefibri Francefco RediyGio: 
Andrea Monegliaye Iacopo Lapis fe 1 ’huomopof- 
fa aflìcurarfi d’un Medico, che ciò persuaderti? ad 
un’infermo, e mafllmamente fe nello fmalti- 


mento di talemercatàtia egli haveiTe qualche in- 
tei elle . V. S. come più vicina, e che hà frequen- 
ti le occafioni di trattar co’medefimi , compiac- 
ciali 
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ciafidi pigliarne informatione, e di ragguagliar- 
mene : impercioche quello leggo nel Bartholipi 
ne* Cap.XXXI.XXXVI. IIIXL. mifà fofpettaie 
alibi, e non poco di male . 

V. 1 58 hanvi di Teti i figli. 

Li Fefci . Chiamanfi figliuoli di Tethide,come 
quelli , che dall’acqua traggon l’origine . Di que- 
lla tnetifora s’e favellato di fopra nella Nota al 
v.57.dell’Ep.VI.di Platone ad Ariftotele . Il Ma- 
fcardi nella Primavera »chiama quella madre del- 
la Rofa,lìcome Febo figliuolo dell’Aurora. Sen- 
tali aver. 95. 

Phoeli Aurora parenti fugiunt > radiofq.refor- 
bent 

Si d era 3 ne rofeis hebetentur lumina malis : 

Tu quoqìVer genitor,tantum cuifiliadebet 

Ornatum Rofa,du famulus tibi luditin hortity 

Floribus Ó* plaudit ZephiruSytu flamine mifiu a 

Ofcula dum liba* nata , furarti odores . 

M. Tullio Berojo nel Lib.I. Rufiicor. Ove della 
Primavera, v. 83. chiamai fiori di quelhfigli- 
uoli. 

Purpurei Veris nati in pratu ì Ó' in hortis 
Co’lucent ■ 

Il nollro Pier~Giufeppe Giu flint ani nell’Ode 
•V. delle Encomi aftiche , e Morali a Claudio 
AcliiIlinijStro. I.li chiama figliuoli dei Prato. 

Ogn'un dona gli Amori 

A i Parti fuoi ; /’ iftcffi 1 Prat ofuole 
Amar con verde Corei Fior fuaProle. 

Mà per ritrovare una metafora non punto dif- 
fimile,eccola in quelli verfidell’Adone,Can.IX. 
St. XVII. ancorché cenfurata dal Cav. Stigliarli 
nell 'Occhiale : 

——— e'nt anto attorce e fiende 
Contesi di fin 3 or Serici ft ami , 

Onde a, 3 figli de l 3 acque ordifceie tende 

• ■ . Mi - 
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Minuti ) e fottilijfimi legami . • 

Mà intorno ad ella veggafi ciòcche ne feri (fero 
Girolamo Aleandri nella Difefi t, ivi * pag. 549, e 
con elio Vincenzo Forefi ofiaNiccola Villani , 
nel l’Vccellat tira , p.41^. 

V. 1 S9.E/ fempre ambiti voìator di Tufi 
Sono quelli i Fagiani * così detti dal fiume Fall, 
o Fafide nella Colchide : di cui Lucano nel Lib. 
lil.v.171. 

f&vifq; affivi* Sar mata Mofcbi * . 
Colchorum qua tura fecat ditijfima Phafis . 
Tindaro portato daThebe in Tofcana dalla fa- 
mofiflìma Penna del nollro virtuolìlfimo Adi- 
mari , nell’Ode I V. delle Pìtkionlcbe » Stro. 
X. 

Entrato in VzC\xlfin,m efebi ar fi ardenti 
Tra i fieri Colchi mmmmrn 
Nella Chiofa de quai verfì egli fcrive a pag. iff. 
61. Fa fi è Fiume di Colobo, & hoggi fi nomina 
Fallò. E fopra l’Antilìr. III. dell* Ode I I. 
Jfimionica , pag. $ io. iz. Fafi è Fiume di Srithia 
frividijftmo . Furono primieramente portati da 
gli Argonauti in Grecia , fe è vero ciò , che 
ne fcrive Martiale nel Lib. XIII. Epiftol. 
L X I X. fecondo il tello di Pietro Scriver ò , 
oLXXIl. fecondo gli altri de’ Comment. 
diverfi*per Claudio Morello in Parigi* M.DC. 
XVjI. in fol. di Lazzaro Zetzenero , M. D. 
XCV. in 16. e di Gio: Blaeu col Farnabio, M. 
DC.XLIV- in 11. da quali non è difeordante 
Mattheo Raderò. 

Argivaprimum fum trànfportata carina * 
Antemìbi notum ni fui fi Phafis erat. 
Petronio Arbitro nel Poematio De mutationt 
Rcip.Rom.v. $6. 

■ — — — j am Phafidos un da 
Orbata tfi avibus ; mutoqjin littore tantum 
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SoU defertis afpirant f rcndibns aura . 

Marco Manilio Ajlr ottoni 369. 

— .i ■ >■ inluxum jam ventri longius ituf , 
§luàm modo militi#. Numidaru pafcimur orts 3 
Pbafidos & damms tarccjfit u r inde macellarti* 
Vnde aurata novo conveóla eft #qnore peliti . 

Anco Madonna Luna facendo un convito al fuo 
vago Endimione , non volfefufiè manchevole dì 
vivanda sì dilicata; impercioche conforme can- 
ta’l mio un tempo amico Giovanni Argoli 3 nel 
Poema de loro amori, Ca.I.St.XC VI. 

Ciò che Pbafi nutrì f ce è quivi cotto . 

Il P. S. Girolamo nell’Epiiì.IX. a Salvina de 
fer vanda vi dui tate , Cap. IV. p.zo. antemed. 
Procul Jìnt à convìviti tuie Phafìdes aves , craffi 
turtures , attagen Ionicus & ornnes aves 3 qui - 
bus amplijfima patrimoni a avolants Pietro Ca^ 
Sellano nella tua Creofagia 3 Cap. X. del Lib. 
IV. a pag . 240. Meliti s de genere humano me- 
riti fuijfient , fi relictis avibus ad irritandas 
illecebroi 3 natis in orbern nofirum detuli jfient 
virgam Leucophylli , quod in Phafide nafeì 3 (5* 
admirabilem ad compefcenda libidinum probra. 
vim habereprodidit Plutarctis libro de Piumini -• 
bus . Vegganlì Lodovico Nonnio De Re cibaria * 
Lib.II. Gap. XXVI. pag. 243. e fegu. fecondo 
la Pampa d’Anverfa di Pietro Bellero , M.DC, 
XLV. iti4. il Raderò fopra Martiale, pag. 873. 
Giulio Cefaie Bulengero de Conviviis 3 "Lib.IT, 
Cap. XIV. pag. 145. della Ed. di Lione, per 
Lodovico Proli , Herede del Roville , M.DC. 
XXVILin 8. Gio:Bruyerino nel Lib. XV. Cap. 
1 XL. De Re cibaria 3 pagin. 612. ove Ili, che 
Menfcu tantum Regum 3 & Alagna tum opu- 
lentant . Il Virgilio Pergolefe nella Cleopatra» 
Can.VI.St.I. 

Peregrine delitie intanto i Siri 
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Preparano agli amanti > e ne’ con vi ti 
Stillano a gara i prodighi dsjiri 
Generofe vendemmie eflranie veti , 
Vengono pefche da gli "Egei Saffìri 
Sono al barba y o Fan augei rap ti > 

A i lauti cibi de la regia menfa 
l delicati amomi India difpenfa . 

Pietro Cartellano ove {opra p.145 .Hefticis } & 
ex morbo convalefcentibus vires reflituunt , ex ~ 
tenuatos & macilento! brevi /patio reficiunt.De- 
nique nulla noxa infames funtynifequod rulli co s 
Ajlhmaticos five anhelo/os rcddere credantur : 
quo circa bona factum 3 ut eos nobilioribus & l au- 
tioribus relinquant . Non però io so fé Ih vero* 
che non apportino nocumento fe non s’allonta- 
na dal vero il Botanografo da Gualdo nel Th e - 
■foro della Sanità, pag. 238. della Ed. di Gio.Bat- 
tirta Certaro, M.DC. XLVI. in 8. oue del Fa- 
giano dice: Il fouerchio vfo de 'Fagiani fà venir 
le podagre: ma perche i Fagiani non danno nutri- 
mento 3 mà generano Sangue fattile 3 per queflo 
non è cibo conueni ente a contadini, ne a quelli , 
che fi affaticano ajf A , che aquefii fi con vengono • 
cibi grò (fi . Mà o caritativo huomo ! Pi fogna 
mangiarne moderatamente j e farne parte a* Me- 
dici . Battifta Platina ( fono alcuni , che lo chia- 
mano Bartolomeo , malamente però : e l’er- 
rore feguì , perche vedendoli il di lui nome ab- 
breviato in B.fù creduto fufle Bartolomeo ) nel 
LibfiT.de tuenda valetudine 1 r. della Starti, 
di Seb. Graffio in Lione , M.D.XLL porta la ra- 
gione perche non Ila indegno d’entrare nelle 
menfe de* Grandi 3 ed è quella . Itym fiquidem 
Terei Thracum regis filiumin Phalìanum con- - 
•verfum fabuU narrant , Quare quid decentius 
regum ac lautorum menfis apponente qu am Pha- 
fianus,7z0» fatis video :vt eo tandem redeatvn - 
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die dtgrejfus efì. Soggiugne però : Hoc tragico /ce- 
lere caret Pcmponij menfa 3 qui cepas, atq; aJium 
afcaloniumve prò Ity convivis appcnit, 

V.160. Ben mille fiori e candidi e 'vermigli 
Quqfì ftelle terrene al fuol difperfe 
Corteggiava» lerofe unite a gigli 
Chiamai Fiori Stelle conbelMlma traslatio- 
aie,Ja qualejfe non fono errato,riconofce per Tuo 
primiero architetto Claudi ano nel Lib. II. del 
Rapir » . di Prof erp. v.130. oue delle Ninfe di lei 
compagne dice 

— ■ H&c li/iafufcii 

Intexit •violis: hanc mollis am ar aceti omat : 

H&c gradir ur iellata Rofis — i 

Ove l’Interprete Giano Pari balio a fo! ,3 7-B.deI- 
Ja Ed. di Milano per Gio: Angelo Scinzenzeler, 
alle fpefe di Gio .-Iacopo, e FF. di Ugnano , M. 
D.V. infoi. STELLATA) Qitibufdam voluti 
SteilU ornata - E Gafparo Barthio tanto nella 
prima edit. in fra pag. 42 9. quanto nella feconda, 
pag.414.ha STELLATA ) Radi ans ornata- Mà 
li Poeti del nofèro Secolo l’hanno detto com-j 
chiarézza. Così Girolamo Aleflàndroilpiù gio- 
vane in vn’Ep.fopra le Nozze di Ranuccio Far* 
nefe,e di Margarita Aldobrandini,che fi legge» 
pag.2.66. de’Poemi de* Fratelli Amaltei , cfa lui 
raccoIti,a’quaIi vanno aggiunti ancoi fuoi ,non 
men degni,come che riconofca pe r Avolo inater» 
no il Girolamo . 

C&rulea aurato qtt& florentlìlia campo 
Principiò in clypeo Martin Parma tui 9 
Aurea C&ruleo qua fulgent fiderà Campo 
v Aldobraniin&figna vetufta domus 3 
Hunccomplexa fimul 3 dulciq;h aventi a nextt , 
Etc&li & terra f cederà )unftanotant . 
Antonio Bruni nella Selva di Parnafo 3 P, II# 
Canz.alia Rofa,Stro.l.pag4z. \ 
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Or che'l prato gareggia 
Con l'ingemmato Cielo ; 

Or chela fi vagheggia 

Vn bel Stellato, e qui fiorito un velo, 

Nel Ciel prato di fiori 

Nel Prato un Ciel di Stelle orto d' Albori . 

Il Cav.Frà Carlo de Conti della LenguegJia nel- 
ì’Eleg.III. pag.9. della Ed. di Romaper li Ma- 
leardi , alle Ipefe di Filippo de Rolli , M. DC. 
XXXVI.in ii.Stro.IV. 

‘ E mentre al ver de Ciel fiato leggiero , 

E al refpirar di lui mojfofi vede , 

Cadon più Stelle, e fan di Filli al piede 
Col precipìtio lor molle /enfierò . 

Per confi effar ,ch*a gli occhj fiuoi languì fee. 
L'apre pallide viel'horto beatoi 
E /par fi i firegi fiuoi Cielo fi eli ato 
Sentier di Stelle a'pte del Sole ordifice • 

Hor quelli corteggiavate le Role unite a Gi- 
gli . Il corteggiamento de’Fiori alle Roie ed a 
Gigli è altresì metafora , che di bellezz/a non — i 
cede alla fuperiore . Agoftino Maleardi nella 
Primavera, cheli legge nel Lib.II.delie Selve, 
v.8i. pag.8o. 

i Ilicet erumpunt terra de vificere fiores, 
i Atq,ubi torpenti candebantprata pruina. 
Terra ocuIus,caIì liuor,Rofi a pur pur at ardens , 
Et regina fiuum veflit pretto fa tribunal. 
Flava coronata \aHans incendia firontic. 
Frondibuc obvallat fedem,dumof q;rigentes 
Armatin excubias,populo quo \ ura minori 
Tuta fierat, fiore fqfiuos tranficribat inufius . 
Cin gitur bine Princeps,denfioqifi Mellite fior um 
Ernie at,& tener os jacit ambitìofa capillos. 
Del Giglio il Bruni nella Fenice Panegirico , 
che li legge nella P.II.delIaSe/tw^i Parnafi o,w. 51. 
Qui fiempre tener elio 
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DEL C APRIC ORNO. 245 
Candì di (fimo il Giglio Albor de’ Campi, * 
Rè del volgo odorato , 

Latte, e neve de fiori 

Apre a Taure volanti 

Placidi (fimi Spiriti de l 3 aria 

Tra le foglie d 3 avorio 

Più lingue gialle 3 md fottili 3 e belle . 

Qjanto poi all’andare le Rofe unite a Gigli * 
S.Giroiamo nell’Epift.XI.a Salvina DeVidui- 
tat e fe r vanda, Cap . 1 1 1 . i n f . p. 27. Col . 2 . lungi tur 
ci germana Rofarum & Lìliorum caìatkus 3 ebo - 
risiofiriq; con. merci ut?* . Aurelio Prudentio nella 
Pficomachia, v.878. 

In manibus Domina fceptru 3 non arte politum j 
Sed Ugno vivum viridi e(ì;quod flirpe recifum 
ffuamvìs nullus alat terreni cefpitis humor. 
Prode t amen viret incolumità s agnine tinclif 
Intertexta Rolìs candentia Lilia mifcet . 

Il che anco venne oflervato dall’Achillini nel Son» 
Corteggiata da l 3 Aure 3 a p.128. 

Corteggiata da l 3 Aure 3 e da gli Amori 
Siede sudi Trono de la Jiepe ombrofa 
Bella Regina de 3 fioriti odori 3 
In colorita Maejìà laRofa. 

Superbo anelo 3 ci per gli odorati honori 
Mira fi il Giglio al pie turba odorofa 
JD’ oJJ equiofì, e di divoti fiori , 

E lo fcettronevuole 3 enon hàpofa. 
S'arman di fpine 3 e d 3 archi, e danno fegno 
Fra lor di guerraiAlfin prendon configlio 
D 3 effer conforti a la Corona al Regno. 

V. 167.7/ fuo luffo il mio volto adempio infido 
Cibo al corpo era l 3 vn,l 3 altra a la mente . 
Proprietà degli innamorati. Anco d’Arfacejal- 
la quale mefeeva Theagene^narra Heliodoro , p. 
357. Et fimul infundens levi ter , ajferebat Ar — 
faci . , concinno rpuodam 3 & aptogradu 3 extremis 
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-digitis ftlblatam tenens phialam . Et hanc qui- 
dem tnagis 3 quam ante a illa potio concitavtt » 
forbentém fìmul 3 & de fìxis oculu Theogenem in - 
ineritemi & amor is pluf quatti vini haurientem » 
V.175 .Ma il Sonno di papaveri fidante 
Gnocchi intima a ripofì — — 

Silio Italico nel Lib.X.v.3$i-del Sonno miga- 
fo da Giunone a far’addormentare Annibaie . . 

Impertiim celer exequitur 3 curvoqjvolucns 
Ter tenebrai portat medicata Papauera corni* 
jift vbiper tacittim all apftts Mentori a prima 
i. Bareni pet t j uvenUyquarìt indefoporas 

Devexo capi t ipennas .orali fq;quietem 

Irrorai ìtangtn* leth^a tempora yirga 
, Dei Papavere Ovidio nel l’XI. delle Trmfor- 
itjat.vdoói 

,/ jlnteforet antri f&ctinda papavera Jtorent , 
Innumernqi hgrb&yquarum de latte foporem 
Nox legitsÒ’ fparoìt per opacarhumida terrai . 
Virgilio nell. della Georgica 3 v • 78- 

Vrunt leth&o per fu fa papauera fomno» 

Enel IV.dell’Én. v.486. 

— foporifetumqìpapayer 

S*aggiugne,che perciò nelle deicrittiom del- 
la Nottclf inoltra adorna di papaveruQvidiome* 
Jaftiy Lib.IV. v.659. 

Interea placidam redimita papavero front e m 
Nox venir — — — 

©ve Antonio Collant:, da Fano fol.ròi. A. dell* 
Ed.Tufculana vicino- al Lago di Garda per Alei- 
fandro Paganini M. D. XXVII» in 4 . Fingit no- 
ftem corona papauerea cocronatam , quia fomniimt 
inducit . E lo dello afferma Pietro Marfo da Pe- 
lei a eruditismo Commentatore, ivi . 

V.i 7 j.di Venere 3 e Lieo tutto baccante - 
Della laici via,e della Imbracatura . Metoni- 
taia dellacauXà effi.c rentcidella tjuaJeil dotti fiS» 
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mo Volilo nel Lib.lV.Cap. VII. § II. pag 114* 
del To.II. Baccante , infuriato. Vocabolo vern- 
mente al proposto. Virgilio di Didone nel IV. 
dell’En.v.300. 

S.i'nit inops animi, totamq-àneenfafer vrbem 
Bacchatur — . . 

Ove l’Emporio delle eruditioni , dico il de la 
Cerda 3 pag. 431.11. 8. HACCHATVR J Aptèda- 
tur amantil? cemin&, non folum propter ftirorem, 
feJ ctiam quia Amor e fi qittttdam ebrietà* . 

V. 1 85. Che frate! de la morte e vero il Sonno . 
C\\l*ZZ ì! Sonno vero fratello della Morte. 

Da Ovidio nella IV.delIe EIcg. dei Lib.11. A 4 
Amo?em,\.i<). 

Infelix tota qui cu m q;qu i e f cere notte 

S ufi i net ,ér fomnos premia magna vocat . 
Stili te, quid eftSo?nnus,gclid&nifi mortis imago ? 
Virgilio nel VI.dell’En.v. 2 78.I0 chiamò pai en- 
te della Morte. 

Tum confanguinètu’Lethifoporm — ^ 

Valerio FlacconelLib.IIX.v.70 

Somne omnipotens te Colchis ab onini 
Orbe voco,inq;ttnum jubeo nunc ire dracene?//: 
Qua. j reta J Ape tuo domui, qua nubila corna , 
Fulminaq; & toto qtiidquid micat &there:fed 
nunc 

Nunc,age, ma]or ad es,fratriq; fimillime letho. 
Homero nel Lib.XIV, dell’Iliade, v.228. 

Vbi fomno obviavit fratti mortis . 

Nel Lib.XVI.v.663.e 673. 

Somno & Morte gemei! is — ■ ■ 

Helìodo nella Theogonia v. 75 6. fecondo l’He- 
* miro . 

I- laverò Somnum in manibui fratrem Mortis 
Nox noxia.nube tettaatra . 

Età ver.758. 

Ibi autem Fiottìi obfcurs filij domite habent . 
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Somnus (jp Mor stratte* Dii 

Sello Giulio Frontino nel Lib. III. Strateg. Cap. 
XII. pag. 3 ii. conforme all’Ed.di Gio.-Maite ri- 
conosciuta dallo Scriverlo, letterato in Leida, 
M.DC. XLI V. in ia. favellando di Ificrate Ca- 
pitano degli Atheniefi, narra: Cùm pr&JidioCo- 
rinthum tener et 3 O'fub adventum hoftiutn ipfe 
Vtgilias rircumiret , vìgilem , quem dortnientem 
'viderat , transfixit cttfpide : quod faéfum qui- 
btifdam, tanquam fóLvum increp Antibus , Qua- 
Jem 'imeni ( inquit) talem re liqui . E da quello 
«qu.voco di Sonno , e di Marte piefe occaso- 
‘ rnan e 4 L ItnperadòF de Turchi di libe- 
rarli dalla promeH'a fatta ad Ibraimo Bafcià di 
non permettere, che egli morilledi morte vio- 
lenta mentre egli fufle vivo : rottigliela pero 
da! Muftì non da lui ritrovata. Veggar.fi inpro- 
pofito Lamperto Alardi a! v. 41. del Lib.lV. dell* 
jdrgonaut di Valerio Flacco,pag.a53.Gio:VVeit. 
rio ivi pag. 10$. e 206. Sopra il v.26. delI’Hinno 
F .Ad Gettile ini um di Aurelio Prudentio.nel Lib. 
Cathemeriron 3 pag. $--S. e nelle Offcriat. aquel 
luogo di Petroniojche fi legge a pag.17.deHa Ed. 
del Lotkh\o } \ .ii.'Ego dubitavi un utrtinq>txaii~ 
cererà jSomnuntq'.morti ]ugeren : 3 a p. 194 del.To. 
HI.de Varij Scboliafii ; Levino Torrentio a! v.^. 
dell’Ode XXIV.delId’Horatio, p. gì. e fopraii 
38‘della XLdel Lib.III.p.a^.Gafparo Earthio al 
v.2 13.de! Poematiod.» Bello Gildenicod i Clau- 
diano,p.z2T. deila I.c 403. della II.edit.Lelio Bi- 
sciola nel To.JLLib.XIV. Cap.XII- n. 3.001.999. 
delle Hore f ucce (pive > Gio.Loclovico de la Car- 
da al luogo di VirgiJio,p. 659. n. io. Iacopo Fon- 
tano ivi,col- 1415. Germano. Valente al medefi- 
nio luogojp.335. NafcimbenoNafcimbeni , Co- 
lon. 1 io9-e 11 io. Lamberto Horten fio, Federigo 
Taubmanno, pag.705.col. 1 .F.E.R,. nella Dtfl, j- 

mattane 

t 1 


Digitized by Google 



DEL CAPRICORNO. 149 
mattone in cui rifponde .1 quella di Luciano del 
Tirannicida.>col. *46. in princ.della Ed. di Gio; 
FreJlonio : Francefco di Mendosa nel Cap. V. 
della DecadeX. de Saturnali, nel Lib. I IX. del 
fuo ameniflìmo Giardino di Sacra,e di Profana 
erti di t ione, Rampato in Lione per Lorenzo Ànif- 
fon 3 M.DC.XLIX.in fol.Luigi Novarini nel Lib. 
Vlll.Cap.XX'VLdegliSchedi ?f/ni Sacro-profani 
11.141.pag. i ?7.ftampati ivi per Lorenzo Durando 
M.DC.XXXV. in fol. Daniele Pareo nel Melli - 
fido Attico,]?. 11. al T it.Somnus , & Mors , pag. 
Só.Stam. diFrancfort per Gio: Friderico VVeif- 
fio , alle fpefe di Guglielmo Fitzerj M. DC. 
XXVI. in q.Martino de Roa nel Lib. IL del Cap. 
iV.del To.LdeS/V^/ar/ j pag. 120. della Ed.di 
Lione per Horatio CandonejM.DC. IV. in 8. E 
per vltimo Rinaldo Corfo ne\\* Annotati on e a 
que’verfi di Vittoria Colonnare fi leggono nel 
Capitolo del Trionfo di Chrijlo,v. 22.nellaP.il. 
delle Rime Rampate dal Giolito M.DC.LIX. in 
12.pag.122. 

Ma più che nettar dolce un Sonno venne , 
TZ.Talma,quafi del fuo career fuore 
Quel che da l*unvolea,da L* altro ottenne . 
portato da Gio: Cifani a pag. 789. del 7 he- 
foro de* Concetti Poetici , Stampa del Deli- 
chino 3 e Gio; Battifta Pulciani , M. DC'.X. in 
12. 

V.188 . Infruttuofe hormai l'hore difintgeo . 

Diitrugger 1 ’horeje quello dice Plauto nell’^4- 
finaria, A Al.Sc.il, v.2,5. 

Quia egohanc jubeo tacere, quA loquens lacera 
diem . 

Nello Sticho , A.III.Sc.I.v.ult. 

— ego hunc lacero diem . 

E fu quello modello il Cavalier Marini 
- L 5 nei 
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nel Can. XIX. St. XXXIIL. difle - 

Diffipar labore, e lacerare, i giorni . _ • * ^ ' 

Appo Rei nero Neuh.ufio nel ManualeF ilologico» 
g3g*4to.della Edit.di Amfterdamoj per Giovan- 
ni GianflbniOjM.DC. XXXVI. in 12 . .nel Ti t.Otif» 
legge!) di PififirafOj che aliqaand&videns otiose 
ambulante* komines in Furo ; Omnesillosad fe 
* votati )ufftt ,addi'ta c auffa, quid.ita nihil agente* 
EUEM PRQXERERENT por fin f oriundo . * 


M O S E * 1 A F- ARA O. N E 

EpilK, X. 

V.I. GhteUayfihe tacque immat inente ìnf angue 

Cangiar fi vide »e ih gli ^gtttij volti 

Stampo mortai color conuerfa in angue ». 

Q Vi viene circofcrittala Verga miracolofa di 
* M'osè . Quella Verga > dice Peruditiflì- 
■-" mo expolitore delie facre pagine Come. 
]ioa Lapide fopra il CaP.I V.dell>E(Iodo, V.io. 
p. ? 70.de Ha Ed.d’Anverfa appreflb G10. e Iacopo 
MeurfiijM.DC.XLVIII.-in foì.fuit bacutu* Mo- 
fis pad or alte, quopafcebat , & minabat Ovvie- 
thro . Norr. piace pero a Iacopo Bonfreno di dot- 
ti (Timo Maettro non meno erudito Dilcepoio* 
avi 3 v.z.pag.^o. della Ed- pur d’Anverfonelia 
Plantiniana s M.DC XXVdn fbl. fcriuendo;Wr- 
v am paftoralem , feti pedum plertfy Ine volunt , 
nempe quia pajlor ». An vero quia pafior. Vergarti 
ali am manu gefiare non potuit ? an vero credi- 
bile eflj virgam pafioralem ad tot miratala fa- 
trada affami debuijfejad JEgyptiaca* ili cu plaga*} 
ad mari* divifionem yted aha)& non po tius Vu- 

vara aliamoti ufiumcvnmodioremì & curnon. 

potine 


Digitized by Google 


DEL CAPRICORNO. 

fot '.tu imaeinemur Virgam aliquam 3 qtu accetti - 
nidiata e/fet ad indicandam Moyfìs dignitatcm> 
& gtibernandif]udicandiq;fopuli aufforitatemt 
Mànelv.20 non dicefi di quettamedefima Ver- 
ga : Portans (Mosè) virgam Dei in manti fua ? 
Dunque non ei a il battone pafìorale.Ma quefio fi 
lafla a gli Efpofitori della Scrittura. 

V. 4. Quell a, che mille fulmini raccolti 
Òv'efce il Ni/ confertile tragitto 
Fecondo di cadaveri infepolti. 

Qui fi ci reofori ve l’Egitto * cheè dalle acque 
del Nilo fecondato : ingraflando non (blamente 
i terreni 3 o i campi 3 mà li befìiami : e rendendo 
anco prolifiche le Donne* che non uno* o due 
femplicemente nepartorifeono : màtre*e quat- 
tro,? cinque > fecondo fcriveil Filofofo nei Lib. 
III.Cap.IV.dell*//i/?.^tfj?// Anim. apag.6So. del 
To.I. Valerio Fiacco le chiamò nel Lib.V.v.423. 

— — pinguemq;fine imbribu* annuiti . 

Così leggono li Giunti nel loro tetto ttampato in 
Firenze nel M.D.X VII. in 8.correttoda Benedet- 
to Filologo* Aldo nel fuo del M.D.XXIII. anco 
Lodovico Carrionenel fuo ttampato in Anverfa 
dal Piantino M.D.LXVI. in 16. feguitatoanco 
dal Barthio nel Lib. XI.Cap.XXl V.dcgli Avver- 
fardi col. 555. ma quelli di Gio: Batti Ila Pio*fol. 
io6.e di Lamberto Alardi nel Comm. a p2g. 366. 
e Gio:V Veitzio a p. 163. abbracciano 

•— -- pinguemq;Jine imbrtlus amnem . 

E nel VII.v.607. 

ac pingui a Nili 

Fertilis arva f ecat * . — 

Albio Tibullo nell’Eleg.VII.delLib.I.v.zt. 

QualisCe arentes cumfindit Syritcs agros , 
Fertilis aftivà Niltcs abundat aqua . 
Lucano nelLib.lIX.v.446. 

Terra futs contènta bonis 3 non indiga méscti, 
l "*' L 6 Alt 
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A ut lovis : in folo tanta eft fiducia Nilo, 
Veggafi il Barthioa Claudiano de Pboenice s v. 
io.pag.998.ddla i.Ed-e fopra VEpig.Xl.de Nilo 
pag.ioii. negli Avverfarij Lib.XI. Cap.XXlV. 
C0I.55& il Bifciola Lib i. Cap.8-col.35. del To.i. 
e Lib. V.Cap.VI. col. 393.de! med.il Conte Lo- 
dovico Nogarola nel Dialog. Timotheus 3 five 
de Nilo , ita rapato in Milano per Carlo Anto- 
nio Malatella 3 M. DC.XXXVI. in 4. Daniele 
Pareo nel Leffico Lucret ia no > alla parola Ni - 
lus y GiorBattifta Scorza Giefuita de Incretr.en-^ 
to Niliy ftampatoda Horatio Cordone 3 M.DC 
XVI-in 8. lib.i.Cap.7. pag.43. Marco Fiiderx- | 
co VVendelino nell * Admiranda Nili 3 Cap-2-4* 
pag. 190. Stampa di Francfort nella VVeche- 
liana , alle fpefedi Daniele , e Davide Aubrij 
e Clem.Schltichioa M.DC. XXIII. mg.Corne- 
lio a Lapide fo.pra i 1 Cap. XLI. della Gen- v. 
I.pag. 185. B. Iacopo lìonfretio ivi 3 pa v g. 198. 
Gio? Stefano Menochio nel Cap. 98* della_j 
VII. Cent., delle Stttorc * pag. 4$6. Stampa di 
Domenico Manelfi in Roma > M. DC- LI. in 4. 
Filippo Celio nel fuo Cielo Afironomico Pcettco-y 
nel Memb. IV. num.i- in 'Eriduniis , pag. 138. 
Mà vogliamo laflare due luoghi di Poeti Ita- 
liani >"ll Ghelfuccinel Rcfario } P.i. ,C. 5 * ‘ 5t> 

LXVI. „ 7 

Tracimar nofiro il mar Roffos e r Oceano 
Africa aprica nel Cefi areo ruolo 
Deferiteli Nitori Nilo ampio y e fotvano 
Padre fecondo de l’Egizio fuoìo. 

£»1 Tronfarelli nei CoftaurinCj Can.xi 1 i.St. IH* 
Placido ilvafto Nit corre in Sentiero , 

E fertil più d’ogn’ altro ha? I molle argento . 

Diceche la Verga di Mosè raccolfe mille Ful- 
mini co’quali fecondò di Cadaveri l’Egitto.Ot- 
timaroente. Anco Iddio 3 allo fcrivere di G. Fla- 

yìq 
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vio nelLib.^.Cap.^^deHe'cy 1 ?' h 

5»>«. della Edfe^'M D' 
doGelémo rdoS^fe * S P W 

ffos fiutHbm invivi t, verni, 7ti7£ J Mgy ~ 
r a toni trita fulguribus /intuì itti £ , 3 ^ *ft em 

t fulmina quoque dtferebZ jr Tfl'v 
d eersit eorutn 3 qtt& ab irato DpobT 0rn . ntn ° 

niciem immittt folent Eri -.1 ,him bus ad per» 
che co le acque,Mosèló fi^'° Mr f 10 ^elNilo, 

ficatal. la minaccia della decima piaga. E, uv 

!i^3KE= 

4s=fr®k**‘ 

iliSirerdctóappo gjj A /li ri i r% 

Ina , GimnofotZl Tsrlfm ? 1 ‘ 

« i ..del che G iii&ctta ZtZTù Tc/^- 

■ £ Naturale Mi da «juefta n>è‘ venuta ! 
Demoniaca, I a quale come elice rW, ir Uta a 
te FrancefccTon eblanca Villano , ndTib ' 

V Vertero , M I)r Wtj ■ hai cip Schon-* 

tir ri , XI1 *«• 4- naturali , é* *„/•_ 
M' ««**«•« • E che da 'Magi EcitViì 
età ufurpjtj , Ma Tentiamo il P. s. Gior-Shr^ 

ib/tomoi 
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foftomo nelPHom.U. al Cap. IL di S.Mattheo , 
{oì.zìz.coY.i.Xà.Quifunt Magi ? Viri orientale* 3 
qui venerunt a Perfide. Magi enim apud illos 
non malefici , feU f apiente* int eUiguntnr . EMat- 
theo Raderò al Cap VlI.delLib.III.diCurtio*p. 
33 .Magi • vox à barbaris profeéta 3 Gr£ci& <& Latio 
primum àCha'dais & Perfis in honore ctim re 
fuit . Erant enim Magi facrorum antiftite* , Re- 
gum moderatore* 3 & f apienti a diurna & human a 
periti habebantur . Inde f enfi m coepit 3 ut vox 
tyranni 3 &hoftisin infamiam verger e, peffimifqì 
artibui afftgnarì } ita c uniti venefici 3 venerarij in- 
cantatore* 3 T beffa li, Aridi 3 Augure*, Amfpices 3 
Chald&i ,Genethlìaci 3 Necromdtiti Epaottici 3 Pr&- 
Jligiatores .Mgyptif 3 Lamia 3 Striges,Sage, Veratri- 
ce * ,Sortiarij, Mu f fa, &kocgenus alif, aliaqs pe- 
fies generis humani Magi* ac c enfi , & execrati. 
Vegganfi Filone Giudeo nel Lib.de Special, legib. 
a pàg.1071. della Ed. diBafìlea per Niccolò de 
Vefcovi, M.D.LVIII. in 8. 'Pietro Crinito nel 
Cap.V.del Lìb.IX.de Honefla Difcipl. m°. 148. 
Stampa di Seb.Grif.in 8. E la chiama efecrabile 3 
-come che fia nefandiffima, e vietata dalle leggi e 
divine, ed humane . Quanto alle leggi Immane* 
vedi quellonota Scipio Gentile nell * Apologià- di 
u4/>#/ej0 3 pag'.24i.n.499.e soo.Stampadi Hanovia 
per Claudio Marnio, ed Heredi di Gio: Aubrio, 
M.DC.VIL in 8 Delle divine, Cap. XXII. del- 
•pEflbdojV. 1 8. Gio:Stefani nelle Note alla Prefa- 
zione di Safl’one Grammatico aWHiftoria Dane- 
fe, pag.i 3-F. 14.A. Ancor il Caualier Marini con 
epiteto Èmile vqmje a chiamarla quando cantò: 
Chi fttych* a la tua lingua , 0 Zoroaftro 3 
Conceffe in prima autorità cotanta ? 

Donde apprefe il tuo ingegno ad effer tnaflro 
De l'arte det efiabìle 3 che' nc ant a f 
V.^.De reali penjìcri vnicofcgno . 

*• La 
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JLa Clemenza ejfer de*ie>e siila bafe 
# I> y tma dalce pietd.fonda.fi il regno . 

. Seneca de Clemen. Lib-.I.Cap. V. p.i jz. co!. 
Clementìa in quamcunqidomum pervenerit 3 eam 
f el icem 3 tranqiiil lamq fpr&flabit :fed in regìa qnò 
rarior 3 mìr abilior . Ma è prezzo delPopera il leg- 
gere il libro intcro,che perciò mifermoin quel- 
lo , che dice poco inanzi s non molto lungi dal 
principio de! Cap. EJì ** Clementìa omnibus 
qutdem bominibus fecundùm naturam 3 maxime 
tamen decora Imperat orila* . Incerto Panegiri- 
ca a Coftantino Augnilo, apag.r$i. delli XII* 
Panegirici Antichi publicati da Gio: Lirineo- 
nella PJantiniana d J An verfa per Gioì Moreto,M* 
D.XCIX in 8 Merito igitur tibi 3 Conftantine 3 & 
nuper Senatus fignum dediti pati lo ante Italia 
&cutum 3 & Coronar» 3 cu nói a aurea dedicarunt * 
ut confitenti & debitum aliquaex parte releva- 
rent : fipe enim 3 & fipe deletur di'vinitatifi- 
mulacrum aureum 3 & virtuti fcurum 3 & coro - 
napietati. Nehemiaad Hanano nelPA.II.delIik 
Sc.IV.delIa Commedia del fuo nome ncl'Teren- 
tioChriftiano di Cornelio Schoneo, v.46. p.91. 
della P.I.ftampa della PJantiniana per GiorMore*- 
to, M.D.XCVIII.in 8. 

■ - ■ -- » » nibd Clementi# 

Ac facilitate regi effe meliti*: l ongeq;in firmi ut 
Regnum ejfeyvi quod fit 3 qudm benedienti a 
Qncd adjitgitur ;<& amari fe 3 qud metui malie*. 
E Giuda nellaSc.IV.dell’A. V. àel\aSufinna 3 v * 
za-. a png.47. della P.U. del med. in Amilerdàmo 
per 2 achariaHeyns,M. D.XCIX. in 8. 

facilitate homininikil meliu* ^nibil laudabi — 
litt* Clementi a'- 

MatthiaCafitniro Sarbievio » che è l’Hòratio tri* 
Lirici della Compagnia di Giesù, e per tale <U. 
m edefmu ti cono fa u co : anzi da Iacopo Baldi nei 
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Lib. V. delle Selve Liriche , Ode XlX. à pag. 
161. in fine 3 della Ed. di Colonia 3 appreflò lo- 
doco KalcoviojM.DC.XL Vl.in iz. viene parago- 
nato ad Orfeo. 

Hincefl Sarmati ca fldicen celeberrimi org 
Par Cafimirus Orpheo . 

e da Andrea Luca de Arconesnel Difc.V.fopra il 
Cap.I.v 5.d , Efaja 3 n.$.apag 7i. delia Ed. di Lo- 
renzo Durand.in LionejM.DC.XLII.in f. chia- 
mato He'iconis decu; 3 Ptmple)adum gloria 3 inter 
Marone; 3 E lacco; 3 Nafones ab Apolline & Mufi; 
lauro cor onatu; 3 neli’Ode XVII.delLib.I.de’fuoi 
i/Vi^bpag.zS.dellaEd.di Baldaflare Moreto nel- 
la Plantinianaj M.DC.XXXIV. in Z4. 

Non ‘vivi parie s vitti 3 

Cry flati icj; fare s,aut Mareoticis 
Aurum poflibus illitum 3 

Laudandum memori cannine Principem 
Cl arabi t 3 necj; barbara t 

Decider tumulo gloria laureati 
Sedfrons mitior afpici 3 
Innubicj;niten; 3 ore meridi es 
' Et tjuifofpitat omnia 

Itati vacua s nube fupercili 
Primo gratior Hef pero 

Formofutrofeavultu; in Iride . 

Regum vultus imagine 
Regnorum legitur . pandìte lumina Ó* 
Vultum pandite Principe; : 

Iam vultumió* papali lumina vidima; 
Irafci populum docet 

Qui tor vi; nebulam ntttibu; addidit . 

Il Confìgliere a Ruggieri Rè dell’una 3 e dell’al- 
tra Sicilia nella Se. IV. dell’ A. II. del VAfronia ri - 
pentita 3 overo le Fefle di Napoli difturbate 3 Tra~ 
gediadi Giulio Cavallini da Carpi 3 Rampata 
ivi da Girolamo Vafchieri » M.DC.XVII.in ^v. 
86 . Qua n- 
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Quanto c maggiore ilgradoyov'hopjedete 
Tanto baver piuconviene alma clemente , 
Vegga n fi Iacopo Martini nella Politica , Lib. 
u.Cap. nx. p.456. della Stampa degli HH. di 
ClementeBergero,,M.DC.XXX. in 8.il Trattato 
dello Schualenbergio de Regio animo , p.tg.e 581. 
della Ed.diLipfìa per Michele Lant 7 enbergerM. 
DC.VI.in8. Sigifmondo FiorimandunoneliC*- 
cics Politicanova fexangula, ui. Princeps. Lib. 
1 i.Cap.xm. p.295. Stampa di Francfort , per 
Gio.Friderico VVeisjM.DC.XXVI.in 8 Marti- 
no de Roa nella P. 1 1 . de Singolari della Sacra 
Scritturai p. 3 66. Stampa di Lione di Iacopoje 
Pietro Proft.M DC.XXl V.in 8. Andrea Luca de 
.Arcones al loc. cit. Francefco di Meudo<ja nel 
Giardino di f aera e di profan a erudirione.Lib.V. 
de Tloribus zarijs 3 Viobl XXXVI. p.151. Carlo 
Scrivani noi Politico Chrifiiano , Lib.I. Cap.II. 
P a S'’l' efegu.in Anverfa per Martino Nutio,M. 
DC.AXVI.in 8 Luigi Novarim negli Schediafmi 
Sacro-profani , Lib.X. Cap.IJX. 'pag.270.num. 
37. Ferdinando Quirino de Salazar al Gap. XX. 

Pfoverl'iyn.ior.efeou. pag.129.del To. 
Il.flellaedit.I ariginadi Girolamo Drovart , al- 
Jc fpefe di Dionigi Lechet, M.DC.XXXVII. in 
foI.GiorLonnonel Cap.XI.v^.della Sapienza 3 
^ag.i v 2i. Stampa di Horatio Cardone , M.DC. 
.XiX. fol. Pavolo SherJogo nella Vefheat. III. 
Sett.II. al Cap.I. v.2. della Cantica , pag. 123. 
nu.19. e fegu. Rampato in Lione pergliHH di 
Pietro Proli. Filippo Lorde, e Lorenzo Ar- 
• naud. M. DC. XJLVI. infoi. Emmanueledi Na* 1 
xera nel Comm. al Gap. VII.v.Q.di Giofue^.z^. 

Z'rlrx 1 ? a ? li? 2 " per Loreilzo Aniflon, M.DC. 
XL\ U.foi.Gio.-diToncs^Giefuita nella P.I.del- 
Ja Filosofia morale de’PnncipijLib.XlI.Cap.IIX. 
pag.200, delia ed. di Laicel'ona } per Seballiano 

de 
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de Cormella$,M.D.XCVlII. infoi. Francefco 
Aguado de medefimi nel Tuo Chriftiano Savio , 
nel Cap. II. del Tit XIX. fol.?68. col. 3. Levino 
.Torrentio al v.n. dell’Ode XV.del Lil». IV. d’ 
Horatio,pag-3 29. Antonio Walthero nella Gno- 
mologia Hijlorico- Proverbiale , Campata in Ste- 
tino da Giorgio Rhetio,M.DC.XXXIX. in 8.p. 
249. Iacopo aBruckj cognominato Angermundt, 
negli Emblemi Politici 3 Embl.X. apag.38. della 

• Ed .di Argentina, M.DC.XVIII. in 4. Pietro 
Fabro nel Lib.II. Cap.II. de SemefirJ pag. 19. e 
fegu. Stampa di Lone,per Francefco rubro j Hi 
DC.I.in 4. Francefco de Pietri, I. C. Napoletano 
huomo eruditiflìmo al maggior fegno,neI Lib.II. 
Cap.II.delJe Feftive Let troni 3 pag. 125. Stampa 
di Napoli per Làzzaro Scoraggio, M.Dc.xXIj. 

• in 4.Reinero Heuhufionel fuo Marmale Filolo- 
gico ,pag. 120 ,§. Clementi a. Giorgio Schonborue- 
ro nel Lib.II.Cap.XXXI.della Politica 3 p-i72.il 
Principe Catholico del dottiamo , e non meno 
religiofo P.M.F. Agoftino Ornielli, gii di Fer- 
rara, e di Genova, hora di Favenza Inquificor 
Generale contro 1 ’ Heretica pravità, nel Cap. 
XIII. a pag. 88. Stampa di Genova per Benedetto 
Gualco, M-DC.LVII.in 8. D. Pio de Rolli nel 
Convito Maral e 3 Port.I.pag.88.e Port.II.pag.76. 
e per vltimo la Belifa del virtuofiffimo Mufcet» 
tola,nella Sc.II.dell’A.V.edivi Oldauro Sciop- 
pio nelle Bel/ezze 3 vj 9.64441.203.6 204. 

Beiliflimaè l’olfervatione , che frfàdaF. Ga- 
fparo de Villaroel Vefcovodi S. Iacopo de! Chi- 
le nella Peruaja.di cui di fopra,fopra qoellepa* 
role della Scritura Sacra. Eratvir de Beniamin 
nomine Cisfilij Seor &c. nel I-de Regi 3 Cap.fll. 
v. 1 .Et erat ei filius nomine Saul &c. Hor egli : 
Dubitant expofitores , cur dum de Regno Saulis 
agitar nomen quoq;patris ponitur ? Si enim re • 

- gnum 
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gnumh&r editario obtinuijfet jure &q",patrem , 
avumqpìominajfet . Audi Greg.fup.Lib. Regum. 
Lib.lVCap.lX . Cis generano nominaturjut Re- 
gia dignitas,quce condebaturin filio apertèfeire- 
tur efle difpenfatoria , non manfura . At Jiquis 
interrogare nosvelìt : Ulnare manfura non eft ? 
quia Cis durtts intcrpretatur ; qui ergo durus 
e(ì habebit mobile Regnu m . Veggalo chi vuole 
nelComm.al Lib.de Giudici, a pag.2.05. Ma fé io 
Jafl'affiquì vn ‘Epigramma a nc ed oto commetterei 
doppio errore^ epereller di Poeta amico > che è 
Pier-£ranccfco Minozzì , di cui cantai! foavilfi- 
ino Legati nella fua biztariffima Chrifomeleide » 
olia Hiftoria di Pomi d'oro 3 fa volofamente de- 
scritta 3 die di Panima alla Aldrovandica Den- 
drologia, in cui per anni diece hi faticato Pim- 
mortal Penna dell’in (bancabile Ovidio Montai- 
bano # fi legge nel vol.i.Lib.II.al Cap.V.alla ru- 
brica FabuU.v.i,7ì. 

Minotio CLÀNÌM Dirce,Montemq;Sabinum 
Mutanti Aonijs dulce canendo jugis . 
e per contenere le lodi del novello S. P. CLE^- 
MENTEIX. quale piaccia a Dio di confervare 
conia fua CLEMENTISSIMA ROSPIGLIO- 
SA Famiglia , gii che conforme a Vaticinij di 
centinaia d’anni ROSPILIOSVS per ana- 
gramma,© come dicono loro Tofcani, trafpofì- 
tione di Lettere,con la fola licézadicambiamen- 
to di P. in D. dice S1DVS OLORIS. ed vn 
bell’ingegno il di cui nome da me s’ignora,v’ag- 
giunfe un tetra dico : 

CLE M ENTI dentar Claves: Clemetia rcgntt: 
ROSPILIOSVS tnim SI D VS OLOR I S erit 
Nomenìd amen habet: ad P dìi <v erti tur in IX 
Dempturus populoejl , non pofitnrus onus . 
Cosi anco Tommato Operti daBri noftro Coa- 
fatijlax da Rofpilìofus ue cavò aitro belliffim® 
... Ana- 
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Anagramanumericojche quando io volerti nó po. 
mi non regiftrare, per eflermi fiato comunicato 
dal mio virtuofiflimo Anirea Valfrè; del mede- 
fimo comp3trioto,e de’noftri Apatijli^à Anjtofi ^ 
foggetto meritevole d’efl'ere annouerato in ogni 
carta, non che in un Libro, come che de! di lui 
nome fe ne corra faftofo il Tanaro fiume non_j 
ignobile del Piemonte , e de’maggiori Tributari j 
dell’Eridano . 

ROSPILIOSVS . 748. 

ERO CLEMENS NONVS. 748. 
Quale và accompagnato dal feguente Dittico . 
jMONVSERO CLEMENSWwagw nuperin 
Vrbc 

Murice fub !Tyr/<? ROSPILIOSVS eratn. 

E' dunque tale > fondato fopra que’verfi.di Giu- 
lio Celare Scaligero, da me f opracitati. 

Vnus fuper omnes fìnga l isqu i homines fuit , 

Penes Deos homo ?penes homines Deus . 
come anco da lui candidamente fi aflèrifce nel 
Libro da lui comporto in lode diS.B. 

Regnar , io 1 CLEMENS , qteem nane CLE- 
MENTI A ferir 

Cgleftèmve homincm 3 terrigenumve Deum> 
OMNIPOTENTI homines gquat j CLE- 
MENSgwe POTESTÀ S, 

Omnianempe poteft 3 fed PIETATEpo/e/? . 
'Ergo efi OMNIPOTENS REX CLEMENS, 
non quia regnar . 

Sei quia CI.EMENTER Regna latina regir. 
Anco Pietro Antonio Cottalorda da Breglio Sa- 
cerdote di candidami cortumi, Cigno percuifi 
rtima gloriofo non meno il Fiume Rodorio nel 
Pentirlo cantare,che nel bagnare le mura di Vin- 
timiglia Città antichiflimaje famofa al pari delle 
altre d’Italia : mi horaimagine fpirante , perle 
rovine delle lue fabriche dall’anno M.DC.XX V. 
- in 
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in qua, dell’antica Troja : ondepoffonoi di lei 
Cittadini nonfenza lagrime dire .• Fuimus Tro - 
es , pur noltro Coapatifta } volfe nelle cornimi 
allegrezze farli fentire con l’aggiunto Epigram- 
ma / 

Culrnen Oìympiacum celfa cervice fuperbis > 
Quod multo cinctum fidere notte. wicas ? 

Ah Jìleasyfileas / & habet fua fiderà tellusy 
Hgcqyvel in media cerni mas aflradie. 

Extincìo Montis Q\i&.ode 3 refulget Olorum 
Sidus ALEXANDRVM hsicut nova Stella 
ficat 

Vanefcet Marti $ fidus dum SIDVS OLORIS 
Fulgeaty& terris aurea feclafiuent . 

Hic Cglum 3 & Tellus pugnanti fibifideraSidus 
Hoc pofeunt 3 Te II us vendicat ipfa fibi . 

largì a f ed c effe rrt 3 cont end ere fiftite 3 OLORIS 
Terra 3 tuum fimuleft SIDVS Olympe , tuu. 

V. 5 5. Por fieno al Sole,& affali r, le Stelle 
Temeraria tentòjmàfabra al danno 
Le fue cadute architettò Babeiie. 

Babelle fu quella Città nobili filma, che fitua- 
taal Fiume Eufrate,capo della Chaldea , fecon- 
do ferirono Diodoro Siciliano, Giuftino,e Stra- 
done , fù fondata da Semiramide : ma meglio 
da Giufeppe Hebreo a Nabrode huomo audace , 
e pronto di mano la di lui origine s’attribuifee : 
quale nelle fiacre carte Gen. X. Hemrod figli- 
volo di Chus, e Nipote di Chamo viene appel- 
lato. E con ragione Nemrod hebbe nome, id e/l 
rebellis, quiaprimtis hiefuit tyrannusy qui a- 
lios opprejfit , & fibifervire coegity fuitque Dei 
contemptor . Scrive il dottifiìmo 2 Lapide , ivi 
v. 8. pag. 133. Et il Bonfrerio ivi fopra il v. 
10.pag.i67. Col.i . Hinc patet , Semiramidem , 
usl /uit vxor Nini , filij , ut probabile efi , 
ujus Hemrod » fen Beli * * non co » - 
_ . didijje 


Digìtized by Google 


i6t 'LE VIGILIE 

di di/fe Baby lonem,utf ere volut profani auSores 
fed eam j xmantea duce & auciore Nemrod inì- 
tioconditam : verifimile tamenefi a Semiratni.it 
auti am & ornatam . Mà intorno a ciò leggali 
quello regiftra il variodottiflìmo Raderò al Cap. 

IV. del Lib V.di Curtio,pag.a6o. e fegu. fino a 
aóo.oue anco fi vede la figura della Torre j Gio: 
Freinshemioalluogodi Curtio,fecondo lui Lib. 

V. Cap.I.n.14. Mattina Berneccero a Giufiino , 
Lib.I.Cap.IIpag.6. Gio.^Stefano Menochionel 
nel Cap.XXX.della Cent.VI.delIe Sruore 3 p. 371, 
Stam.di Roma per Domenico ManelfijM.DC.L. 
in 4. Nell’Edificatione di ella dice il Sacro tefio 
nel Cap.XI.v. ^.Venite faci amiis latcres &coqua- 
inuseos igni -, Habueruntq; lateres pr.o faxis .. E 
Giufeppe nel Cap.IV. del Lib.I. pag.33. Strue- 
bant autem lateribtis coclis ad finmt arem bitu- 
mine ferruminati s-. Cola che mi fa marauigliare 
di quanto viene fcritto dal curiofilfimo Pietro 
della Valle nella lettera XVII. da Bagdad de io. 
e 1$. Dicembre, M.DC.XVI.a Mario Schìpani,e 
lèampata nellaP.I.de’ruoiPr^òapag.tJi^. ove 
favellando della materia di cui è fabricata y dice 
Son tutti mattoni molto grandi , egroffidì terra 
crudaj feccati (come crede )al Sole agni fa delle 
Tappi e di Spagna: e fon murati non con buona 
Calce} ma pur con ferraccia. Delle fue cadute__> 
l'imperiali nellaS.rereyL»,Son.XIV.p. 81. Stam- 
pa di Venetiaperil DeuchinojM.DC.XXII.in^. 

Er effe al Ciel per sfidat or fteccato 
Teme ario Edificio empia Babelle ; 

Occupò l'aria 3 e minacciò le felle; 

Ma f \>arf e al fin di f uè ruine il prat o , 

V. s8.De laloro humiltà feudo Ji fanno 
Contro a l'Etra}che fulminarle canne 3 
E le querce orgogliose a cader 'vanno . 

«Antonio Ongaro nella Canz.O menti cieche , St. 

IIX- 
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IIX.pag.io.in VenetiaperFrancefco Ciotti , M- 
DC.VÌ.ii. 

Canuta quercia alpina , 

Rocca fuperba>o loggia , 

Che preffo alCiel fenpoggia , 

Sparge la terra di maggior mina > 

Che le piante minori , • . 

O le bajfe capanne de 3 Paftori. 

Mà più al propofitoHadriano Giugni nell’Embl. 
XLIILapag. 48. della Ed .del Piantino, M. DC. 

L V. in 8. 

• Vis lì or e g obnixas violento turbine ft ernit 
Ornos : Arando ìnfracl a eandem dcfpuit. 

Al quale Emblema ferme a pag.a$?. Vtfulminis - 
ita <& procella eademeft fere naturanti validi f- , 
firn a qu&que ac renit enfia (lernant 3 evertant 3 di f- 
Jìpent:**Contra arundinem contumacem adver- 
fus fevientium nimborum impetuc 3 domitricemq> 
menti s Coeli videmus , nec alijs armis quàm pa- 
tientiaquadam tutam. E però è bei! i (Timo l*av- 
vei timento d’vn Rouajof non araldo deil’Inuer- 
ito, come che ' 

■ — ■ '■ de Rifei monti gelati 
Habitat or nevofo — — — 

fecondo che fù chiamato dal Capponi Porreta-- 
no: mà furierò di Primavera, come nato nella \ 
Città de’Fiori, dico Francefco Rovai , Canoro 
Cigno delI’ArnojnelIa cui morte o quali perdite 
fecero le MufeTofcane! ) a Faraoni . 

Vdite.o Grandi } o voi di fcrettro indegni 
Che difren bifognof 3 altrui frenate i 
Che sttfr agili Regni 
Le Babeli e d 3 orgoglio al Cielo alzate:- 
L 3 inclite mura 
¥ anno fi al fine 
Campo d 3 ignobil Erba . 

L'Empio non dura . 

D 3 alef 
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D'alt e mine 

. Sergio è fatai felicità Caperla. 

Leseli nèWOÒ^ contro la Superbia ftro.XVl. 
png.u9 delle diluì Poefìe polìu me, publicate al- 
l’eternità dalla diligenza del Canonico Niccolò 
Rovai col mezzo delle Stampe di Firenze, M. 
DC.LILin ii. cinquenni dopo il Tuo felice paf- 
faggio, come fi può piamente fperare, all’altra 
vita,nel Sedo appunto degli anni Climaterici: e 
dellequali vado debitore alla col tella del no/h o 
Dottor Iacopo Lapii Soggetto ijfancabile nel far- 
mi grafia ancorché non mai mi habbia conosci a- 
to , che per mezzo di lettere . 

V. 6 1 . Sovente ad adorar vili capanne 
Chinanft i Soglia p affano in Tuguri 
Ne l'auge lo r le Monarchie Tiranne. 

Ma non folole Monarchie Tiranne: mà etian- 
diole altre . Così di HumbloRè di Dania nar- 
ra Saifone Grammatico non molto lungi dai 
principio della fu a Storia Daticle • Frateì/in 

imurif's imperium abdicare coaàhis , documentum 
homtnibus pr&buit 3 ut plus fplendoris . ita mimi* 
fecuritatis aulii quàm tuguri js inej] e. Vegetili a 

quello luogo le eruditiflìme Note di Stefano di 
; Gio .-Stefani. 

V -7 Ó.Cadde eftinto nel f angue il popolmuto . 

Popolo muto,iPefci . Quanto aliamutolez- 
za dice Galeno nel Lib. VI. Cap.IX. de ufu par - 
tinnì corporishumanisZ fol.zSpdellaPrima Gaf- 
fe delle Opere, ilampate in Venetiaper Vincen- 
cenzo Valgi ilio , M.D.LXII. infoi, fecondo la 
tradottone di Niccolò Rhegino : Ve ilitas vocis 
pi feibus certe nulla eft* ut qui in aqua degant : 
(e ine refpirare quidem ipfis licet perpharynga , 
quomodo ne nobts quidem ipfis , quando in eam 
merfì fuerimus . Teucro ad Agamennone nell’- 
ui)*cc Mafiigoforo di Sofocle,, v, 1317. fecondo 
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Pinterpretatione di Vito VVinfemio . 

Iuffit e am mutìs ^{{cibasi ani and am in mar $ 
abiici , v 

Hefiodo nello Scudo di ffercole» v.zn, 

Argentei delphines invadebant muto s pifccs . 
Horatio nel Lib. 1 V. Ode III. v. 19* 

O mutis ^«0^,-pifcibus 

Zonatura Cycni,// libeat 3 fcnum . 

Ma c ]uel popolo detto pefci , non so fé piacefle 
al Cavaliere Stigliali! , il quale nella fajbrica 
degli Occhiali non so fé la cedeflc al valorolìfli- 
mo Manfredo Set t ala Ai cui altrove, uè ad An- 
tonio Maria de Rheita Capuccino,a Carlo An r 
tonio Manzini, a Girolamo Sirturo , a Galileo 
Galilei , a Iacopo Metio . a Iacopo Campani , di 
cui mi dà contezza il dottiamo Gio: Alfonfo 
Sorelli , nella lettera al Lettore del fuo fottilif- 
fimo fcritto TheoricA Mediceorum Vianet arum 
ex catifts Phyficis deduci a . Stampato in Firenze 
nella Stampa del G. Duca M. DC. LXVI. 
in 4. trafmeiTo da Melfina con altre fue Opere 
tutte ingegnolìlfime all' Aprojsana , Euftadìio 
de Divinis , dal libro del medelìmo Rampa* 
to in Roma da Iacopo Dragondelli , M. DC. 
LX. in 8. Chrifìiano Eugenio , Francefco Ma- 
ria Lanfredi Capuccino , od a qualunque al- 
tro , che nellafabrica di quelli habbia havuta* 
od habbia illulìrilfima rinomanza : con quello 
divariopeiò, che altri confortando Ja villa » 
portano più chiari gli obbietti alla potenza : 1? 
fuoi rapprefentando quel che non è, uepuà 
cflère, fanno propiamente travedere. Ma po- 
co importa , che a lui piaccia , non ignoran- 
do io quello dille Mirtilloa Corjfcaj apponi Ca- 
vai ier Guarini nel leggiadnflìmo Tragico-Co- 
mico Paltor-Fido , A. 1 II. Sc.VLv.ajf. 
Corrotto gujlo ogni dolcezza aborre . v 

M N m 
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Non riefce però cosi con gli altri, impercioche ri" 
trovo non pochi , che J’hanno ufurpato : e fon° 
il Conte Fulvio Tetti nelle Rime Capriccio Ma- 
ritimo * 
v.8.p.lio» 

Quando tlpovo'o Olindo, 

Che con larete,el'hamo 
Infidi andò al muto 
Popolo di Nettuno, 

Sole a del mar k vicino 
Su picciolo vajfel radere il lido . 

Antonio Bruni nella Caccia Idillio Selva di Pat- 
nafo P,II. v... 

Talor affonda l’hamo 
E'nfidi ofo attende 
Del Popolo fc aglio fo 
Altunpefce guizzante. 

Mà perche quefti componimenti furono da lui 
rifiutati > ecfone, un’altro efemplo neW* Agla\a , 
prima dèlie Grafie, nella Bai lata Erg afto , ed A- 
minta, v. iS.p.aop.' 

‘ ' Mirar forfè tu brami 
Nel fiumicfl vicino 
I popoli guizzanti f 

Gabriello Chiabrera nella Canr. VL a Lorenzo 
Pàbri,$tro . Vl.pag. 45 . della P.II. Lib,II. Stampa 
l g del Pavoni in Genova,M-DC.VT.in 8. 

Alhptper mèrauiglia 
' * De lebeÙezze care 

tu Reina del mare 
Tif aVd ambe le ciglia ; 

E Phumid a famiglia 
* 1 Del gran padre Oceano 
Popoli notatoci, 

* - Quei nobili fplendori 
Miravan da Lontano . 

, Il Tallo nelle Sei GiornatefV. 

Saggio 
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‘Scrggiogouerno ■, e giu fi a legge affretta 
I popoli natanti — ■ ■■ i 

Il Cav. Marino nel Tempio Panegirico,St.CL V . 
Al vaneggiar d chefir i amor off 
Scherzante? laonde i popoli Squamofi . 

E parmi ancoraché gli appellafl'e popol muto 3 mk 
non mi fovviene del luogo ,fe non forfè nella_j 
Fontana d’ Apollo, ove deferitela fua vita,dicea~ 
ilo ; 

Tiene a picìacejlellain man la tanna > 
Con cui de tacque il popoi muto inganna . 

. Che poi -mori fiero i pefei non è <ìa dubitami 
perche nella minaccia fatta da Mosè per parte di 
Dio, come nel Cap. VII. deU’Eflodoy v 17. e j8. 
,Ecce percutiam virga , qua. in manu mea ejl » 
aquam fluminis . , & ver re tur in fanguinem . Fi- 
fe e s quoque , qu* funt in flavi 0 morientur , 0* 
computrefcent aqut. £ la ragione perche do~ 
veliero morire s’adduce dal Bonfrerio,ivi , pag. 
374.C0I.2 . Nequeenim in fanguine vivere pifeos 
poffunt,.cum is eorum temperamento repugnet. . 

V.79 .Indi i contagio atronito mirajèi 
L'Egitto a f popolar di piaghe armato . 

^ Qui fi mette il Contagio per JasPeffe.Sono pe- 
rò come fratello, e forella . Il Cav. Gefare Ri- 
parte nella P.I. della fua Iconologia, apag. 1 $8. 
della Contagiane, ed apag.568.ddla Pefte, o Pe ■» 
Jlilenzaci figurò le Imagìirì , fehavefiè havuto 
contezza di quelli vedi, a gli altri arredi co’qua- 
li venne adornarle , certo" non haverebbe lattata 
anco Jé piaghe. E quado bene il male per fe ftefio 
nò veniilè afarne, fottentrano a quello i beccai# 
«come che nò taglin nei loro,ne fanno tante,che 
è una còpalfion^ . E ben lo fanno coloro, li quali 
nel paflato Gótagio, che hebbe adefolare affatto 
l’ImperadricedellàLiguria, dalle mani di quelli 
alar toriati>efopra vi vhuì altrui pollo raccontare, 

... .. M a V. 11^. 
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V.ili.Tofto ad ottenebrar l’etere a mole 
L’Èrebo vomitò pallida notte 
Dal’ atre fue caliginofe gole . 

Chiunque diligentemente oflerva li componi- 
menti deinoftroT?oeta, In cagione d’ammirare 
in effi nobilifiìme fantafie: e che non difle male 
il Legato delle Mufe,conforme leggefi a v. 905. 

dellM*rà>»<?/«^,Mithicocompommentoincui 
s’illuftrail Cap.VII. della non a bafianza lodata 
Dendrologia del vario-dotti filmo Ovidio Mon- 
ralbano,entrato novello Alcide a foftenerel Edi- 
ficio delle faticofe Vigilie dell’ Atlante delhL_* 

Natura VlifleAldovndraia cantando: iS>yb 

ibit & innumeros non Crajfa P allude CKASh 

Tuliius ore, Maro cartoline, legeNuma. _ a 

Fa,cheper ottenebrare il Mondodaile caligino- 
se «ole dell’Èrebo venga nominata la Notte. Fin- 
ferogli antichi , che la Notte fu ifie figliuola del 
Caofr buon per me, che il Cavaliere Stiglianoè 
pacato quo Tullus , & Ancus, che per altro cor- 
rerei rischio di fentirmi dire: Ha da dire Caos, o 
Caoflfo , che così , e non altrimenti è fiato vulga- 
rizzato il Caos de Latini ,per non farlo concorrere 
conCao, che in Veneziano vai capo, e per non fare 
anfibologia con Cao,che inTofcano vuol dtrNi* 
colao Cmcopato per vezzo . Ma egli , che preten- 
deva d’inlegnar'a favellar Tofcano, in luogo di 
anfibologia. ,che è di noi Greci,haveva a dire, 4;/;- 
biguo) Così Hefiodo nelIaTheogoma,o Genera- 

tionedelIiDei, ver.113. ■ ; 

ExChao vero Erebufqinigraq;Nox editi junt. 
Così halli dalla verfione interpolata dalrHeinho 
ove apparilce,ehe fiano fratello e forella: macc* 
me che dall’uno, e dall*altro,fecondo Cicerone 
nel Lib.III.dellaN 4 f.^//i Dei , p. i?q* deli 5 Ed. 
di-Leida per gli Elzeviri jjM.DC.XLIf. in n.ne 
iiano nati molti figliuoli , e marito e moglie ti 

poiìòn 
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pofl'on conofcer. Il Mithologo Certaldefe nel C- 
IX.del Lib.I. della Genealog.M.ll.A. Ex incerto 
patre dicit Paulus Noftem Terre, fui (f e fili am , 
de qua Pronapides talem in Protocofimofabulam 
feri bit: e am feilieet à phanete pafiere dii tei am: 
cui petenti, cum mater vellet copulare connubio, 
dixitfie ignotumhabere hominem , necunquam 
vidiffe : audivijfe tamen illum fuit adverfium 
moribm , & ideo mori malie , quam illi nubeti « 
Quamobre m indignans Phanetesex amatore ho - 
Jlis faftuc efixdumillam occifiurus fequeretur, il- 
la fe copulavit Herebo . Figlivola della Terra è 
anco appellata dall’Homerò di Zanclaj Accade- 
mico Humorilb , Incognito^ Fucinantejdico ri 
mio dot ti filino Scipione Herrico,c he cantò la Ba- 
bilonia diftrutta,t I * Iliade , overo V Achille In- 
namorato, Poemi Heroici j nell 'Endimione Idil- 
lio , cheli legge dopo la Babilonia , Campata in 
Venetiadal Millenni ad ifìanza di Pietro Favo- 
lo Tozzi Libraro Pad0van0jM.DC.XXIV.inz4. 
v.òz.a pag,29i. e nelle Opere Campate unite in 
Melfina per Iacopo Mattei , M.DC.LUI. in u* 
Fg- 544- 

Quando l'antica madre 

Da l'atro opaco fieno 

Partoriva la Notte 

Sua ner a ,e dolce figlia l* avolge a 

Intorno di Stellate eterne fafice • 

Il Marino però ( mà non so fe lo Stigliani elei’ 
ammetterla chiama figlivola delPHerebo nelP/tf. 
meneo Hpital. X. nelle Nozze di D. Vincenzo 
Carrafa Duca di Mondragone , e di D. Helena 
AldobrandinajV. 14. 

O notte,o de l'antico 

Herebo tenebrofio \ 

T acita figlia > • * 

E quello anco credo volefle dire il Tronfarelli 

M 3 nella 
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jpellaSt. X. delCan.XV^ del 
Quand’ecco forge la Tartarea Figlia 
Fofca nuntia di gelidi ripofi . 

Ne mancò Orfeo nell’Argonau/isayriportato dx 
Nata!. Conti , , e da lui rivolto dalla Greca nella: 
Latina favella di chiamarla figlivolad'Amore . 
,.i — gemìnum. prgflantem dicite Amorem * 
Obfcura NÒcHs patrem —i — ■ 
mà io la chiamarei più tolto fipJivoladèll’Odio», 
.come che comparendo a privarli della luce , da- 
me non podi eilèr’aniata... 

Quanto poi a Pellet vomitata dall’EreBo, ot- 
timamente: anco Virgiliane! Lib.X. delPEn.v. 
Z71. dille.* • 

t — & vaftusvmbo vomìt aurefu ignee» 
EPHerebo haverd fatto come il ventricolo,che 
non potendo ritenere il cibo' > lo rjgetta:eflendo 
cagione di ciò l’Onnipotente’ Verga di Mosè . E 
la chiama^ allida , ancor che, il foo propio fia ne- 
gra, od :atra.:non però è dato il primo v dicendo 
JBatcifta Mantovanocitato dal Ravilìo : 

, t. Cr nox. j am pallida cglum: 

Ciancierei • ** t 

V.148 .Non carro n 1 0 fio- i fulmini divini • 

Ti ni oc le in Aigyptìd y appo Athcnco Lib.ViT*- 
pag.jooideJla Ed, elei ComeJici M.DC.XI.in fol » 
Nam in Deos omniuM confenfu recepì o> 

Impie fiquis fegerat gonfiati m, 

P cenas liti t — — — 

Hòmero nel lliade,y±i 6ó.e conforme al — 

l’Heflò 204.pag.97. ! .. . 

Nam licei hauti fonte* prafenti puntdt tra 
Sera tamen funiit DeU 4 ,acgrav.iora,malorm n 
Supplici a, & lentum. femper compenfat acerbo ~ 
Gin venale nella,S<vr.XIII, v.iqOì.- 

Vtfit magna tamen corte lenta ira Deoru eft - 
Aurelio Etudentio Cathemer'mon Hinpo. V ll./e- 
x ' . . 
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ycnantium y Stro. XIX* ver. 9 1, 

Ojfcnfa tandem \ugù indulgenti^. \ 

Cenfura » jufiis excttafm motibue , 
Dextram per armat rhompheali incendio »- 
Ntmbos crepantesì Ó*frago fot turbine s 
Vibrans 3 tonantem nube fiammarum quatit. 
Valerio Maffìmo nelLib. I.' Cap.I.nel Ili, degli 
Ef empii ftranieri 3 in Dionigi Tiranno <fi Sira- 
cufa : Lento ¥ gradui ad vìndici am fui divina 
procedit ira : tarditatemq; ficpplicip gravitate 
campenfat. Màparrebbemi di mancare all ’ami- 
citia>quando mi dimenticaci di fogg ugner qui 
le autorità di due miei cari amici s e Tono quel 
Venerando Vecchio , Sole Iuminofo della Città 
del Piacere 3 dico D.Pio de Rojji, di cui già al- 
trove, e quel Cigno di Tagliacozzo ? che ancor 
fanciullo faceva miracoli nel poe ta re 3 Gio: Argoli* 
ledi cui lodi poflono leggerli appo*! noffro vir— 
tuolìflimo^[//^ca,pag.i4f. e 16 r. delle ApiVt~ 
lanedhmpate in Roma per Lodovico Grignani» 
M.DC.XXXIII.in 8. Quelli nelCamII.de ll*E»~ 
dimione Poema,SÉ.LXXXVl.inducela Luna co- 
sì dire ad End im ione. 

Eec'io per lungo andar l'orecchia fcrda- 
Al mormorar di lei malvagio 3 e rio : 

Che non fi fuoi punire ognor chilorda 
Bocca pon lingua al' Tri bunal di Dio *• 

. Ma di patienva al fin tentai la corda 

Con la vendetta — - ■ 

Tarda’ Iddioacaftigare, mà confórme dice il P. 
Rolli-: Nella dilatione del caftigofd Iddio a gui - 
fa di coluiyche dà de' pugni : quanto più tira la 
mano a dietro y tanto più gravemente percuote . 
Vegganiì Plutarco neiPOpu Ic.Deijsqui tarde 3 a 
numine corripiunfur, a pag. 196. del To.IL della. 
Ed.delIoStefanhM.D.LXXII.in 8.e Luigi Nova- 
rini nel Lib.III.p.jji.n.ti. 

** M4 CAR- 
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AD H. A M. A 

[ DI BORBON E. 

Epift. X I. 

‘ J * _ 

’ V.3.0 de l'anima mia parte migliore . 

C Osì Ovidio nelLib.I.<fc Tonto , Eleg.IX. 
tibi diletto mijfam Nafone fal/ttem * 
Accìpe para anima, magna ^Severe , me *. . 

«• Quel Poeta di cui fi fi mentione nel quarto 
^e’ieguenti Diftichi , che fi leggono dentro il 
^oematio àe\V Agriomeleìde di quel canoro Ci- 
gno deli’Eridano, al cui canto non, meno chea 
quello del lufinghiero maeftro della Thracia Ce- 
tra fi fermano al prefentelelinfe del picciol 2?e- 
»o,eleggonfi ftampati nelLb.II.del Vol-I.ddla 
Dendrologia dell’ A idrovandi , fudori eruditi del- 
la famofa penna del \'&ìciclo$edico< Monta Ibano* 
§....alla Rubrica Fabula, , 

X exere tane d abitar facrie Heroibus A fera * 
Stemmata } ejuA dttdum verfibtu orfapremit» 
Tum Melico poter is Baptifta digna prof ari* 

Et fttpra vate? pungere quanta* eat . 

Et fecum fceptroq;potens y pleéfroq .Marinus 
Thefpìadum col amen , nobilitabit epos . 
Sceptrìgetoq ; jìmtil MVSCETTOLA f angui - 
ne cretus : 

Dicetur Tragico %uàm pe de grande fonet . 
nella maefto fa Tragedia della Beh fa, A. I Sc.IV. 
y»4it •• 

Eoi che de l'alma mia parte migliore 

U 
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Il mio Lirenperdei t—m—mm 
Norino netta Sc.I. dell’A. I. dell 'Aitile Trage- 
dia d’Antonio Buzzacarini iV.1^4. a Bruno pag. 
6 ;dell’Ed. di Padova per il Crivellari jM.DC. 
XXVI.in 4. 

La miglior parte feì Bruno diletto t 
T) e Palma mia — 

Lirinto nella Sc.V.A. II. della Calijfa F. B. dè 
Francefco Partini v.i5.foJ io.B. in Venetia , per 
Marco Galaflì ;M. D.XCVII. in 12. ad Armila 
la. * 

TLcttolàfo il pie mojfi, 

P&f venir dove le più nobil parti 
Bi me facean foggiorno : lo di co ,d ove 
Tu m* attendevi . 

Eneo Rè di Etolia nell’altea Tragedia ti. di 
Francefco Cerati, A.II.S&Lv. 4 i.p.104. dell’Ed. 
V eneta per Gio :Pietro PinelIL M. DC.XXX VI II . 

in iz. 

n i ■ A te mi volgo 
O delle vene mie parte più cara. 

Troppo pietofo figlio mmmm-m» 

ERo/fane nella Tragedia del Tuo nome > che è la 
III. delPiftelìo Poeta j A. III. Sc.II. V.43. pag. 

1 86. J • * * ... . 

I ~ Ma tu,vif cere miei tu del mio fpìrto 

Prima parte,e miglior * ■ 1 ■ 

Zelanio a Corino nella Se. VI. dell’A.IL della 
Erminia di Cataldo Antonio MannariniiV.jó.a 
pag.86. ... f 

Corino 3 anzi cor mio 
" Se tu parte miglior fei del mio core. 

II mio geriti liflìmo Canonico Carlo Torre, Mila- 
nefe , nel Tuo Pafior Fortunato , A. I. Scen. 

• Y 1 1 1. ver. 94. pagin. 24. Fà che Ifaaco di- 
1 ca ’ ■ ' • ‘ . * 

Rebecca del mio coi parte migliore .<• 

M 5 Epcr 
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Xpéf venirne al finericordomi,che in Trevigo 
nella partenza di Giovanni G tufi intani ( fé mai 
non mi fòvviene del nome il quale per lo cor- 
fo di molti anni, dopo edere; flato Pòdefìà, e Ca- 
pitano in quella famofifiima Gittà>fervrnelle ca- 
riche; di: Àmhafciadore.a tutti; li Contentati d 3 ' 
Europa per iVlugufìifiiiual^epublica, Vénetiana,, 
che fe bene con. gran fentgpiento de filateti partì 
da queflo Mondo j. vive nondimeno in Giulio *, 
Uno degli. Eccellenti filmi Procuratori di S. Mar- 
co*. di cui ben fi può dire anco, per Je Virtù, che- 
fanno aigara.in. adornarlo^coqformercflde <PAu- 
•uOoil Venofino,citato db foprajin prò polito del 
moderna Pontefice, jche pur s’appellava Gi ulio* 

— Micatitj/eryCrmacs' ,, 

■>' &&.%*$** * : <• .( - 


• Lupa minores - 1 '■■■ _ 

wdòvanfl copertele tnuradaper. tuttocon que- 
fto i epficato ternario .. , ■ ; 

Parti*, Giu tìi n ian o, « re/ ^ forti] t . 
De ì Trì r vigi'ani tteoi la miglior pai te :: 
Miracolo d’Amfir.lf non fon. morti, 
Veggat^'FrancefcoGi u r e to a H 5 Epj ft.. LXVf.. 
del LIb.I^.d^Simq^acOJpag»t l o^ c de}i , Orriana in 
Parigi M.DC.IV.in4.e fopra l’XXCLdel med. 
pag. zo9.èd.QldaurQScioppio ally^qiuto deL 
MufcettoUìpz^Sl'. _ ,v J; tl • 

V. 7 ; . Agitata cosi non freme il fot to' , , 
j. SitH <vortic eScill e.0 ■*•*—*» . j 

Vòrtice è; parola Latina,, mànon difdicevole 
m unì componimento heroiroaComeleEj&i^c/fl. del 
nofìro Crajfo.&lo Uefio,cHe turbinevcbe rende 
leónde frementi intarnoallo Scpgliq di balla 3 
di peffimafama appo.glibc rigori ediprofa,. e di 
verfo .. PlinjoTiòI CapJIX.dej LiuJfT. pag. 60. 
ovefavella dellaSicil ia .. In eo freto eflS copuliti 
Scjda » item. Ghat^o.dis. marcvotticaftim* ambo'- 
_ ' ciato. 
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DEL CAPRICORNO, w 
tiara /aviti a.E Pomponio mela nel Lib.II.Cap. 
VII.pag.i34-Sfy//4 Saxum efl 3 Charybdii mare , 
utrumqsnoxium appuljts . li libro è Campato in 
Parigi , M.D.XXX.infol.Simili pericoli dall ’O/- 
fufeato non già y mi Rifplendente Accademico 
dell a Fucinajdico il vaiorofìflimo Placido Reina 
nell’ Introdurr alle Notirie Iftoriche della Città 
di Mejfinay a pag.68.Stampa della medtfima Cit- 
tà per gli HH. di Pietro BreojM.DC.LVIII. in 
fol.checon- altre nobiliflìme produttioni del me- 
defimo ìlliiftrano 1*4 profana, afpettando la P. 
IL che pur horaintendo faccia gemere i torchj > 
fono clriamati spauracchi: e perche è prezzo del» 
l’Opera il fapere quello eglinefcrive* nel mei 
deffmo libro 6 può vedere. Ne meno fi tralafci 
il Racconto di Pietro della Valle nel Ri torno de* 
fuoi Viaggi, pag.72 7. 

Mà per nonlaflàre intatto' quello* che di Scil- 
rafavoleggiaronogli antichi T nonuna,màdue fu- 
rono Sci Ile : una figlivola di Nifa , e l’altra di 
Forco ► D’amendue favoleggia il SuJmonefe z 
dellaprimanel principio delMlX. edeli’altrab-» 
nel principia del XIV.. delle Trasformationi - 
Quella di cui fifingono tante^rovine anavigij,è 
la figlivola di Forco. Ovidio nel Lib.XlV.^59, 
Scylla venir 3 med iaq;t 01 tu defe onderai alvo;, 
Cum fu a foedari latr antibus inguina monfiris: 
jtf bicit 3 ac primo credtns non corporii illeu 
Effe fuipartet refugitq;abigitqy;timetq'> 

Ora proterva canti ;Jed qttos fugit, at trahit una 
Et Corpus quAren/femorunrycrurtiqi pedwq ; ,, 
Cerbereos ricìue prò partilus invenie ititi . 
Statqicanum rabfes 3 fubieffaq; terga ferarum 
Inguinibui truncU uteroq;extante ccercet. 

* #■. < ¥ # . * *■ 

Scylla loco manfir:cumq;ejl data copia primum 
lo Circa Odium ,/ocijs fpoliavit VlyJJem . 

1 • M 6 Mox: 



l ? 6 IE VIGILIE' 

Mox eadem Teucra* fuerat merf ara carine** 

Ni fritte in fcfifulu } qui niic quoq sfaxeu* exrat , 
Trasforma* aforet, f copula quoqsnavita vi tat+ 
Virgilio però nel Ciri 5 4, -àlJa figliuola di Nifa 
Lattnbuifce dicendo : 

Compiute* illam f& magni, MeJfala,poeta , 
(Nam verum fate amar »amat Palymni averti} 
Zonge alia perhibent mutatura membra figurar 
i Scyllgum monftta in Saxum con ver fa vocari - 
■ Illam effe arumnis efuam fape legamus Vlyjffi 
. Ctidida fuc etnei ti latranti bus inguinamofiris > 

, Dulichiac vox affé rate*, Ò* gtirgite in alto » 
Deprenfos nauta* c anibus Iacee aff é marini s . 

Di quello Scoglio favella Homero nel Lib.. XI T. 
4 ell IVlìffea, v.75. e così vienfattoparkre nell* 
idioma del Latio da Simone JLemmo nella Tua 
-parafra fe>v. 15 r. . ■ • - 

. Sunt duo praterea fcapnb quorum alter in alt* 

. . Contendi* c&lum , nebula caligine denf % 
Circumeunt rupe* , &■ acuto vertice tangit 
<\ Sublime s nube syn.ee apex defiate férenu*, 

’ , Nec libra Autumniqt die dare feit acuta 
* Rupi* aqua verte Xyùrcundant n iddi a calmerà: 
Spargiti, tr baudunqua ventiti ìs barrine Vhcebò. 
Non uUnsfumma confeendat in ardua rupie, 
Ttefcendatve alto f capalo faxfiq spatenti , 

Non fi picena dextra,fi deniqsvirsi 
Nonfifint t etiti tm captanti* brachia dextris, 
Vicenr q spedesJevis ejl fu ber ardua. fax a,. 

Ac rafa fimilis petrayfed nubtla rupe* , 
V^gganllivfii Euftachio apag.1707. e loScbo- 
Jialiecli Apollonio Rhodioal IV. del V Argonau- 
ta , v.8z8.ddl’Ed.deJl’Ejfevirio in Leida >. M. 
DCXLLin 8, col Comm. e Note di Giereinia 
Hoeldino:e della eonfufioRe ddl’tma, edelì*al- 
.traiPietro Nanni nel Cap.VI. àe.* Màf collanti _>a 
apag. j306.de] Xo.L del Tefoxo Critico a dato 

fuori 
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DÈI C APRIC ORNO. VJT . 
fuori da Giano Grutero,e ftampato nel Collegio. 
Paltheniano alle Spefe di Giona RhodiojM.DC. 
II. in 8.e Dionigi SaJvagni Boelfio nel fuo erudi- 
ti {fimo Commentario all*Ovidiano Ibi , v.?87-p. 
2o$.La verità deli’ Hiflori a fi può bavere da Pa** 
Jefato Pario , o Prienefe nel fuo aureo Opufcolo 
Toeticarum j abularum explirafiones, fìve de non 
er edendii fabulojts narrati onibus, dampato infie- 
me con Cornuto de Natura Deorum Gentilium* 
e Giuliano Aurelio Lelììgnienfe de Cognomini - 
bus Deorum gentilium . portato al JLatio per chi 
non intende il favellar. Greco da Filippo Fagiani- 
ni Bolognefe,a pag. 128. della £d.di Bafilea per 
j’Opormo , M. D. XLIII. in 8. Il tede Greco fw 
Campato prima da Aldo in Venetia con le Favole 
d’Efapo. . . . ‘t 

Mà già che favelliamo di Scilla , non parmidà 
tralaflarfi che di quello nome fi ritrovi un pe- 
feej di cui abbondai! fiume Li-ri nella Campagna 
che nafeendo dall’ Apennin appalli vicino a Min- 
turno, da F.Leandro Alberti nominato Gariglia- 
no.Martiale nel Lib XIILEp JIXCIII. conforme 
a tedi Ordinari}, mi fecondo quello dello Seri»- • 
vterio,che è il più aceurato,LXXX. t 

. C&ruleus noe Liris amat^quem Sylva Marte « 
Troteght:hinc Scyleae maxima turba fumus. 
Ben sò>che itefti di Mattheo Raderò, Giefuka, 
fog gettona nominarli mai fempre non lènza en- 
comi}» che che deracchino coloro, da’quali Ca- 
fra tordi Mattiate viene addimàdato.-qualì che le- 
«feenità» ne’componimenti non riefeano di lag - 
gradevolia medelimitEterodolìi,eprima delRà- 
• dero.noo fulfe dato tentato da Corrado^Gefnero 
da Ztrrich uno di quelite nò dica, af. 181. deli fua 
. Sibliotheea impreftà nella Patria per Chriftoforo 
. Ftofchovero M. D.XL, infoi, notando le Qpe- 
.pt di lui apparecchiate per la Stampa : M. K*.- 

Martire- 
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ryg? LE VIGI l r E 
Mar fiali* Epigramma a ad l ingua Lat in a e o- 
pi am 3 & varia* rerum nomenclatura * ut il i (firn a r 
ab omni verborum obftcenitate in adolefcentium 
precipue fcholarumqsufum expurga'V! 3 tra quali 
fu. Lorenzo Kamirez de Plado Orgogliofo al 
maggior fegno ; mà mortificato molto bene da 
Claudio Mufamberti j a fia Theodoro Marci Jio, 
d’i Argentina per LazzaroZetzerier a M.D.XCV» 
in ió.diClaudio Morello col Cornar, di Divertì* 
in Parigi, M.DC.XVIL in foie quello di Aldo, 
M.D.L in 8 ,che Campato in carta pergamena , e 
con lettere' grandi mefle a oro nel principio di 
ciafcuna libro^fù infieme con altri Coàicidalge- 
- nero lì (lìmo Gio: Niccolo Cavana trafroeflo all* - 
Aprojiuna* hanno ndraSCYLLiEj ma> SYLL/E.* 
no però mr muovo da quello dello Scriverio,che 
fcrivejconforme aedemmcr Scyllf.e tan tapioche 
Giano' Grutero nelle Note# pag.9i.chefi leggo- 
«© congiunte alle Animadverpmi dé medelimo 
.Scriygrio y ftampate dal MaireyM.DC.XIlX.ia 
jZie irafmefle di Niccolo Heinfio di Daniel e al P.- 
Aprofio di Leida, fi oflervicosi bavere il teffo Pa- 
latino- del xhe mi farei potuto chiarire, quando 
non. ha vedi fcarfezza di rempo s e temuto di re- 
fardiàurbo al noftro Sole di Scio Leone Allacci* 
.Primo-Culfode della Vaticana. Ma; cheoccorre 
dubitar nejfe dal dòtti (limo Rader o>commentan- 
dofi il Dittico r dicefi' : Squille Romani* * Greca 
2*IaX<u<, Ed Ho ratio nel Lib-ILSer/». Sat.VIIL 
V»42* 

Afferrar Squilla* inter Murava natanfes ; 

E parrebbero*, non iftafle male Scylla* y ancorché 
tutti YrttAiieXVAprofiàna^he: non fon pochine 
fiampati,eMss»fiano>ripugnanti.. 

Anco d^una Dònna pur di nome' Scilla , fi fa 
- mencio ne da. Marti ai e nelPP-pig". XXX Vili, fe- 
-coudo lo Scriverlo j efecondoglialtri XXXVII. 

dei 



ran. CAPRICORNO. 179> 
eVriLiB..yiI.Qiiefta>ePoIifeino erano fervi di Se* 
vero amico del Poeta- Così egli, appunto fcrive x 
BoJifemo» - 

Tantus esì & ralis hofiri Polìpheme Severi < 
Vt tfi mirar ipofftt fcp ipfe Cyclops.. 

, Sed nec ScyJlaminor A quodfifer^ mófìraduorui 
lìmxer is t alt eri fcsjiep utepqitimor; 

. >V.8, . s, — * ■- come.fori'io ~ \ v , . 

I ìacur* mordacijfintedijlrutto . 

Quefio è qu elio j.c lie dille Lucretiojjiel Lib. VI„ 
Vi 33 ; . , 

Volvfre curarti m. triftcs in peftore fluftur . 

R V frgijio- n ei VUEddiEn. v. i SJ.d’Enea. 

* .TÙ ’ i" magne curar utn fiuctuat */?«; 
Statio nei Lib JIX.d,eIJa Thebaide* v.j 8.. 

— variale ttirbidus efttv 

1 1 .'"*■* ** •*/*'' 

V™ hemrfhchio è portato dal' Cerdano al luo- 
go di. Virgilio-;, ma ofà, die egli non habbiave- 
“ u tp il fonte j o che fiali tralcuratamente mutata’ 

^ viene citato» 

nel l, b.V>j^ cHe ie t cure mordacjiffìme diflruggj- 
noj.oJtreAmpeiifca^c^e yel Rudente Plautine,, 
AttnJiSc.IVì^r.dtce. : • <• 

Quid mihi melius «fi, qui dm agiti* rem efi# 
-tv ^ qtoamcarpore.véuf'Alé^dd^nt- . t 

mat#vw<>K' atqrMatntdtA ^ihiin pecio- 
re fune cura ex , anima! e s . . • j 
E dà trofiriiono chiamate B^Vp «l> éò/o»t& 4ùz*\rr9 * 
fi^ci oè ni Qf tiferei di iìr.ct trici d egli ani mi . (><>/* • 

V-4 * . Afcà //. al fcée^pi Km? *fjltige.ètfh inno- 
Nev*da*k*Wfe .-.mem y . < ,, 

Ilnoftro Poeta-onn l^àd’àccttrdàrficonde vo- 
ci cotiiimij-.che ècopj^dicealP.S. GitoJam o nel- - 
PEpiii-meuicopfola Giujianorfbe è; la.XXXlV, 
Cap.I. 1niol.pag.89i #sffic$e,e$i prejfam malis 
innottntiam non. dolere,, crcperò Htigone dà 

-i..-.: 
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iSo LE VIGILIE 
S. Vittore portato da Didaco di Bae^a nel’Lib.IV. 
Cap.'IV» §.XV. de’ fiioi Commentari} Morali 
nella Storia 'Evangelica) p.z$4- della Ed. dì Ga* 
brieleBòiflàt, e Compagni, M.DC;XXXVI.int_j 
fol.npn può approvarlo, mentreefponendo quel- 
le parole di S.PavoJo a Galati , Cap- VI. v. 14. 
Mi hi abfit gloriari nifi in Cruce dice ; Dicunt 
homines quando poenam fi ufiinenì Si memifife- 
muf) non erubefeeremus , nuncautem injufiè pa- 
ti ignominiofium efinobis . Obloquium vi detur : 
imo fi culpa pater is erubeficefi fine culpa gloriare, 
latro tnagis e ([ ? vis quam Chrìfius ? A cui fog- 
gi ugne l’acutilTìmo Efpofitore. Tanta efinoftra 
7nalitia 3 t anta infirmitos )UtChrifii Uomini Cru. 
cem perthnefcentes , latronis crucem magie exci- 
fiamus . *’ • '/ ■ 

V.44. — e mi condanna) ahi l affò) 

Èopol)che qual me fi e jfo amai clemente . - 
Anco il regio Citharedo nel Sal.LI V. v. 13.6 
fegu. molto fi doleva di eflère aflaflìnato dal fi- 
l gIrvolo A Baione tanto da luiamato,che però così 
lenti amo nella parafrafe in metrò lirico di Bene- 
detto Aria Montano. Pf.LV.Stro.IX.v. 33. p.i42. 
della Ed. del Piantino, M.D.LXXlV. in 4. w. 

* “ Non hofiis tìrgens me cruciar titoli s 

Trobris ) tulijfehnnc nam Valeam gr averti: 
Non invidentisvexor ampli s 
ViribttSihunc poterò Ò* latore ■* 
^Mórt'&lis dt tu 3 qui ordinis és mei -, 

•i » v ; Tu mi m agi(ier s tu mihi cognitus ; * 

Confi erre cui verbum tacendum 
, Dulcefuify par iter fiumufiqi- - 

", Ver fiat tdn alti PR 1 NCIP 1 S a? dibus t 
Hot damnet nitrì x mors citanoxia , 

; Viuofqideturbet fiepulchrum 
Cum domìbus , fi icijfi y; culpa. - ì 
! * V .46. Del Catte afó canuto un duro /affò 

Intona 



DEL CAPRICORNO, ih 

Intenerir oh avrebbe il mio tormento . 
Caucafo è una parte* del Monte Tauro tra il 
Ponto Euflino *‘ e*l Mare Caspio * di cui Plinio 
nel Cap.XXVII.del Lib.V.pag.ic^. hn.40. e nel 
Cap.XVII.del VLp.119.L3z. il Sole Certaldese 
de MontibussàMavoccCaucafussAbrizmoOrtc- 
lio nel 7' he foro Geografico; Giuviano Maggi Na- 
poletano * nel fuo libro de prifcorum proprietà to 
verborum > flampato in Trevigi daBartholomeo 
Gonfalonieri daBrefcia * M.CCCC. LXXX. in 
fol.3lla medefima voce * lo mette nell’India ver- 
fo’l Settentrione * verfo gli Scithi . Egli è uno 
de* Monti altiflimi dell* Vniverfo * che conuj 
quell’ordine dal Chronico Aleffandr ino fi regi- 
Prano dalla feliciflìma penna di Mattheo Ra- 
derò al Lib.VII.Cap.V. di Curtio,pag.4i4.ove 
del Caucafo pur fi favella . I. Libanusin Syria . 
II .Caucafus in Scythta, III. Taurus in Cicilia 
IV. Athltu in Lybia Secunda . V. Parnajfus 
in Phocide .VI. Citheron in Poeotia .VII. 
Helicon Telmeffi. IIX. Parihenius in Thra~ 
eia. IX. Nyjftcs Sina in Arabia. X. Lyeabe - 
tus in Chio . XI. Appeninus in Italia . X II. 
Olympus in Macedonia . Monte famofb per lo 
mithico caftigamento di Prometeo , dicati fo- 
no pieni i fogli de’ Poeti Greci* Latini* To- 
fcani * Francefchi * Spagnuoli , Inghilefi * Fia- 
menghi * Danefi , e Tedefchi. Hor ficomf » 
ne’Monti altiflimi non mancano mai le nevi*que- 
fta è la cagione* che con metaforico aggiunto di 
Canuto * dal noflro Poeta venga adornato. An- 
co il Taflòneli*<? Torri fmondo 3 h. II. Sc.I.v. 

dille. 

Medi fèguire il mio Signore aggrada * 

O calchiti ghiaccio de* canuti monti 
O le paludi pur 3 che indura il verno. - 
V .60. Ne la feverit afe ancor foave . • '• 

^ Con- 
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a$o ÌE VIGILIE 
S. Vittore portato da Didaco di Bae§a nelXib.IV. 
Gap. IV. §.XV. de* fuoi Commentari] Morali 
nella Storia Evangelica, p.z^. della Ed. di Ga- 
brieleB&iflàt, e Compagni, M.DCiXXXVr.ir> « 
fol.npn può appro vario, mentre efponendo quel~ 
le parole di S Pavolo à Galati , Cap. VI. v.14. 
Mihi abfit gloriati nifi in Crace dice ? Dicunt 
bomines quando faenam fufiinenì': Si mernijfe- 
mus, non erubefceremus s nunc autem injuft è pa- 
ti ignominiofum efinobis . Obloquium vi detur : 
imo fi culpa pater is erubefcefi fine culpa gloriar e. 
latro magts effe vis qaàm Chrifius «‘ A cui fog- 
gi ugne l’acutiffimo Efpofitore . Tanta eft nojlra 
m al iti a 3 t anta infirmi tot, ut Chrifii Domini Cru. 
eem perthnefcentes , latronis crucem magi s exci- 

piamus . ' * *•."«**• * 

V.44. ni. i .i e mi condanna, abilajfo, 
Pdpòlyche qual mefteffo amai clemente . ' 
Anco il regio Citharedo nel Sai. LI V. -v. 1 $ . e 
Degù. molto fi doleva di eflère aflaffinato dal fi- 
alivolo Affatane tanto da lui amàtoj>che però cosi 
dentiamo nella parafrafe in metrò lirico di Bene- 
detto Aria MòritanOiPf.LV.Stro.IX.v. p; 1 41. 
della Ed. del Piantino, M.D.LXX 1 V . in 4. w*. 
Non hoftis drgens me cruciàt tnalis 

Frobris , tulijfehunc nam diai e am grave m: 
Non invidentis vexor ampli s * 

V tribù* ihunc poterò lutei è > 

" Morf&lìs atta s qui or dini s ésmei 3 
Ui - i Tu mi magi/ter 3 tu mihi cognita* j * 

Conferrecui verbumtacendum 
Dulce fui f:pUr iter fumufqj 
Verfati Jn alti PR 1 NCIPIS ardibus t 
Hot damnet altri x mors citanoxia , 
\Viuofq\deturbet fepulchrum 
Cum domibas 3 f oc iffqj culpe. 

K V .46. Del Caucafà canato un duro fi affo 

Intona 



DEL CAPRICORNO, ih 

Intenerito hnvr ebbe il mio tormento . 

Caucafo è una partei del Monte Tauro tra il 
Ponto Euflino, e’1 Mare Caspio j di cui Plinio 
nel Cap.XXVII.del Lib.V.pag.io$. lin.40. e nel 
Cap.XVH.del VI.p.119.1.32. il SoleCertaldefe 
de Mon tibus 3 a\HvoceC aucaf us 3 AbraimoOrte- 
Jio nel 7 'heforo Geografico; Giuviano Maggi Na- 
poletano j nel fuo libro de prifcorum propri e tato 
'verborum 3 ftampato inTrevigi da Bartholomeo 
Confalonieri daBrefcia 3 M.CCCC. LXXX. in 
fol.alJa medefimavoce.» lo mette nell’lndiaver- 
fo’l Settentrione 3 verfo gli Scithi . Eglièuno 
de’ Monti altiflìmi dell’ Vnjverfo 3 clie mn . 
cjueft’ordine dal Cbronico Ale/andrino fi regi- 
mano dalla felicilTìma penna di Mattheo Ra- 
derò al Lib.VII.Cap.V. diCurtiojpag.4r4.ove 
del Caucafo pur fi favella . I. Libanusin Syria . 
ll.Caucafus in Scythia , lll.Taurus in Cicilia 
I V. Athlas in Lybia Secunda . V, Parnajfus 
in Phocìde. VI. Citheron in Bceoeia . V IR 
Helicon T elmejfi . Ha. Parthenius in Tbr et- 
ri a . IX. Nyjftis Sina in Arabia . X. Lyeabe - 
tus in Chio . XI. Appeninus in Italia . X II. 
Olympus in Macedonia . Monte famofo per lo 
mithico caftigamento di Prometeo , ditcui fo- 
no pieni i fogli de’ Poeti Greci 3 Latini 3 To- 
fcani j Franceschi 3 SpagnuoJi , Inghilefi 3 Fia- 
inenghi 3 Danefi 3 e Tedefchi. Hor ficom f * 
ne’Monti altiflìmi non mancano mai le nevi 3 que- 
fla è la cagione 3 che con metaforico aggiunto di 
Canuto 3 dal noftro Poeta venga adornato. An- 

co i 1 Tallo nel Rè Torri/, mondò, A .1 1. Se. I.v 

dille: 

Me dì fèguir e il mio Signore aggrada 3 
O calchiti ghiaccio de* canuti monti 
O le paludi pur 3 che indura il 'verno. - 
V*6o,Ne. la f eveniate ancor /cave . *■ 

J *' Con- 
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Conditone d’ottimo Principe, e conformeil 
divinoOperarej caligando fempre citra condi ■ 
gnum 3 non andando dal caftigo fcompagnata li 
mifericordia . 

V. 8^. Io ad onta ognor del disruttore edace 
Verdeggiar fei le palme — 

Diruttore edace y perifrafedel Tempo 3 di 
cui Ovidio nel Libi. XV. delle : A letamorfofi , 

V.Z$ , ! >,!*', . > ; J _ < 

Tempus edax rer um 3 t uqdnv idicfa feneclus 
Omnia deftruitis »■ ■ ■■ « 

E*] Cavalier Marinilo chiamò difiruggitore ivi 
que’verlì: 

Tempo dijlruggitor d’ogni be IT Opra - 
V.qi.Per mertifol de’genitor gli heredt { 
Àgrandex.z.e innalzai - - 
Non così fànnogli Orhomani r màquì fioat- 
to di buon Pr<ncipejtnon di Tiranni'. 

V.io %.Già già per difenfar regio minierò . 
Quelli è Guglielmo Laudo falfo Arcivefcovo 
di Cantuaria,del che Giorgio Hornio nel Lib.I. 
in principio jrii Marchefe Majolin Hi face ioni nel- 
le Guerre Civili ò.’ Inghilterra^ GicxRattilìt 

Eirago nelle Soli evat ioni d i Stato • . 

V. 108. Ecco de l’empia Invidiai! moftro altero. 
Chi bra mafie vera contezza delia Invidia.>pro- 
curi d’havere la Satira di quella grand’animadi 
Monfignor Lorenzo Azzolini> Veficovc* della 
Ripa Tranfona . Nell ’AproJIana fe ne conferva 
un’efemplare ancedoto , procuratogli dalla dili* 
genza del noftro dottiamo Allacci ideila mede- 
lima cortefilfimo benefattore 

V. loi.Tal non freme l r Egeo » *■■■ - ■■ ■ 

L’Egeo è parte del- Mare Mediterraneo vicino 
alla Greciajdal quale vien fèparata I?Europa dal- 
j’Afia* chiamato hoggidì Arcipelago . Suida nel 
Hittionario * alla voce Di quello fono 

.... due 
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«fue. *efh ncW' Aprojtanxy uno di BafileanelI’Her- 
vagianaper Eufebiode Vefcovi * M.D.XXCI.in 
fol. voltato in Latino da Girolamo Lupo*e l’altro 
<Ti Poneropolijpcr gli HH.diPietrodelaRovie- 
i ej Al.DC.XXX. ni fol, con la verfione Latina d* 
.Emilio Pòrto donatii amendueyil primo dalle 
cprtelt. manidi Africano Mattia Franfoni 3 pio- 
vane dotato di talenti fpiritoliffimi , e l’altro- 
dalla* gentilezza: del P.M. F. Prof pero Ca- 
'vazziOx fog getto di molitocuore.,. e che non pa- 
venta d’intraprendere imprefe molto ardue hi- 
Tendone una per le mani „ che fe fòrti fce il de- 
fiderato fine,. cpme il fpera dagli liuomini da 
bene., che non laflano di porgerne a Dio.humi- 
Jiflime?preghiere * eperacquiftarne fama itn- 
mortale .pag.792r. de! ToJ. del quale 

* Mgaum pelagus 3 ita vocatum 3 ut fert 
btftorta . Tbcfens 3 fiU us Mget, Reo i Sj Atti c<t 3 Cre •- 
tenjiumregnopotitw efi. Et Minotaunim ex La- 
byrinthi regione expulit; 3 . eumqftn fpelunca la- 
tente m tnterfectt ..Et uxorem duxit Ariadnam 
ex Mino e a Pafiphae portata , Atqific potitus eli 
Creta. Uemde optavit ad Rgeum fuum patrem 
r ed tre, fuamqivtéioriam a Minotauro re porta- 
tavi et nunctare . Cumigitur in Attica}» 1 regio - 
nem navigar e t,yquiA A m de ijs y qui per mare 
p ro fi ct f c ebantur Thefeum ante vertensfuim pa- 
tr em fallo nunci ofefeUit ,nuncians ipfi. Thefeum 
a Crete» fibm. \>iolutwn f m ff e ( Cretenfes enir» 
etiam utmendaces habentur,&propter htmc opi- 
1 ptonem.de ipfis conceptam male nudi un tì & hunc 
ab tpfis Minai prodUum- fui fife ad fa orifici um 3 i.ut 
Mnmolarettjr.dìj7e«<r vero erede» 1 Nocelle verum, 

■ & c (mtemnenx£\x W r vi tanv 3 fé ipfumde promon . 

J prò ]ecit 3 é?- f affocatiti efi. §htamob- 

,! re ™ tll “ d pelxgutadhunc ufque: diem A 7 eum 
fa V appellatum :., * * tEgeum igitur pelagmefi ma- 
$ * ximè 
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stime formidabile . C.Giuiio Solino nel fuo 
lihiftore. Cap.XLapag.29. trafori vendo quello) 
che haveva ritrovato in Plinio , Lib.lV.Cap.XIs 
p.79. gli attribuifcealtracìenominatione . lutti 
Tenedum,& Chium quafiLgeus finus pandituh 
ab dextera Antandrumnavigantibus Saxtim efh 
bocenim verius qudm in fulam eruit cognomi n a- 
ti. Id quoniamvifentibus proeul capra fimi le ere 
ditur :quàm Gregei «Tfy* nuncupant, fèg&us fìnm 
dittus efl . Vegga nfi Raffaele Volterrano ne 
Commentari} Vrbani ', Geograf. Lib. IX. Col, 
332. D. il de la Cerda al III. dell’En. v.74. pag. 
287. N. 2. il Chabotio fopra Horatio 3 Lib.II. 
Carm. Ode XVI. v.2. pag. 2ii.col.i.princ e '1 
Torrentio ivi 3 p. 164. Quello mare è tra tutti , 
Haute la moltitudine degli Scogli pericoiolif- 
lìmo. Francefco Balducci nella. Recidiva Canx. 
nella I. Part. delle Rime > Stro. VI. ed ult. a 
pag.45. 

Perche Sciolga da i lidi 
k Nave , che in porto annida, 

Lo'nfidiofo Egeo pare promette: 

Ma poiché da Mantenne, ove rijlrette 
• Stavan ficure ei mira feior le vele, 

' E cercar l'alto, e abbandonar la fponda . 
S'empie l'empio di flutti, e'I vento,e l'onda 
Contra l'incauta prora arma crudele . 

Ne fè curando, creduli deride 
Nè prieghi udendo, i lufinghieri ancide . 

E nel Son. refponfivo a Francefco della Valle in 
morte diTheodora Balducci fua figliuola, a pag. 
434 * 

Sètta! per i* ondo / 0 Egeo f palmato Pino , 

Che per l’ acque fen già rapi do, e leve 
Speff 7 incontro si reo d'Eolo riceve (etno. 

Che'n preda a gli Auftri ,hd' l naufragar vi - 
Mà più a proposto per quello luogo fono que’ 

verù 
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veri: di Bafliano Gatti nell * Addolorata Madre 
di Dio Lam.XII.St.XX. 

Ne il freme l'Egeo fiero e fonante. 

Mentre ha le vele, e i naviganti ab forti. 

V. n 7. Come fremon d'intorno a Stuoli a Stuoli 
I popoli adirati, e fonlor vanti 
Le materne mine i patrij duoli , 

II Gatti nel luogo citato . « . 

Come fremendo va la Setta impura 
Ond'armi a danni tuoi maggior congiura .. 
V. 120. Di f degno, e di furor e,ebri, e baccanti . 
GaJfparo Barthio negli Avverfarij ,L\ b.XXX V. 
Cap. XIV. col. 16 11. Ebrius qualibet re oppletus 
dicitur . Quindi Catullo nell’Epig.XLVI. difv 
se.* 

Etdulcis pueri ebrios ocello ! . - 
Ove fi nota da Palladio Fofchi , Ebrios , La - 
chrymarum plenos . E da Achille Sta tio Lufita^ 
no: Ebrios amore . Plauto negli Schiavi , A. 
I. Scen. I. ver. 54. ove parla d’Egrafilo Para- 
nte : 

— fed aperitur ofiium „ * *' 

Vnde Saturit ate f Ape exif ebrius . , 

Horatio nell’Ode XXX VII. del Lib. I. v.II. di 
Cleopatra: , 

***** Eortunaqsdulci „ i 
Ebri a, 1 

Lucretio nel Lib.III. v. io<5f . 

Ebrius urger is multis mifer undiq ; curii 
Alano Poeta Fiamingo Infulanojdetto ftorpiata- 
mente da LillajnelPAnticIaudianojLib.II.v.io^. 

non imbribusebria nubes. 

Teocrito ne pio f curi, IdiiJ.XXII, v.98. 
Conflttitigitur (iì\e) plagi s ebrius, & expuit 
fanguinem . 

Tertulliano de Refurredione C arnie , a pag. 3S9. 
della Ed. ièconda del Rigaltio per Mathurino. ; 

L-.Vi. tia 
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stime formidabile . C.Giulio Solino nellTuo jP* 
libifiore . Cap XI.3pag.z9. traferivendo quello, 
che haveva ritrovato in Plinio , Lib.l V.Cap.XI.a 
p.79. gli attribuire altra denominatione . Inter 
Tenedttm,& Chium qua/Egeus finta panditur, 
ab d extern Antandrum navigantibus Saxttm e fi: 
bocenim verius quàm infula meruit cognomina- 
vi. Id quoniam vi fen tibus proeulcapra fimile ere- 
ditur ,qudm Gregei «<x* nuncupant, JEg&us finta 
di clu s e fi . Vegga n fi Raffaele Volterraiio ne 
Commentari} Vrbani , Geograf. Lib. IX. Col, 
$$1. D. il de la Cerda al III. deIl’En.v.74.pag. 
287. N. z. il Chabotio fopra Horatio, Lib.Ii. 
Carm. Ode XVI. v.z. pag. zìi. col. 1, prine. eì 
Torrentio ivi , p. 164. Quello mare è tra tutti , 
Haute la moltitudine degli Scogli pericolofif- 
fimo. Francefco Balducci nella. Recidiva Canz. 
nella I. Part. delle Rime > Stro. VI, ed ult, a 

pag- 45 - . 

forche Sciolga da i lidi 

* Nave , che in porto annida, 

Lo'nfidiofo Egeo pare promette: 

Ma poiché da Mantenne, ove ri frette 

• Stavan ficure ei mira feior le vele, 

- E cercar l'alto, e abbandonar la fponda . 
S'empie l'empio di flutti, e'I vento ,e l'onda 
Con tra l'incauta prora arma crudele . 

Ne fè curando creduli deride 
Nè prieghi udendo, i lufi Ughi eri ancide . 

E nel Son. refponfivo a Francefco della Valle in 
morte diTheodor a Balducci fua figliuola, a pag. 
434 - 

Qual per l'ondo fo Egeo f palmato Bino , 

Che per l' acque fen già rapi do, e leve 
Speff 7 incontro si reo d'Eolo riceve ( ceno . 

Che'n preda a gli Auflri,ha'l naufragar vi- 

Mà più a proposto per quello luogo fono que* 

verlì 
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veri: di Baffiano Gatti nell’ Addolorata Madre 
di Dio Lam.XH.St.XX. 

Ne sì freme l'Egeo fiero e fonante » 

Mentre ha le ve le, e i naviganti ab forti. 

V. 1 1 j.Come fremon d'intorno a Stuoli a Stuoli 
I popoli adirati, e fon lor vanti 
Le materne mine i patri j duoli , 

Il Gatti nel luogo citato . 

Come fremendo va la Setta impura 
Ond'armi a danni tuoi maggior congiura .. 
V. 120. Di fdegno,e di furor e,ebri ,e baccani i . 
Gafparo Barthio negli Avverf Lib.XXX V . 
Cap. XIV. col. 16 11. Ebrius qualibet re oppletus 
dici tur . Quindi Catullo nell’Epig-XLVl. dife- 
se.* ‘ 

Et dulcis pueri ebrios ocello! • 

Ove fi nota da Palladio Fofchi , Ebrios , La- 
chrymarum plenos . E da Achille Statio Lufita-. 
no; Ebrios amore . Plauto negli Schiavi > , A. 
I. Scen. I. ver. 54. ove parla d’Egrafilo Para- 
fito ; 

— fed aperitur ofiium 
Vnde Satur state f epe exij ebrius 
Horatio nell’Ode XXX VII. del Lib. I. v.II. di 
Cleopatra: . . ' • > 

tmmmmm E ortunaq idulci ; 

Ebria — —■ 

Lucrctio nel Lib.III.v.to6$ . 

Ebrius urgeris multismifer undiq ; curis 
Alano Poeta Fiamingo In fu la nonetto ftorpiata- 
mente da LillajnelPAnticIaudianojLib.II.v.^. 

—•non imbri bus ebria nubes. 

Teocrito ne 2}w/c#r/,Idill.XXII.v.98. 
Conjlititigitur fil'e) plagi s ebrius , Ó* expuit 
fanguinem . 

"Tertulliano de RefurreciioneCarnis , a pag. 3S9. 
della Ed. feconda del Rigaltio per Mathuriuo.- . 

L. 1 tia 
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stime formidabile . C.Giulio Solino nel Tuo T«- 
lihifiore . Cap.XI.apag.a9. trascrivendo quello, 
che haveva ritrovato in Plinio , Lib.l V.Cap.XI.a 
p.79. gli attribuifcealtradenominatione . Inter 
Tenedttm,& Chium qua/Egeus finus panditur, 
ab dextera Antandrum navigantibus Saxtim ejh 
hocenim verius quàm infula meruit cognomina- 
vi. Id quoniam vi f tntibus pronti capr animile ere- 
ditur 3 quàm Greci £>* nuncupant, Mgaus finta 
dittus e fi . Vegga n fi Raffaele Volterrario ne 
Commentarti Vrbani , Geograf. Lib. IX. Coi, 
$$z. D. ildela Cerda al III. dell’En.v.74.pag. 
787. N. 1. il Chabotio fopra Horatio» Lib.II. 
Carm. Ode XVI. v.r. pag. mi . col. 1 . princ. c*l 
Torrentio ivi , p. 164. Cretto mare è tra tutti» 
jlante la moltitudine degli Scogli pericolofif- 
lìmo. Francefco Balducci nella Recidiva Ganz. 
nella I. Part. delle Rime > Stro. VI. ed ult. a 


Perche Sciolga da i lidi 

■ Nave i che in port 0 anni da s 
Lo'nfidiofo "Egeo pare promette: 

Mà poiché da Mantenne, ove rifirette 

■ St avari ficure ei mira fcior le vele, 

- E cercar l'alto, e abbandonar la fponda . 
S'empie l'empio di flutti, e'I vento ,e l'onda 
Contra l'incauta prora arma crudele . 

Ne f è curando , creduli deride 
Nè prieghi udendo, i lufinghieri ancide . 

E nel Son. refponfivo a Francefco della Valle in 
morte di Theodor a Balducci fua figliuola s a pag. 


Sjual per l'ondo fo Egeo f palmato Pino , 

Che per l* acque fen già rapido ,e leve 
Speflo incontro si reo d'Eolo riceve (cino. 
Che'n preda a gli Auftri,hd'l naufragar vi - 
Mà più a proposto per quello luogo fono que* 

veriì 
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verfi di Baffiano Gatti nell' Addolorata Madre 
di Dio Lam.XII.St.XX. 
v. Ne si freme l'Egeo fiero e fonante. 

Mentre ha le vele } e i naviganti abforti. 

V. 1 17. Come fremon d'intorno a Stuoli a Stuoli 
/ popoli adirati 3 e fonlor vanti 
Le materne mine i patri/ duoli , ? 

II Gatti nel luogo citato . « • 

Come fremendo va la Setta impura 
Ond'armi a danni tuoi maggior congiura .. 
V. 120. Di fdegno,e di furore, ebri,e baccanti . 
Gafparo Barthio negli -Avverfari/ 3 Lib.XXXV. 
Cap. XIV. col. 16 il. Ebrius qualibet re opp/etus 
di ci tur . Quindi Catullo nell’Epig.XLVi. di£ 
sq: 

Etdulcis pueri ebrios ocello r. , 

Ove fi nota da Palladio Fofchi , Ebrios , La- 
chrymarum plenos. E da Achille Statio Lufita^ 
no: Ebrios amore . Plauto negli Schiavi, A. 
I. Scen. I. ver. $4. ove parla d’Egrafilo Para- 
fito : ' 

— fed aperitur oftium 
Vnde Saturitate Cape ex ii ebrius , 

Horatio nell’Ode XXX VII. del Lib. I. v.II. di 
Cleopatra: . ..< 

»■■«» Fortunaqsdulci , 

Ebri a 

Lucrctio nel Lib.III.v. 1065 . 

Ebrius urger is multis mi fer undiq ; curis 
Alano Poeta Fiamingo Infulano^detto ftorpiata- 
mente da Lilla 3 neII*AnticIaudiano>Lib.II.v.io4. 

— non imbribus ebria nubes. 

Teocrito ne piofcuri,ldillXXll.v. 98. 

Confiitit igitur fil'e) plagi s ebrius, & expuit 
fanguinem. 

Tertulliano de Ref nrreclione Carni s , a pag. $ S9. 
della Ed, ieconda dei Rigaltio per Mathurino. . 

l.*»., da 
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Puisj M.DC-XLI.in fol .Gladium vero latro- 
cini/ s ebrÌHm 3 qui snon à domo totale dum a cu- 
biculo , ne dum à capiti s fui officio relegavi tì 
Apuleio nel Lib.Ldeir Affino d'oro^o. ì^o.della 
«ed di Gio. VVovver nella FrobenianajM.DC. VI. 
in it.pag.tio.di quella di Geverharto Elmenho- 
fiio perii VVechelianiin FrancfortjM.DG.XXL 
in8.e pag. 15. di quella di Giovanni Ericeo in 
Goudaper Guglieino Vander Hoeve 5 M.DC.L. 
in 8. Quem notte ebrius à me occifum calumnia- 
baris 3 Mosè nel Cantico Audite Coeli 3 nel Gap. 
-XXXII.del Deuteronom . v .41. Inebri abo J 'agii tas 
metta f angui ne . E per non laflàre qualche e (e m- 
pio di Scrittore Italiano j havendo pur anch’io 3 
benché Sciottolmuta d’Italia la cittadinanza , 
ecco il Cavalier Marini j che per favorirci cantò 
nel Lib.II. St. V I. dellà Strage de* Fanciulli Inno- 
centi favellando d’Herode. 

Quivi s' affiteli fofco ciglio e f angue 
. Volge tre volte a radirato fittolo , . 

Poi gli occh\ al Cìel follevaebri di f angue . 
E Pier Giovanni delta Torre , Cigno canoro 
dellaLiguriajche nelle Ode (i rende non imme- 
ritevole de primi Seggij-nel l’Ode I.Eptthalaroi* 
ca nelleNozze di Gio: Bernardo Lazagnaje Fran- 
cefcade FornarijStro. VII. • 
Gioventufafcinata 

Nanfe andò calcar d*Af ora le Soglie > ' 

D'avara Trine in grembo ebrafipofa . 
Francefcodi Mendo^a fopra il libJ.de Regi 
v.18. Annot XI. Sett l.p.2.38. jStampa di Lione 
per l’Anifibnj M. DC. XL VII. Triple x èn-Scri* 
prura ebrietà* reperì tur 3 moralìs 3 poenalis.i 
natura is . Moralìs in malamy & bonam partem 
fumitur : inmalam quidem.proaliquaejfrgna- 
ta animi cupi ditate, Veggali ivi Gio: Lorino 
al luogo citato del Canti to di Mosè 3 apag.601. 
* della 
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della Ed. di Iacopo Lardone, M.DC.XXIX. fol. 
To.ll.fopra il Deutercn. il Chabotio al luogo d* 
Horatio, a pag.158.il Lambitio ivi^pag. 70 .Stam- 
pa di Poneropoli per Samuele Crifpino in 4. M. 
DC.V. il Torrentio parimente , apag. 1 19. Fi- 
lippo Pareo nel LelTico Plautino , pag. 139. 
Stampa d’Ha no via 3 per Davide Anbrio alle 
fpefe diElthere Rofa* M. DC. XXXIV. in 8. 
Friderico Taubmanno al luogo di Plauto , pag. 
242.il Lunbino al luogo diLucretio; pagali. 
Marc- Antonie Mureto nelle Varie lettioni , Lib. 
V.Cap.i9.pag.ai9. dell’ Ed. del Piantino 3 M.D. 
XXC.in 8. e 971. nel Tejoro Critico del Gruteio> 
& il Lejflco Lucretiano di Daniele Pareoalla voce 
Ebriut* 

V.J13.E quale efpoflo a boreale infulto 
Tino gigante infiala plebe agrefle , 
Selvaggio Cittadin di /nolo inculto 

Boreale dato ad infnltoè epiteto nuovo 3 e di 
molta efficacia- Tino gigante . li CaV.Marimlo 
dille del Cipreflb nell'Idillio d‘OrfeoyV.yó^.p.17. 

. Venneviil dritto , e [unirai Ciprefl’o 
Tir umide de'bofchi, ari or gigante 
E mulator degli Obelifchi alteri 
Imitator de le f vperbe Mete . 

Tl eie agrefle , gli arboscelli. Il Marino della 
Rofa nella Canz.IIX.Str. VI, induce Mopfo,che 
così favella a Tirlbpag.^. 

Canta, Tir fi, di quella 

Ch'e piu cara agli amanti , 

Canta glìhonori ,ei vanti 
De la Rofa novella , 

Che baldanzofa , e bella 

Sorge da l'humil'herba 

Trà la plebe de' fior donna fuperba . 

Il Bruni nella P.II. della Selva di Tarn ufo 3 x\eXla 
Canz- della Rofa,Str.Hl.pag*qz. 

Vedi 
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Vite in vece di vino 3 la madre per lo Figliuolo. 
E come che il vino foglia imbracare , a luoi 
ferri nel bever vino , è quanto li chiamali^ 
briachi . E conciò fia cofa che , conforme canta 
Manilio nelLib.V. v.zió. p.n 6. 

Ardefcit vitto vitium viref jjminiJlrat 

Bacchusi ó' in fiamma f&vas exfufcitat ir tu 

Ed Ovidio di lui prima nelle trasform.Lib.III.v. 

666. 

Ipfe racemiferi* front em circundatu* uvis 
Pam pinci* agitat velar am frondtbu* haflam. 

- Oy* circa Tigresfimulacraqsinania Lyncttm ,, 
Bi3arumq;\acent fera corpora Pantherarum. 

. Màdopo i verfi di Manilio 3 ed’Ovidio, fi 
può ben anco fentire vn Sonetto del mio Batti- 
Jia non efiendo men degni di Cedro i di lui 
componimenti , di quelli di coloro . E* cavato 
dalla V .W.àtWt Meliche 3 p.9^. 

De l'oftro 3 che fudo torchiopremuto 3 
Galba , non irrigar fovente il petto 
Padre mentre fi beve 3 è di diletto > 

Genitcr di pazzie 3 quand'è bevuto. 

Meglio fora libar di fonte muto 
Figlio mormor ator 3 Rivolo fchietto 9 
A cui macchio di peregrino afpetto * 
Limpid ezza n on mai Zampa di bruto . 
Mira 3 poiche del vino è rifcaldata , 

Come fpira furor 3 che f pira Dite, » 

E dilacera Orfeo falange armata » 

Et al carro di Bromio 3 in cui da Vite 
Piove nettare dolce Vva dorata * 

Fumano atrocità le Tigri unite . 

V. 13 $. D* ogn* opra mia fan genit or gP in* 
gannì. ' • * • / 

Vegganfi quelli , che ne hanno defcr ittJL-* 
I* Hiltoria 3 a* quali mi par di rimetter- 
mi . 

V.J 71 . 
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V.i Jz.To la Scoria mioScudo , al fin fucato , 
Pef f ar riparo a lè mi f me efireme , 

A i colpi irreparabili del Fato 

MalaScotia inf e del, che d'oro ha fpeme. 

Per infamia famofaeffere al Mondo , 

Vende a l' Angli a la fede e* l Rege infume 
11 Birago nel Lib.V.delle Sollevationi di Stato , 
ohe contiene quella d’ Inghilterra, a pag.185.Fz- 
nalmente dopo longhe altercationi ** fu data la 
per fona Regia nelle mani de'Parlamentarij ; & 
effondo sborfate alti Scox,zeJ? centomila lire fer- 
ii ne 3 e . promeffe altre cento milainfra'l termi - 
ne d'un'anno , fi partir on dal Regno. Mi molto 
meglio .quello fatto viene deferitto dalla famofa 
penna del Marchese Majol ino Bifaccioni nclt'HL. 
fiori a delle Guerre Civili d'Inghilterra, pag. 137. 
ove fi può vedere . 

V. 17.8. Pera il metallo infiìdiofo, e biondo. 

II Cav.Marini nella Lira , P.I.a pag.177. con- 
tro i ritfoyatori dell'Oro,. 

Pera chi pria da le Se crete, e baffe 

Vene de' monti , 0 dal Tartareo fon do 
Sprigionò l'oro federato immondo , 

E chitrattollo,echiTaccolfe in m affé .{dori , 
V. 179. Poiché abbagliato è l'huom da fiuoi fple- 
E la ragion va col fuopefo al fondo. 

Mi che maraviglia ? Non dice forfè Siracide 
nel Cap.XX. dell’Ecclefiafìicoj v. 30 .Xenia O* 
donaexcpcant oculos ludicum . O conforme leg- 
ge Vatablo ; Obcacant oculos Sapientum? Veg- 
gafi ciòcche fi fcrifiè fopra nell’Ep. llX.à'Orode 
al Senato Romano, Nota al veri. 63. efeguen- 
»i . • 

’V.lSt.Toglie a l'hnomo il candor,la fède a i cori 
E quanto di fiacri lego fi mira 
* Nafte da lui, qual genito/ d'errori, &C. 

Pr udentio nell* Hinno III. Perifiephanon , 

odel- 
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o delle Corone > ver. 197. per San Loren- 
zo . , 

Pudor per aurum J'olvitnr i 
Violatur auro integri taf ; 

Pax occidit i fd.es periti , 

Leges & ipf&intercidunt . 

Quindi daBadaflàrde Vias nella Selva V. 
che a titolo ThemU rcftituta 3 v. 124. ehiamol- 
lo. 

* ' ■ — cùmefqifcelejlus 

Aurum ■ 

V. «— , , Ogn'un ferito 

. p} da quel colpo 3 a cui dorato è Parco . 

Per conciliare Amoreja Cupidine furono faet T 
te d’oro attribuite'. La Balia di Mirra nel Lib^ 
fX. delle Trasformadon 3 fatte volgari dall’Anguil--' . 
lara,Stro.i64. 

. ; Piglia io conofeo , 

Che t'ha piagato il ror l'aurato dardo. 
EnelLib.Lv.466.di eupidine ì 

Deqì fagit tiferà prompfìr duo tela fhar etra 
Diverforu Opera :fugat hoc 3 facit illud amorei 
Quod facit aurata eft:&cufpidefulget acuta* 

E neini.St.i6f.di Narcifo; 

Come guardar ne l'ondail vede Amore * . 

La Saetta indorata incocca 3 e tira ; 

E'I cor d'ttn van dejio tofio gl' ingombrar: 

. E fà 3 che s'innamora di quell'ombra . 

E qui mi fovviene d’una cunofiti per Io prò-* 
polito portata dall’Eruditiffimo Henrico Engel-* 
grave* nel voLL del fuo Lux veritatis *nel § . II. 
del Difcorfo fopra la Dom. I. di Quarelìma * » 
pag. 205. della Ed. di Colonia appreflo Iacopo 
aMeurs > M. DC. LV. in 12. Privòlum mihi> 
qnidem vifum eft 3 fed documento effe poter it> 
quod quidam prò tondóne » nomen illud CV- 
P I D O fie dici t quafi quo d CVPIS DO » 

N 2f hoc 
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.oc effe fortijfimum telum amxntittm : fi puel- 
x octtlos in annuiti m proci cowjecerit , iUe il- 
ici) fi CVPIS DO. SÌ in nundinis fe talee 
inaures vidijfe memoret , iUe vero fi C V«* 
PI S DO,- fi quidquid illa cup]t det 3 ]am 
fortiffimo Cupidinis telo ili am fauciavit . Ma 
leggali tutto’l Difcorlo , elìendo fondato su’I 
Tibidabo VeggafiGio: VVeitzio al luogodi 
Prudentio , pagin. $87. Levino Torrentio al- 
l’Ode XVJ. del Lib< I l I. d’Horatio , pagin. 
Z35. Pietro Gualterio Chabotio , p. 289. Gìo: 
Pafleratio fopra il ver. 49. dell’EIeg. XIII. del 
Lib. III. diPropertio, v. 49-p3g. 49 ^* Ga ~ 
fparo Barthio nel Comment. al ver. 357. dell* 
Itinerario di Rutilio Nmnatiano , pagin. 451- 
Celare Rinaldo nella Canz. Vernina avara,. 
pagin. 6. Stampa di Bologna , per Girolamo 
Mafcheroni , M.DC. XI X. in 11. Pier Giu- 
fieppe Giuftiniano nell* Ode XXXI IX. Si 
detefia l’Avaritia , pagin.213. Francefco Ro- 
vai nell’Ode contro l'Avaritia 3 Stro. IX. pa- 
gin. 120. Giufeppe Salomoni nellaP. I. delle 
Rime Stampate dal Cioti , M. DC. XX. Son. 
incuifi loda la Povertà , pag.i$ 4 * in 14 • Giu " 
feppe Battifta nella P. I. delle Meliche , pag. 1 
contro gli avidi dell'Oro 3 il Dotto-r Francefilo 
Gueli \o Strepitoso , nella P. 1 1 1 . delleS/r/»- 
v aganze Liriche della fucina , a pagin. zìi. 
che ci fi ritrovarà una belliffima Canzone : 

C fopra tutti Bernardo Celibe Mineralibus . 

E quella è là cagione, chegli antichi Patriar- 
chi delle Religioni , etra moderni S. Gaetano 
•Fondatore def C. R. Theatini, fi moftraflèro- 
posi nemici dell’Oro , e delle facoltà : onde fe- 
da chi di quelle amante dimoftrafi pollano ba- 
veri!, o chiamarli per padri , fon per lallar- 
Jo giudicare da chi nonèintutto digiuno del-' 

la 
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la letrione de buoni Scrittori , ed haverà fatta 
riHeflione a quelle parole del Vangelo} inSan_j 
Luca al XIV. V.33. Qui non r enunci ant omnibus 
qttA poffìdet } non potefl meus effe difcipulus* 
che fon parole di Chrifto da non metterli 
indubbio : benché da qualche mal feriato di 
quelli de’quali favellali potrebbe forfè dirli con 
fenfo aliai diltorto , che di quelli 5 co’ quali 
egli favellava 3 voleflè intendere . Poflòno pe- 
rò oflervare intorno a quello particolare Cor- 
nelio Lancellotti nella partic.III .del ver.V.del- 
-laReg. del P. S. Agoltino fpiegata da lui nel 
Libro 3 che intitola Lucerna Vit a perfetti cum 
Sacerdotali t 3 tum Monachalis , a pagin. 54. e 
fcguen. delia Edit. d’Anverfa* per Girolamo 
Verduflio 3 M.DC. XL IL in 4. e’ILezzana de 
Reformatione 3 Cap.XVIII. per totum 3 pagin. 

1, Ma io lo ritrovo da due Scrittori Ioda- 
to 3 e fono Pindaro nell’Ode I. delle Olimpio - 
ni che 9 . Stro. I. così travolto dall* Adima- 
ri .* . 

Ottima è l' acqua 3 oltre ogni dubbio 3 & l'oro 

Qual fiamma ,ch e notturna al Ciel fen volo 
< Fra i più fuperbi fregi alto rifplende . 

Benché a lui fi potrebbe dire 3 che havendp 
errato nel primo3iion fifuffc molìrato più accorto 
nel fecondo . 

Ottima è l'Acqua f e folli 

Noi darem fede ale di Dirce accttfe 

Ottimo è il Vino 3 0 Mufe 3 

Che imbriaca di ftrofe i facri Colli » 

Quefto 3 qxalor. fatolli 
Rende del fuo Vigor gli egri Mortali 3 
Itivi fa in Terra 3 a quei del Cielo eguali - 
canta, il noliro Giuftiniano con plettro argivo 
nell’Ode XXXII. delle Fncomtafliche 3 e Mo- 
rali 3 Stro. IV. e Levino Lannio de Occulti: 

N 3 Nati * - 
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Natura miratali* » fecondo che Io. porta Già.* 
Pietro Lotichia nel Cap.XVI.de , fuoiC0/w;»<>tf- 
tarif Medici a Petronio Arbitro>p. 1 1 S.Aurum cu 
■primis effe a x pr&fentijfijnum vim obtinet in ex- 
purganti* [ivi (fimi* morbi * > atque infi aurati- 
da valetudine » ubi i/la coUapfa efi 3 ac U etri- 
menta acceperit . Nam qui ex Venereo foedoqi 
contatta labem conceperunt 3 ac contazione in- 
guìnum infetti funt 3 cjus ufu manifefiè fuble- 
vantur . Elephantiafim quoque > qua. vulgaris 
lepra cenfetur 3 expurgat , attt mitigat . Den— 
tes Ubante* ac minus ftabiles putrique uli- 
gine viti Atos firmat , omniaque oris ulcera >. ac 
pufiula* compefcit : ita qui bus os olidum efi* 
oc graveolentiam exhalat >. confulere f olita* 
furti y ut annui os ex puro ac finsero auro con- 
fetto s fubinde in oro gefient 3 pr&fertim qui 
ex morbo Gallico inuntti labi or um > ac gin- 
givarum ulcerìbus infeftantur Virus enim 
eluit 3 . atque- eruptiones exficcat. . N. B. 
Qjod fi lamina * aurique fegmenta y . ac br /la- 
ttea* carnibus elixas admifcere liberei" j at- 
que hu)us liquamen valetudinari}* exbibe - 
te 3 dici vix potefi 3 quanto/ pere vite* ac virile s 
Spiri t us erigat . 

- ' « . * i • , ; - . ' . * * * ) 

V.249. Forfè chi sàythenel paterno' Trono 
Non alzino il mio germe 3 . havendo io 
^ tomba . '■ - ' 

In quelli' verri ofièrvo doppio, vaticinio 3 e- 
del Rè , e del Poeta. Del Rè ,, perche: 
era moribondo >, e. già conchiude: la. ietta- 
ta . ‘ « 

Ma già dintorno intorno ecco rimbonba. 
Precurfor y , che mi chiama a! fato, rio * 

Il rauco fon d'eia funefta tromba * { 

Dolce; mio ben- y già. vado à motte d Dio * „ 

t Edi 
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Ed i moribondi fogliono eflere indovini. Oro- 
dc vceilb da Me zen ti o nei X. deil’En. yer. 

759 - , . . 

llle autemexpirans ; non me 3 qtttcunqies 3 tnult o 

ViBo-r 3 nec longum l&t abere* te quoq;fat* • ; 

ProfpeBant p*ria 3 atq 3 eade mox arva tenebis. 
come appunto feguì per mano di’ Enea> conforme 
fi hà nel fin deiìibio . Veggafi quelIoScrivft^ 
all’accennato luogo il vano-dottiffimo de la 
Cerda 3 pagin. 517. col. z. numer. io. Iacopo 
Fontano ivi 3 col . *05 8. Germano Valente pag> 
487. Li Poetiancora fono detti Vates 3 e perciò 
il noftro è nufcito indovino 3 efìendo non molti 
anni appi eflò Carlo di lui primogenito nel Re- 
gno ricevuto • 


MEDEA A GIASONE 

Epiftr ■ XII. 

VX. Ahi memori* dolente! 

Ruanda Reina in maeftadeajfijfa 
Nacqui de* Colchi al riverito Impero ! 
Doveano al!or*che a tu* f ilate intenta* 

Ti truffi ili e fcr al periglio / ? loca. 

Dove an le Parche di mi* vita il filo 
Troncar* al fin con crudeltà pietofa : 

Che a • la morte in pagar debito bum ano 
Non morirei vivendo 
Ne viver ei morendo •- 

Ovidio così comincia l'EpifioIs medefimaché 
la XII. \ - ; • 

Vt tibì ,Colchorum 3 memini 3 reginavocavi r 
Ars mea 3 cum peter es 3 ut tibtférret opem » 
Tttnc.quAdifpenfant nortaliafataforores » \ 

N 4 De- 
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Deluerant fu fot evoluijfe tneos . 

Tunc potai Mediamosi bene : quicquid abili* 
Produxi vita tempora foenafuit. 

- Veggafi nell’EpiftoJa d’Arianna a Thefeo, v. 

J2°. " 

V.I .Ahi memoria dolente ! 

MontanonellaSc.IV.dell’A.IV.delPaflor-Fi- 

do,y.6y. 

O dolente memoria ! il cor perdei» 

' V.7. trnmmmmm con crudeltà pi et o/a'. 

Il Cav.Marini nella Canz.fopra Stabat Mater 
dolorofajStr.XXl p.i^8.della P. IL della Lira. 
Vieto fa cradeUate 
Morr lieto >e beato , 

Se con la vita mia morir m’ è dato . 

V.z. O Giafone, Giafone . 

Del replicar de’nomi già favellammo di fopra,aI 
v.ij^dell’Epift.I.Theocrito nel Ciclope,^ i 1 * 
IdiIioXI.vv6i. 

O Cyclo'ps,Cyclops,quo tibiment avolavìt ? 
portato da Virgilio nd fuo Condono 3 Egl. II, 
Y.69. 

Ah Corydon, Corydon m —> ■ - 

V .xx. Spinge fli ohimè la temeraria nave- 
Cavalcando de! mar l'indomit'ire. 

Qaeiia metafora Accavalcare il mare, è bellif- 
fima. Così Horatio nell’Ode IV.del Lib .1 Vìv.43. 

. » * ■ ' — ■■ velEurta 

Ter Jìculas equitavit un da*. 

E prima di ini haveva detto il C fioro nelle Fe- 
iiifsed’Euripidezzo.de Zefiro ; 

Quum Zephyrus fiatibui coelum p&requitaret . 
Parendo forfè detto non fenza arditezza al Can- 
tero., di (fé nella fua verfioue , tralaflàndo la me- 
tafora; 

Zephyri fiatibus fpirantìs inCplo . 
perhaver facilmente letto nelMureto, Var. 

- * _ . . ' Lecis 
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LeB. Lib. I. Capit. X; pagin. 1 1. Audaci fa- 
né metaphora ufus videtur Horatius » cum 
Euro vento equitandi verbttm tribuit . Ma 
egli Io fece , perche non per ancora gl'^nge- 
gni erano così vigorofi come hoggidi . Non so 
come non fi rarnmentafl'e haver detto Virgilio 
nel principio del VI. dell’En. r 

. - r Claffiq; immittit habencu. 

Ed il Sacerdote nell’A. I. Se. V. del Rudente ài 
Plauto, v. io. 

Nempecquo ligneo per via* c&ruleai 
Efiis veBs. — — « 

E che da M. Varrone in Mar ci por e , a J>dfg - 37* 
de’Frammenti delle di lui Satire publicati , e 
riveduti da Aufonio Popma con le Stam- 
pe d’Egidio Radeo , M. D. IXC. in 8 . fono 
i Marinari appellati Cozzoni delle navi . Htc 
in ambivi a navem confeendimus palufirem , 
quam nautici Equifones per viam conducerent 
loro. Veggafiilde la Cerda allungo di Virgilio, 
p 3 gin. 6iz. num. 3 . il Taubmanno a quello di 
Plauto pagin. 1188 . col. ^ e Filippo Pareo 
nel Lejftco Flautino in equus ligneus , pag. 149* 

col.1. 

, »• ^ ‘ * 

V.li.Conoftinato affetto > f 
fe -amor of a eloquenza . 

Parlav angli occhi 3 ove tacca la lingua 
GiorVincenzo Imperiali nello Stato Rufiico a 
Lib.IX. ' j! 

O di corte f e amor lingue loquaci j 
Occh) lingue faconde : oh lingue amate , 

- “ Da i cui Silenti / ancor l'anima intende . - r 
E nella S.TereJia 3 Son.XlX. 

Sol mira immobilitale fa oratore 
In Silentio facondo occhio loquace . '> 

Girolamo Fontanella nell’Ode a gli Occhj nel- 

. . ■ N 5 k 
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iaP. II. pag. 197. Ed è la XX. 

Caiamite de 3 cori 

Tramontane d'Amor yvivi Orienti 
Gratiofì Oratori) . • > 

Che con hot che Intenti 
Di due tenere ogn y hor 'vaghepttpiUt , 
Efprtmete d'amor 'voci ben mille .. 

Il Mortola negl ìOcchi d'Argo,, a pag. IL Stampai 
di Ven.pet Roberto, MegL etti* MDQ+lll.Occhi 
l0ciuaci3M.ad.Xl, 

Deh come favellatèy 

Vaghe luci beate,, • ... 

-, Come si m y attendete i .1 

Sbocchi, enoni foco fete? 

Ah folo\y, hanno in 'voi loco- 
Lingue , ohimè ,/qI di foco 
Mk non haveiei poco da fare, fé voJefli re* 
giftrare i Poeti * ne’ quali ieggonfi, firmi pen r - 
Beri .. 

V.341. Appena vi di',appena 
Il tuo volto li tuo crine 
Che l'uno mi legbj’al tro; mi pref e*. 
Qvidiodv.IL 1 . j ; , 

Cur mihipUuACfuo flavi placuere captili > 

Et decor,& lingua grafia fìtta, tua ? 
Diceefl'ere ftati legata dal crine ,, e prefa dai 
Volto. Il miofpiritofifluno Eonomi nell e Vicende- 
amorofe,ch^fonoìe Foglie àe y Virgulti di Laura . 
3p.z3.in un. Son.overicufa uno. collana d’oro .of- 
fertegli dalla. S.D.. 

Sol pub l'Or diti, tuo Crin farmi felice* 

Che infoave prigion l'alme incatena .. 
Francefco. Balducci nella P. IL. Rime morali 
Canz-.LaC^/awA^’OrojStr. VI.p.zSo, per amen- 
due ., 

Si condui fé; 

' * Siti Ceffo , ■■ 
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Tud' Amor Bore anelato, 

D*un belvifo . . 

*1 fuoco entro al fino ghiaccio 

Colto al laccio . * 

Che vii tefie un crin dorato* . 

Ottavio TronfarelJi in unSon.a B.D .chefipetti* 
nava bella chioma,nt\\x Vener e pag.i 7. della 
ta delle tre Dee . t 

coni* or de*capegli il Sol disfidi , 

E i flutti vinci ne'lor varij errori . _ 

traghi inaltri flebil per l e fuori » . _ 

E*« mezzo a flutti vivo incendio annidi . 

E mentr y hor ne confondi »hornedivù*p , 

Con avorio, dentato ibei t efori, 

7» avolger la Chicma,allaccì i cori j 
7» partire i capegli i corpi anctdi . 

Antonio Bruni nell’Ep. di T am tri aClenria 3 v. 
84 .p 498.deH a Settima Ed. data fuori dal Contò . 
Pietro Banarelli di dottiamo padre 
gliuolo*in Roma per Iacopo Maliardi , 
XXXIV.iiiii* ' 

lituo crin> che negletto. 

Con lujfuria leggiadra erra d'intorno . 

A le tue vive nevi» 

A me l'alma incatena » 

O leggiadra» ed 0 vaga cùiima mìa% 

. Con laccio piU tenace» 

Ch'ate'lpìenon ri fùnge 
La catenadi ferro. '• •*. 

Cotefla ancor crefcente» ancor fott tic 
Lanugine dorata » , . . .. 

Che le guancie fiorite » 

Non sofe ingombra, adorna » ■ . v 

- Con più fpine innocenti» ^ -y; 

Come fregila l agrafìa»* grati a al volt » 

Giugne » e cosi mi accrefee .> > 

al cor fraghe alfie » | or fiord, f 


X 
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^vid. v..„ 

Tane ego te vidi.tunc c&pi {ciré qui? effe?* 
Illafitit mentis prima mina me a . 

Vt vidi, ut peri 'j : necnotis igni bus arfi > 
Ardet ut ad magno: ptnea tgda I>eos . 

Et formofu? eras 3 Ó' me mea fatti trahebant , 
Abftul erant o culi lumina nojlratui . 
V.^o.T'infegnai come il non tifar o giogo 
Toner dove/fi al non domato Toro > 

Che fovra i piedi d'in focato bronco 
Orgoglio fo fpirava a tutte labore 

• E {pavento je tenore « 

Io 3 io ti tr afflile fo 

Con mie fatiche ìnduflrty 
Quando il vigile Brago- 
Rimanendo fchernito . , 

Tei, che del vello d'or f ac eff acquìfio. 

Ovidio^ V.J9. 

Dixerat intereatìbìrex'.ut duraferorum 
In f olita premerei vomere, colla boum . 
Marti? erant tauri plus 3 quàm per cornua 3 favi: 
Quorum terribili s fpiritus ignis erat 
JErepedes foli di > pr Atenta naribus /Era 
Nigra per afflata? h&c qttoqffatla { ho* » 
Itav.95. 

lungi ? & aripedes in ad ufi 0 corpore tauro?. 

Et folidam \uffo vomere findis humum, 
Arva venenati? prò {emine denttbus impl eSi 
Nafcìtur & gladios 3 f :utaq;miles hab en s 
Ipfaego qua dederam medie amina, pallida fèdi, 
Cum vidi f abito? arma tenere viro? 

Donec terrigena (facinus mi fer abile) f ratte? 

In fe confbrtclas conferitore manti? (rens 

Eervigil ecce Bracò fqnZmts crepitatibus hor- 
Sibilati^- torto pecore verrit humum 

* * *■.*** 

' flammea {HbdfiximedicAtq lumina fomno * 


Digitized by Google 



DEL CAPRICORNO. *or 

"Et tìbi qus. raperei veliera tuta dedi 
V.6o .Onde tu mi giuravi y 
Che d'altra Donna mai leggiadr*oggett» 
Loco non trovar ebbe entro* l tuo petto . 
Ovidio., v. . 

O vi rgo mìf nere mei:mìf etere meorum : 

Effìce me meritis tempm in omne tuum . t 

Quod fi forte virum non de disiar e Pelafgum % 
( Sed mi hi tam faèiles unde Deofq;meos? ) 
1 Spirita e ante meta tenues vane fiat in auras y r 
§}udm thalamo 3 nifi tUì,ntipta fit alla meo . * 
V. 95. E in teflìmonio invoco w 

• Nonché la Terrari Mare, - 

O le Campagne,o i Monti > £ 

» Ole rive in cui fimpre 
' Rifonavan con Ecoi miei lamenti. 

Le Deitadiftejfe •’ 

Qual* fu* tue promeffe . 

Perdiverfecofe foievano gii antichi giurar* 
il loro teftimonio . Hecuba nella Troade di Sene- 

C3jV.Z8. 


• Teflor Deorttm numen aiverfum mi hi 

Tatti Ajicineresit eq;re£iorem Phrygum > F I 

Quem 3 Troja toto conditum regnai e git y 
Tuofq;r»anes, quofietit flantellium ì 

Et vos meorum Uberorum magni gregesy 
Vmbrg minor es-—~ 

Virgilio nel II.deil’En.v^r.Enea. 

Iliaci cinerei y& fiamma extv e ma meorum 

Teflor ■ 

E nel IV. v. 491. Didone 

T cflor Ch ara Deos y&te ger matta tuurnqi ' 5 

• Caput <m 

E nel Vl.v.458. 

— — per fiderà jur* 

Per fup eros — — . . 

: Non erano ignorate dalli Dei cju^Ii fu Aero 

le 
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le promefle di Giafone * non fapevagià MecTea> 
che conforme diceQvidionel Lib.I. dell Attuti 

amare 3 v.6$p 

Iuppiter ex alto perjuria ri ci et amantum > 
Etjubet JEolios irrit aferre Notos t 
replicato da Tibullo nelPEleg.VII» deJLib. Ili- 


perjuria rider amantum 
Iuppiter y & •venta irrita fette jubet . 
Edhavevadetto prima.nell’£leg.IV, del Lib J f 

*. z *. .. -l .. 

idee jurare timej/ enens periurta venti 

Irrita per terr tu . > &fretfi fumma ferunr . 

Propertio nell’Eleg.XXIIXyv.7* 

Hocperdit miferai x hoc per di dit ante puellas 
Ghticqnid jur aranti ventus , & unda rapir . 
Veggafi Virgilio al v. 459.de! V.o per dir me- 
glio il Lacerda s pag.687.n.7. Gio:Paflèratio al v. 
47.dell , Eleg.XVLdi Ptopertio a pag,3 1 p E.Cok 
2. E {opra al ver. 7. della XXIIX. pag*i6s.Co]» 
I. E. E Lelio Bifciola nel Lib. VII- Cap- XIU 
col. 441.. Se 442.. delie Bore fucceftva x M. 

N. 


V.jo.Ioyio pur fon colei 
Troppo credala al fine addetti tuoi * 
Che la mia patria in band 0. 

Con fuga vergogno f» — 

La f ci ai fol perseguir Forme adorate: 
Di teyche m’hai tradita 3 
Non curando tradire il genitore 
Ter feguireil tuo amore». 


Ovidio v.... . w _ 

Vrodìtui eflgenit or: regn umypatudqs reltqui :■ 
Munta inexilio 3 quolibet effe tuli . 

\ Virginità* fatta eft peregrini Orgia latronU : 
Optima cum chara maire relitta foror . 

Gèo: Lodovico de la. Cerda {piegando nelle 

Note 
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JNfr/eil ver. j2o.de! IV.deH'En. a pag.4tf.nu*. 14.. 
©ve appunto porta quelli verlr d’Ovidio r Ma- 

f num argumentum amoris fuos contemnereyquod' 
ecìt Vhyìlìsx genìtorem prodens 3 . spatriar?» re* 
linquere 3 quod; Medea . 

\>j%.T<r ì io fon pur coleiyche violando' 

Di Natura le leggi 
Del mìo getmano Abfirto . 

'Fratricida crudelftii troppo ingiufftt 
Perche le membra lacererò fanguignt: 

Al Genitore comune 

Fujfer ritegno Vxgrimof o y e mefio :: 

(Quando la n offra fuga 

Egi, taf ?guir fi voi / g 

Sol di pater ncr amor colmo , & accef r 

A mia faluteintefò.. 

S’ha l’HiftorianelL > Eieg. IX. deL III.de Trilli 
VndeTomos ditttu 3 n. g, 

Impia defertumfugiens Medeaparentem'y 
Dicìtur his remoi applicai f e vadU . 

§fuè potili ut uidit tumulo fpeculator ab alto:- 
Hofpesj aityfiofco Colchide, velar, venit . 

Du trepidant Myni& 3 dufolvituraggerefunis 3 , 
Dum [equi tur celeresanchora tratta manusu 
Confcia percuffìt meritorum pecora Calchisi 
Aufd atqsaufura multa nefanda manu . 

Et quamquam fupereft. ingens, audacia mentir, 
Pallor tn attonit&virgink orefuìt .. 

Ergo ubi pofpexit venientia vela,, tenemur y 
Et pater eft. aliquafraude morandtes 3 ait. 

Die quid agat } qneritdu ver fa* in omnia vultttt ? 

Ad fratrem cafu. lumina flexatulit 
Cujtts ut oblnta.eft pr g f enfia 3 vìcimut 3 inquit:: 
Hic mihi morte f uà cau fafalutis erit . 
Frotintes ignari 3 nec quicquam tale, timentis 3 , 
Innocua m rigido perforar enfe lattee. 
Atqjjta divelltt 3 dtvulf *qs membra per agre& 

Diffida* 
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Dìffipat 3 in multis invenienda locis . 

Non pater ignoret, /copulo proponiti n alto 
V aliente f ^}manui 3 f <mgttineumq;ca puf » 

Vt genitorlttduqinovotardettir » Ó* arto* 

Dum legit extinttos 3 trifie retar det iter . 
W.fy.Eiu mi lafci 3 o crudo » '* . 

E m z abbandoni infido 3 
O del Regno d' Amore empio /pergiuro ? 

E quefli fon de la mia fpeme i frutti ? 

Quefii fon dunque i premi 3 

Che doni al mio fervire 3 

Che doni a lamia fede 

O del mare 3 o de 3 venti 

Avvezzo al'incofianze 3 & a gl'inganni? 

Del mare è più fallace > 

De* venti è più fugace » 

- Il Marino na lì 9 Arianna Idillio 9 v. 339. pa- 
gìn.8z. 

. Mà fe fai per fuggirmi 
Fellone , e traditore 
• ' Il crudo Thefeo mio 

Sen vd da me lontano 9 
H abbi a al fuo corf > iniquo 
L'Onde contrarie 3 e i venti 3 
< Le Stelle 3 egli elementi . * 

Dunque perfido , dunque 
c A quefta guifa laf ri 
Colei 3 che per te fole 
t Laf rio la patria 3 e y l pad re ? 

.■'* * * * * 

Ecco i premi 3 ch x acqui fio s 
Di quanto ho per te fatto • 

G del mar 3 che ti porta » 

Più infi abile 3 e crudele » 

Ah non cr ed* io eh* Amore 
Al tuo barbaro petto 
Altuocore efiinatoi 

■* . . Si 4 
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Sia propitio giamai 

Poiché tu l’hai sbanditolo l’ho nel feno . 
Olimpianell'EpifloIa a Sirene nel Bruni , v. 19. 
p.94. 

mmmmmm ah non cred’io 3 che Amore 
Pre/li le penne a i lini tuoi 'volanti , 

Poiché tu l’hai tradito „ io l’ho nel core , 

V. 106. Ah 3 no i mio caro Amante 3 
Ah 3 no 3 mio bel Cenforte 
Deh rie di ala ragion 3 deh r afferenti 
I miei torbidi lumi . 

II Marino nel citato Idillio, V.42.8.P. 8$. 

Lingua miafolle 3 ah taci y 
Che di colui 3 ch’adoro 9 
Lo fcherno ancor m’è dolce 3 
L’inganno ancor m’è caro . 

Thefeo mio ti perdono 3 
Torna 3 deh torna indietro . 

V.i io .Homairitorna ad emendar il fallo J 
Poiché fe’l fallo è breve 3 
Ben la colpad’ Amore è colpa lieve . 

In quella nota haveròà faticar pocojimpercioch* 
havendo detto anco Melinda nella Se. V. dell’A. 
I V.della tamoliffima Belifa del mio MufcettoU 3 
y.$j. 

Errai } c vero 3 errais 
Alà s’errai per am or 3! ie ve è l’errore. 
ed ettenàoLneW’ Aprofìana l’originale delle Re/- 
levne di quella di Qldnuro Sdoppio 3 che 11 a ra- 
pato intero non riufcirehbe meno di venti fo- 
gli di carattere Garamone lenza toccare cos’ai* 
cuna dello ftampato : e tanto più , che non 
mi lì contradice dall'Autore , che pur bra- 
ma aneli’ egli di fervire in qualche particella 
il nqftro Poeta . S’adducono non pochi efempli, 
accioche li conofca efìèr quella oppinione invec- 
chiata . Gabriele Ztoaui , Poeta da non deprez- 
zarli.* 


Digitized by Google 



jod EE VIGILIE 
zarfì: ma non di quel taglio 3 che egli fi prefup- 
pofe quando formate Oppofitioni contro 1 ì He- 
racleide s nelle Ri fpofte entrò in pretenGone di 
fuperar Torquato nella Gierufalemme y nons* 
è potuto avvicinare alla Croce del Bracciolino } 
nell’ Heraclei de * Can» XI» Stro. XXCI. ove 
Olimantìa. 

Amai 3 mà non peccai: S'è pur peccato 

£' Amor peccato è almen di pietà degno . 
CammilloLenzoni nella Sc.II. dell’A.V. della: 
dori 3 Tragico-Commedia Paftorale» v.i^p.p» 
zi6.Tàdire a Tirinto . 

Ch'ogn’errorft perdona 
Se lo difende Amore* 

Gerace nella ScII.ddPA.II.del Tancredi Trag» 
del Conte Ridolfo Campeggi 3 v.u^.p. 34. del- 
la ed. di Bologna per BarthoJoineo Cochi* M» 
DC.XIV.in 4. 

Ch'amorofo fallir merta perdono . 

Naina al fratello Lamano ne\\ y Altile Tragedia 
d’Antonio Buzzac arini > A. III. Sc.III.v.1^2.» 
p.82. 

Perdonate ad Aitile- 
Che bench'haveff ? errato 3 Amor la fcufa 
Giftnouda nella Tragedia di Girolamo Razzi * 
A.II.Sc.I.v.nÓ.p. io. 

Mà pofcia che'l mìo fallo 
Se fallo è quelle he per amorfi face- 
Si può ammendar ■' <■■■ 

Circthioalla figliuola Rofalba nella Se. I. del- 
t’A. I V. di Floriano il Fi do > Tragic. di Pie- 
tro Antonio Toniani \ ver» 44» pagina_> 
*09. . ' 

Chi non guffa , e- non prova 
Quante amor giova 
Nel trilufire affanno : 

O ch'egli è morta, vivo* . . 

Od" 


N. 
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O d 3 ogni f in fo pri vo . 

Ter ciò ti fcufo 3 e fe peccafti ancor a 
Di perdono fe* degna . 

Ti ridate nel PA.IV.Sc.I. deli* Arf ace »Trag. del 
Cerati3V.7-p.52. 

Il peccata cui figlia ardente amore 
Torta fecola feuf acanzi il perdono . 
Prifciano nella Se. Vili. delPA.IV. della Toefia. 
maritata*Qomm+ Allegor.di Gio:Iacopo Rivi* 
V.17.P.161* 

Ogni colpa d*amor lieve fi reputa . 

E nell a Sc.III.delPA.V.v^.p. 173. 

Errai ne dell* err or n 3 attendo biafìmo » 

Ter che l 3 error dov'amor regna è lecito 9 
Anzi err or nuovo il non errare iftimafi . 
Fiorindo a Dori nel Tir fi cofiante F. B. di Luca-, 
Poltro vicchi>A. II. Sc.VI.v.i^i.p. 82. 

Ne t rovo alcun errore* 

Che per don merti 3 com 3 errar d'amore . 
CaliffaaUrintonella F.B.del fuo nome compc* 
Ita da Francefco Pattini* A,. I. Se.. VI. v. 114.. 

pflg.52.. . . ? 

Che fe bene ella errò x ric opre Amore 
Gli err or 3 ch* altri commette in lui feguedo\ 
Valeria Mi ani nella CelindaTrag. A.I, Se. III,. 
vao/.fohlI.A.fà direa Celinda 2 
Non dee chi amorfi errore >; 

Ove v'ha colpa Amore - . 

Qrontea nell 'Evandro del Bracciolinij A.I.Sc.L 

V.2l5.’fol.7. B, 

Ma perche, vo 3 3 Nutrice mia , feufando 
L'errore? errai fi amore è colpa* e s'elia 
E* colpa da feu far 3 mi f enfi Am ore . 
Gifmondo Rè di Creta nella Rofminda 3 T rag., 
di Pavoto Capogrero *. A. I. Se. ili. v. 115^ 
pag.21. ^ • 

Mena, dunque pietà K merta perdano* 

Chi 
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Chi tn giovatile età commette il fallo'. 
L*Amore 3 e la Pazzia fon pari al'huomo 
Non metta pena huom delinquente^ infano 
Ne meno dee mertar d' Amore huom fervo . 
Evandro nel Belifario'trag. del Francucci 3 A. 
IV.Sc.lV.v.7i.pag.i45.diaIogando con l’Impe- 
radore . 

De le colpe d % Amor giudice ingiuflo 
Torà lofdegno fuo nemicoeterno > 
Habhiacolpa d' amor pena d'amore • 
ElifanelI’A JV.Sc.VI.deIl\rw?#<?<> Op.del Con- 
te Profpero Bonarelli > v.83.p-86. 

Amore anch'egli è Dio 9 
Erfile 3 & è gran Dio 
E commejfafier lui colpa 3 ed errore 
• . Degno è di fcufa 3 enon è in tutto errore . 

Mi Erfife faggiugne . 

Cosi dico» gii amanti yed io noi ni ego 
Quando però contalerror non refta 
Altri foverchio 3 o pure il Cielo offe fo. 

Così anco Lillà Furia nell’ A.I.Sc.II.dell*£#/&- 
ria 3 Trag.di Pavolo Bozi V.145.P.7. 

E gli errori d'Amor non mertan pena. 
L’Ombra però di Lifanio è di contrario parere 
mentre dice.: . ' 

Non deve ejfere error fenz.a caftigo . 

Mi Tentiamo Virgilio nel Culice 3 v.iSy. ove 
favella d’Orfeo . 

' Sedtu crudelis 3 crudelis tu magis, Orpheu > 

O / cui a cara petens,rupifti )u(fa Deorum . 
Digntos amor venia.gratum fi Tartara nojfent 
Pe(catnm meminiffe — 

V. *13 .Per quegli eterni 3 e facro fanti Numi > 
Per lo crinito 3 e lumino foDios -, 

Che ne conduce il giorno 

Sovra carro dorato 

Elagellando ad ognof Eto t e Piróo 3 

Io 
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Ioti prego , 0 Gì afone) 

Che tu rit orni a me qual fofii pria j 
■ Che tu ritorni a me mio caro Amante 
Ovidio av. 191. - 

Ter fuperos oro,per avitg lumina fiamma) ' 
Ter meritum 3 <& nato$ 3 pignora noftra 3 duos: 
Redd e forum ■■ i ■■ ■ 

V. li 1 .Non ti bram'iojche tu difpada armato 
Cinto d'elmo 3 e lorica 
E cor aggio fo 3 e forte 
Sprezzai or de la vita 
Ne venghi in campo a debellar Guerrieri » 

Ne bram'io gìd 3 che in oftinata pugna 

Lo fquammato colubro 

Il defio Drago 3 Ó'i roventi Tori > 

Che a mille impallidir fecer le fronti 3 

• ‘ A vincer torni 3 a tuoi perigli intenta . 

Sol di firingertt bramo 
Con dar bando a le lagrime) a i fofpiri 
Me fi a nongià 3 ma fortunata amante . 
Ovidio v.195. 

Non ego te imploro con tra Tauro f Riviro fq 3 
Vtq 3 tua ferpens vili a quiefcat ope . 

Te peto 3 quem merui 3 quem nobùi pfe de difi i : 
Cum quo fum pariter fattaparente parens» 

■ V.\ $6. A voi mi volgo 3 ò voi 3 

Che di vincere il tutto havetein ufo : 
Di Medea vendicate i duri oltraggi , 

Seneca nella Medea 3 A.lV.v.y^. 

• Vos precor vulgut filentum 3 vofq;ferales deos 3 
Et chaos c&cum 3 arq 3 opacd Dit it umbro fi domii 
Tàrtari ripisligatot fqualida mortìs fpectet 3 
Supplitili anima remijfis currite ad t hai amo s. 
V.143.S0 ben di Flegetonte 

Di Stige 3 e di Cocito . 

Co’fufurri efecrandi 

Trattar l'onda fatale 1 „ - - 5 

Ed 
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De 1 fatidici Lauri 
Lo ftrepito agl'incendi . 

Di quello fo]evano valerli negl* incantefini . 
Dal crepito del Lauro nel fuoco coftumavano di 
pigliare gli auguri; in buona parte . Tibullo nell* 
EJeg. V.del Lib.II.v.81. 

Vtftucen f a facris crepi ter bene laurea fammi* 
Ornine quo felix 3 Ó > facer annue e at* 

E quanto era maggiore lo Crepito * pi- 
gliavalì per augurio migliore . E cosi lègui- 
la , 


Lauri!* ubi bonafìgna dedita gaudete coloni) 
Dijlendet fpicis Borre a piena Ceree . 

Mà fe fi abbrucciava fenza flrepito 3 erad’infeIice 
prefagio.Properirio nell’Eleg^XilX.v... 
Deficiunt magico torti fub cannine r bombi 3 
Et]acet extin&o Lauru* adufta foco . 
Vegganfi GiorLodovico de la Cerda al v.8$.dell* 
Ed. IIX. p. 151. Francefco Torrebianca Vii- 
Palpando nella Demonologia 3 Lib.LCap.XXIV. 
de Mangani & varijs fpeciebu* 3 pag. j 37. Mar- 
tino Antonio Dei-Rio nelle Difquift. Magicbey 
Lib ili. P. I. Qu.IlI. Sett. il. p. 369. Stampa 
di Colonia per Pietro Heringio 3 M. DC. 
XXIV. in 4. e Lelio Bifciola nel Cap. III. del 
Lib. XIII. delle Hore fuccejfive 3 Col. 900. 
E* quella è la cagione 3 die Simeida_* 
innamorata di Delfide Mindio dice a Thelli- 
ie 3 appo Teocrito nell* Idillio I I. ver. 
z. 

. Hae latiros 3 hic mifta fer huc age 3 Theftili 
philtra > 

Atqihdc purpuree, tege pocula veliere lana 
• Lix cantare virum magno mitri amore molefu 
•Aggi odiar ■ ■■! ■ 1 ■ 

V. 1 5 5, Trafigger so convelenofe punte 
Hel vorace Voltano 


La 
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La mifi tirata imagine (l'intorno . 

Di ciò vegganfi ilTorrebiancanel Lib.II.Cap. 
IXL.p. $41. Pa volo GriiJandi r.elTratt. de Sorti - 
legijs jC.III.p.558.d€lla P.II.del To.II. del Lib. 
Malleus Maleficarum 3 dell’Ed. di ClaudioLan- 
driM-DC.XX. in 8.Iacopo Sprengero nella P.II. 
Cap. Xll.p.iaz. dell’illefs’opera To.lI.della_j 
Editione di Pietro Landri , M. DC. XIV. in 
8. Veggafi Ovidio nell’Epill. d'HiJfipile > ver. 
91. . - 

Devovet abfentcs &c- 
V.158 .Io } io fabro. ad ognor d’alti portenti « 
Con. lingua fanguinofa 
- . Da le moli fuperne 

Schiodar gli aftri mi vanto ; 

So la Luna ecttffare 
Cinger di nubi il Sole 3 
Far la notte lucente » il giorno ofcuro . 
Enothea appo Petronio , pagin. 61. dell’ E- 
dition. del Lotichio , e 395. di quella del la- 
mes. 

»■ ■ ■ ■ Luna defcendit imago 
. Carminibui deduci a metiitrepidueqjfurent *s 
Flettere Phcebus Equos revoluto cogitar orbe : 
Tantum ditta valent 

E di quello deducimelo il medefimo poco pri- 
ma haveva detto a pag.56.del Lotichio,e 371.de! 
Iames u Vt intellexit Chryfis , me perlegijfe fo- 
rum C ovvie ium i Solent» intuir , b&c frater, & 
precipue in hac civitate , in qua multerei e- 
ti am Lttnam deducunt Virgilio nell’Egl. IIX. 
v.69. 

Carmina de Cglo poffunt deducere Lunam . 

E quanto a gli Ailri^Horat.nelPOde XVII. del-v 
l’Epodo, v.4. 

Per atqslibros carminum valentium 
Refina Coelo divorare Siterà* 

Cd* 
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C. 'in idi a Puree • — — 

Lucano nel Lìd. V I.v.407. 

— an h *ben t bue carmina certutn 
Imperìofa Dentri , qui manda cogere 3 quicquid 
Cogi tir ìpfepotefi iliis & fiderà primarie 
Tricìpiti deduEtapolo mmmmmrn — 

Tibullo nell’Eleg.II.v.45. 

Hanc ego de Coelo ducentem fiderà 'vidi . 
Medea nella Tragedia del Aio nome appo Seneca* 
v.691. 

Coelo pstam venena. jamnunc tempus efi 
Alt quid movere fraudo vulgari aititi 4. 

Huc ili e, vafti more torrentis jacens 
Defcendit angui f, cujus immenfos du 4 
Major tn inorq; f entìunt modos fera. ; 

Major Pelafgis > apt a Si doni) s minor. 

Trefsaq', tandem folvat Ophiucus manti s , 
Virufq;fundat adfit . ad cantus meas 
Lacejjere au f ’ts gemina Tyton nttmina • 

Et Hy dra 3 & omnisredeat Herculea manta 
Succi fa ferpens 3 cgdc fereptans fua. 

Et a ver. 768. 

Hyadefqjnofiris cantibus mota labant . 
VegganC Gi°; Lodovico de la Cerda al luogo di 
Virgilio Egl.IIX.v.59. p. 147.0.1. 1 . GafparoBar- 
thiofoprail ver. 146.de! Lib.I. in Ruf. di Clau- 
diano pagina mi. della feconda Editione__* 
in 4. e Carlo Pafchali nel Lib. IX. Capitolo 
XX. de Coronts 3 3 pagin. 631. Opera alla quale 
tìimo fia imponibile poterli aggiugnere di più 
perfettione ; ancorché non ignori da un ami- 
co mio* che haverebbe a male fe’l nominaf- 
fi * tentarli Pimprefa : fe pure come d* altri 
libri da lui promelfi faranno palliti fopra ven-, 
t’anni , ne pur fento , che oltre alcuni po- 
chi fogli volanti più oltre fi fia avvantaggia- 
to . Ciò dico non fenza grandilfimo Tea* 

O tuucn-; 
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timento , perche amarei lallalìe , quando pana- 
ria Campi Elifij, Le non maggiore, egua’e al pa- 
dre la rinomanza . Ala fe egli s’abbattefl'e , il che 
non credo ( conciofia cofa che letteratoni fuoi 
pari 3 che non degnai ebbero di voltare l’oc- 
chio benigno ne meno fopra li componimenti del- 
l’ingegnofiflimo Legati 3 del foaviflimo B onom't 
e del famoliiTimo Crajfo : anzi haverebbero per 
componimenti triviali quelli de’ Battifta 3 òe' Da- 
ti 3 de’ Rovai 3 àe'Mufcettola 3 de* Nomile' Sal- 
viati 3 e de’Thef auri ) in quello palio , che Len- 
za la tramontana d’Afcenno farebbe intefo, ac- 
coppiatoli con Mevio 3 o con qualch’altro impa- 
lato della Rella farina, direbbe , che anch’io hò . 
fatto poco più di viaggio: ancorché d’anni venga 
a fuperarlo . Io però non punto me n’altcrareij 
imperciochenómai feci profeflìoncdi letterato, 
ne occorre flarmia dire,col Satirico , che è Sole 
lunvnofo non di Volterra 3 c<mforme dilli altrove 
mà dell’antica Tigulia 3 conforme per eccellenza 
( oltre quello ne dille prima Lodovico Aprofio ) 
ne hà fcritto Gafparo Muffa di lui concittadino, 
fogge tto da nominarli non Lenza encomio, e 
nominato dal dicoflumi candidiflimi Raffaele 
Soprani negli Scrittori della Liguria , Rampati 
in Genova baPietro Giovanni Ca\enzanì 3 Sacer- 
dote d'incorrotti co(lumi 3 apag.3.nel Libro della 
Vita 3 Origine 3 e Patria di Aulo Perfio Fiacco Offer- 
*vat. e Racconto , 

JE tu la dentro al proprio cor penetra s 

Ivi fpia di te jlejfo 3 e in fimi Igni fa 

Ti avvedrai guanto mal dotato fei . 

E fe hora Rampo , fegueper non far adirare il 
P. Aprofio , che facilmente Jo fi : benche'toRa- 
mentefi plachi : e fe mantiene fdegno , è con- 
tro il Vitio , come nemico giurato della Vir- 
tù . ' 

V. 169. 
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V . i ^ 9 . lOiio so ben */ più remoti arcani) 

Ignote non mi fasto 
L 3 adamantine f or ze 
De' caratteri eterni . 

Caratteri eterni fono le Stelle.Dice non eCer 
gli ignote le adamantine forze di creile nella . 
maniera 3 che dicono di conofcer joro gli Aftro- 
Jogi Giudiciarij : màdella vanità Joroveggafi ciò 
che ne fcriveil dotti/limo Torrebianca nel Cap. 
IIX. del Lib.I. della fua Demonologia) apag.41. 
in propofito d’uno de’quali cantò quel Cigno di 
Paradifo , e gloriofo Martire di Chrifto Thom- 
mafo Moro, portato dal medeh'mo nel Cap. VII. 

apag-H- .. . 

Afra tibi /Etbereo pandunt fefe omnia vati: 
Omnibus & tquA fint fata futura monent . 

Omnibus a/l vxor 3 quod fe fua publicat 3 inde 
Aflra licet videant omnia 3 nulla docent » 

V*i/ 5 -Da le pallide tombe io fol mi vanto 
Di tragger l' ombre algenti . 

Tibullo nel Lib.I.EJ.II. v.47. 

Hac canta fin ditali foltim^ manefqsfepulchric 
Elicit)Ó' tepido devocat off arogo . 

E quella Strega appo CJaudiano. Lib.I. in Ruf. 
va 54. 

SApius borrendo s manes facrifq;litatis 

Notturna Hecaten 3 <& condita funer a tratti 
Car minibus vi /fura meù mmmmmm 

V . \y%. Io fenato a Pelio il dorfo . 

Ovidio nell’Hpiflola di Hifftpile 3 \ .88. 

Ili aloco Silvas) vivaqsfàxa mover . 

Petronio Arbitro . 

Arti bus /Egeo frutice i ingurgito fifiatn. 8cc. 
Claudi ano nel Lib.cit. v.158. 

Ire vaga* qu‘ercUs 3 & flumina fiate coegi . 

Nemefiano nell’EgJ.IV. di Micalefà direa LicÀ- 

da ; 

O z c^«. 
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U 6 LE VIGILIE 
Cantavit (jfuod Luna tintetelo rupitur angui!* 
Quo currut fcopuli:migrat fata,velbtur arbos. 
V.i 7 6. Ve fio di fiori il Ver no J 
Cuopro di ghiacci il fuolo , 

Quando Sirio i liì più latra nel Cielo. 

Tibullo ove fopra,v.5i. 

Cut» libtt,htcmfti defettit nuUUczh : 

Cumlibct iflivo convocittorbe mves. ( Jki, 
V. 179 .Tolgo agli agni il veleno, a jfonno 1 Dra- 
Traggo a Pitoni i denti. 

Petronio a p. 61. 

. e^j affi fiare dracones • 

Et Ovidio nella med.Epift. v.107. 

Flammea fubdux medicato ^inafomno. 
V. 181 .Do legge al mare , e le procelle tnfefie 
pendon da cenni miei. 

'Petronio nel l.c. 

- j Mi hi pontus mertes 

Summittit fluttui 

V.103 .logli Auftrt,egh Aquiloni 

In carcere fatai ferro } e dif terrò. 

Petronio ove fopra 

Zephyriq; tac enfia ponunt 

' - Ante meoi fila fiabra pedei - . 

V.t8 Uofb ne' fonti impedirgli argenti, 

E da l'bumido corfoar refio t fiumi 
Ovunque giro i lumi . 

Petronio all’iiteflo luogo . 

- Mihiflumina parent . 

t’iftefl'a Medeain Ovidio, fecondo dice Hifiipilr* 

Illa refrgnat aquaa,obliquàq;fiuminafiftit . 
Claudianonel Mb.cit.v. 158.. 

- & finmina fare coegt, 

■ Verfaqsnon prono curvavi filmina lapfu , 

In f ontes redi tur a fuo. - 

Ovidio nell’Eieg.Iì^del Lib<I*v*6. 

- Inqi 
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Inqjcaput liquidai arte recitrvat aquas. 

Enel Il.Eleg.I.v... 

Carmine 

Inq;fuos fontes ver fa recurrit aqua 

Tutte le quali cofe fono dal Sulmonefe nel 
VII. delle Trasformationi annoverate , 
ver. 2co. 

— 1 ' ripis mir antibus amnesScc. 

V.188 .Si sì perfido ingrato 3 

Lafciami di feguir benché Re ina. 

Benché de* danni tuoi s’habbia a dolere 
Tralacrime ,e fofpiri. 

Invendicata non vivrà Medea 

Medea in Ovidio,Epifl.V.v.... 

Dumferrum,flamm&qiaderunt , fuccufqìve- 
neni 3 

Hoftùs Medea nullus inultus erit . 

Mà prima di palla re all’altra Epiflola d’Enea 
à" Turno, non parmi di dover laflàr d’avvertire, 
che quanto fu detto di Medea , fù una mera im- 
poftura d’Euripide , non meno di quella di Vir- . 
giJio contro Didone, e ficome iJ Mantovano ciò * 
linfe in grafia de Romani , così Euripide per 
fuggeftione de’Corinthij : conciofiacofa che ef- 
fendo ella fiata Donna molto faggia , ce la_j 
dipinfe per illrega , o maliarda . Vegganfì 
Dionigi Salvagni nel Comment. al ver. 443. 
dell’ Ibi Ovidiano , pagin. 23 6. Lelio Bifcio- 
Ja nel Cap. X I X. del Lib. VI. delle Horc 
fuccejfive , col. 468. del To. I. H. e prima di 
loro Girolamo Mercuriale neIl’^r/«> Gitnna - 
fitea 1 Lsb. I. Cap. II. pagin. 4. àz'Varij Opu - 
/coli 3 Dionigi Lambino l'opra la Sat. V. del 
Lib.II. d’Horatio , ver. 55. pagin. 123. A. è ’1 
più erudito Scrittore, che Labbia havuta l’Ita- 
lia : e lenza hiperbole , può ellèr’appellato So- 

O 3 le 
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?i8 LE VIGILIE 
le Itjminofiffimo non pur di Cefena „• che fé 
ne Yà gloriafa per havere in quella havuto il 
natale : dell’Italia di cui ella è Città -• màdell* 
Europa tutta,in cui da Fama non punto menzo- 
gnera furono le glorie del di lui fapere promul- 
gate , dico Tacopo Manzoni , uno degli elogiati 
da Giano NicioEritreo nella Pinacotheca.... N...* 
p....e dal noftro amabiliflìrno Craffo»ì\eì\aV. II* 
degli elogij de pii H uomini letterati , {oggetti 
amenduedegniliimi delle Iodiche dalle lor pen- 
ne d’oro veramente altrui vengono compartite» 
< forfè' da Gioì Imperiali nel fuo Mufco » nel 
Cap.XIII. del Lib.III. della Dìfefa dellaCom* 
media di Dante » a pag. 456. Di quella Dìfefa 
non fono fiampati che libri III. e ne refiano IV. 
altri , che fi pollòno afpettare dalla generalità 
del Cardinal Francefilo, cheli conferva Mss. 
nella fua Barberina , ove li potei vedere per la 
cortefia del mio eruditiflimo Canonico CarloMo - 
toni di quella Bibliothecario » per liberarli da_> 
quelle difgratie>alle quali leOpereMss.come'al- 
trove dilli , fogliono foggiacere. Che fe dalia 
lìibliothecadi Muhammed Imperadorede Tur- 
chi fi ritrovò chi fu audace di portar via un Ms. 
intero dell’Opera Hiftorica di Tito Livi omelie 1 » 
farebbe rifcattatad a Colìino II.G.D.di Tofcana 
cinque mila piafìre , feconda narra Pietro della 
Valle nel pr;mo volume de’fuoi Viaggi (o Prin- 
cipe veramente degno di lode 1 da cui non fi può 
dire traligninoli fucceflorijFERDIN ANDO II. 
Eora regnante,e COSIMO III. che haveràa fuo 
tempo aregnare) mànon lo volfero daremon sò 
come polla elfer ficuro quello nella Barberina à a 
fìmil rapina, o d3 qualche incendio , da quali ò 
quanto numero di Opere infigni fono fiate in- 
cenerite [ A voi s’afpetta » omio amabiliflimo 
iiffro«/àprendervene la cttr^propouendo a S.E.* 

peri- 
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pericoloGfuccedimentijche fenza dubbio egli fa- 
rà il poflìbile per ifchivarli , fi per non toglier* 
all’Autore la gloria meritamente dovutole 
per non togliere a Filomufi l’occafione di poteifi 
in quelli approfittare»ed a Voi di rendervi bene- 
merito verfo di quelli . 


. ENEA A T V R N O 
.Epifl. XIII. 

V.11.A terra cadde il mi fero Vallante . 

t. 

V irgilio nel X.dell’En. v-88. del medefimo,: 
Corruit in vulnus fonitum fuper arma de» 
dere > 

Et terramhoflilem moriens petit ore cruento . 
V.i 6 .E quei 3 ch’ egli verso vermigli Intimorì* 
Che per oftri gli acclami à tuoi trionfi* 

De le vergogne tue fono i r off ori. 

Chiama il far.gue humor vermiglio , quale dal. 
Cebà nella £7?£er*jCan.IlX.St.XC Vi I lù detto 
humor purpureo 3 mentre cantò : 

Tepidi fiumi a le due bocche invia 
Unumor purpureo 

ficomedal Cav. Marini col nome d'oflro viene 
defcrittojfemalnon mi fovviene efler Puoi que- 
lli verfi. 

Onde di tepid’ofiro un largo rio 
Tofioa macchiar le vive nevi ufeio 
V.40 .E quei 3 che fur d a. l’armi bollili efperte 
Colpi incifi al mio f cudo in opra chiara 
Sembran più bocche a le mie glorie aperte . _ 

S. Gio: Chrifollomonei Comm. al Cap. VI. 
della Epiil.a Ga'ati , ove S.Pa volo fi pavoneggia,, 
di portare nel fuo corpo le Stimate del Signore, 

O 4 fol. 
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"jic LE VIGILIE 
fol-34 6 . Col. K. Hic fua vulnera \aclat 3 neque 
' fecus quàm folent mìlitesvexilliferi 3 htcexul- 
t ut > vulnera circunferens . Sedquatn ob c anfani 
hoc àkit ? Quovis fermane 3 quavis 3 inquit 3 voce 
clarttts per h*c me purgo . Hac namq; vocemt li- 
ba fublimiorem emittunt adverftte eos 3 qui mi hi 
contradicunt . ** Etenim fi quii militem vide- 
ret ex acie cruentatum prodijfe 3 innumeri vul- 
nerane faucium : num poffet illum ignavia dam- 
mare 3 argumentum fortitudini* in ipfo cor por e 
gejlantem / La Penitente nella Se. IL A. IL della 
Xaide convertita di Ambrogio Leoni Crocifero, 

V.2Ó0.p.50. 

Cosiforte 3 e magnanimo Guerriero 3 

Se fa da lunga 3 e perigliofaguerra 

A la patria ritorno onufic, e ricco 

Di prede hoJìili 3 e di nemiche f foglie 3 

Le glorio f e cicatrici moftra 

§fuafì aurei fregi 3 e in un levijle 3 e l’armi 

Tutte del proprio fangue afperfe 3 e tinte . 

E ’1 Cav. Marini chiamò bocca la piaga del cofìato 
del Sign0re3nellaP.il della Lirujhì ad. CXLVI. 
JPiaga dolce d’ Amore 3 
Già tu piaga non fei 3 

, Ma bocca di quel core 3 , 

Che parla a i fenfi miei . 

TL quanto in te co f per f e 
Son Stille f angui no f e > 

Tante fon per mio ben lingue amor of e . 
Ofufs’io pur quel ferro 3 cbe t’aper fe 3 
Ch’immerfo ov’ei s’immerf e 
Si meglio potè fs’ io 3 
Le voci udir de l’impiagato Dio • 

Anco il P. Giufeppe Policreti nella Scelta delle 
Rime Spirituali 3 o fia Mu f e facre di Pietro Pe^ 
tracci, a p. 2,6 8. della medesima cantò; 

Dolce amorof a piaga , 

S * 
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Se pur piaga tu fei 3 
Che bocca fembri 3 e parli a fenfì miei . 
Veggafi Didaco di Baesa nelLib. V. de’fuoi 
Commentari j Evangelici jCap. V . §.IV. pag.303. 
delPEd.di Lione per Gabriele Boiflàtje Compa- 
gni jM.DC.XXX VI. infoi. 

V.45 ,E folda Greci i tradimenti impara • 
Allude a quel luogo di Virgilio nel II.dell’En.v. 


& crimine ab uno 


E'tfce omnes » 

Che imitato dal Tallo nel Lib.II. della Gier.St. 
LXXII.vienea dire; 

Tu da un fol tradimento ogn’ altro impar a .* 
Anzi da^nille sperche mille ha tefe 
lnfidie a voi la gente infida 3 avara . 

V .46. Pugni a tuo prò qual vincitore ingitflo 
Ricco di frodi } e povera di fede. 

Quelli quanto à mèè VlilTe , delle cuiaflutie 
favellano non pure i nofiri Poeti: mà ancor^ i 
Latini 3 gli Spagnuoliji Francefchij e gl’italiani t 
quali fi poflon vedere . 

V.41.E là ve è* l gel d’eterno gelo herede . 
Favella della Scithia. Medea de’Regni deipa- 
re, appo Ovidio nell’Ep.XII. v.2,7. 

Hic Ephyren bimare : è Scythia tenut il le nivo fa 
Omne tenet 3 Ponti qua plaga Igva jacot . 

E nel Lib.IlX.delle Trasformata. 693. 

Eft locus extremis Scytki& glaciali! in oris 
Tri(le f vlusfterilissfinefrugesfìne arbore teli ut. 
Frigus inersillic habitat pallorqitremorqì 
Et ]e]unafames ■■■ 

V .50 .S’armi lo Scitain più remoto fpoco 
Incorante nel cor come nel piede 

Li chiama incollanti nel piedejenelcuore,per- 
che lì come dice Tertulliano de Prafcript.Hare- 
/ic.Ca.XLII.p.zqS.di alcuni HereticL Pleripnec 

O 5 JSwf- 


Digitized by Google 



$*£ IE VIGILIE- # 

Ecclefiaihabent fine matre>fine fedeyorbi fide y eie-ì 
torres quafi Stilata vagantur.M qual luogo Ga- 
fparo Barthio nel Cap. IX. del Lib. XXIX. col. 
137 1 .Uotijfima paroemia de scythu «Vffl»/* , qui 
fempervagi fine proprio domicilio y ctut lare. Si -> 
Hata antèra Scyths, ipfiffimì funtyDanubijfcilicet 
ac cola qu i l tngua Scytbi ca y SI US Horatio nell’» 
OdeXXXV.de! Lib-I. v. 92 . 

Te Duetto af per y te profugi Scyth&* 

Nel Lib.lV.QdeXIV.ad Augutfojv.42. 

— > 1 Te profu>gtn Scythes 
Miratur ■■■■■ «m 

E nei Libelli. Ode. XXIV. v. 9 . ^ 

quorum pi atifir a vagas ritè trahunt domos. 
Seneca nell * nottole Furio fo v. 5 ? fà cantare al 


Choro : 

Intravit Scytbi a, mu’tivagas demos * 

E t genfes patri) sfedibus: bofpìtcu 

Nel T hi è fi e y V.6 29. ^ 

an vagì pajfimScytbi « 

E nella Troadey v. 13. 

EtquA vagos vicina profpictenfScythtK*. 

Lucano altresì net Lib.IILv. 266.. 

». .mi tinxert fagittas; 

Errante s Scytbi & populi ■■ '■ ■ ■■ 

V ende da la mia fpada hor la tua forte. 
Allude a quel luogo d’Qvidio nel IV.d<* Po»- 
le Eleg.IILv.55.ad un amico inftabile . 

• Omnia fimthominum tenui pendenti a filo. 
intorno a che veggafi M.TuIiio nel Lib. V. delle 
Quefttoni TufculaneiZpng-^.e fegu.. 

V. 54.O d* Amore in amore affai più cieco . 
P.T.L.fà un Ubro-à^Emèlemty acuì dà per ti- 
tolo Cupidinisy A pag.&leggefi quello te-- 

traftico d* Amore cieco . • 

Cce ce quid à tette declina calle Cupido ? 

yJ Audi 
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« • Audt,quod ratio quodqjMinerva monet . 
Cgctu et 3 & c&cos pari ter tu reddi* amantts 
Quiclafis oculis in fua fata ruunt . 
Amanllinel Pafior-Fido 3 A.III.Sc.II. v.itr.pag. 
88 ? > 

Cìeco 3 Amor 3 nonti ved’io , 

Mà fai cieco il defio ' • 

Di chi ti crede . 

\.6z.Vuoi tu morendo immortalare il nome* - 
Se nolfapefii immortalar 'vivendo . 

Coloro , che erano coftretti a morire, pare ha- 
velfero per gloria di cadere per mano di perfone 
nel valore intigni. Così la Terra adulta da gli ar- 
dori di Faetorìte,nel Lib.II.delle Traif.v.... così 
fi lagnava con Giove ; 

Si placet hoc 3 meruiq jquido tua fulmina cefsat 
Summe Deumìliceat peritura viribusignis 
Igne perire tuo clademqiauftore levare. 

Qijtndi Enea a Laufo nel X.dell’E». v.8ì9- 
Hoctamen infelix miferam folabere mortem 3 
FLne$ magni dextracadis — ■ ■■ 

Così Hercole nelLib. III. dell’ Argonautt'ca:di 
Valerio Fiacco havendo vccifoldmonejv.ió^gt* 
intuona. • . , 

— — • Occumbens i nunc 3 aìt 3 Her culis armi* 
Donum ingens 3 f ?mperq;tuu mirabile fatti* 
Come per contrario haveflèro ad infamia fe fufl’e 
altrimenti feguito . Thefeonell’-fiTmo/e furiofo 
di Seneca, v.634. vedendolo difpolto d’impiegar 
le Tue forze contro Lico,così lo ripiglia . . . 

Hancferat Virtù* notami 
Fiatqjfummu * hofti* Aloidi Lycus ? \ 

E voleva egli propio della di lui morte pigli arfi 
l’imprefa: che però foggiugne ; . * . 

Ad hauriendum fanguinem inimicumferor . 
Quali volefle dire, (fpiega il Farnàbio a pag. 164. 
della Ed.di Francofilie Spefe di Gio.Streckk» 

0 6 M.DG* 
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M. DC. XXV.in 8 .) Indignum efi > b Hercules 3 
tu am virtutetn hac infami a nota f agili ari » ut 
fojl tot egregia f ac inor a tam ignavi hcminis fan~ 
guinem haurias . Ego potius vado interfeBurus 
Lycum . E quella è Ja cagione ^ che Crateroap- 
t)o Galtero nei Lib. IX. delì’AleJfandreide 3 v. 
537.foI. 105. A.della Editione di BabJea per 
Arrigo Pietro 3 M. D. XXXVI. in 8. dica ad 
Aleifandro : 

Obijce nos ctiivis portento ignobile bellttm » 
JDegeneres pugnai 3 obfcur a per icula vita . 

Gloria apuant alibet vili fordefeit in hofle* 
Jndignum fatis eft 3 ut confamatur in illis 
Gloria voi \irtus 3 ubi inulto parta labore 

Oftendi nequetmt - ' r1 , 

Vegganfi il luogo di Virgilio il de la Cerda 3 
j>.5i9.n.zi.il Pontano^col.ioó/.e segu.e’l Taub- 

manno p-9$2* . 

V.66S0I dì Supplice Oliva ornar le chiome* 

lìtra nelle Supplicanti d’Euriptde 3 v« 9 » 

Anus 3 quareliBis fedilus Argiva terra 3 
Supplici cu Ole a ramo advolvìttur meisgenibus . 
E n tW'Heraclid.v* 69.I0I ao • 

O qui Athenas longum habitatit tempus > 

Opé fette. lovit enim Agorai cufimus fu pp licei 
Vimpatimur 3 & fupplicum rami lana velati 
polluuntur . 

E Macaria ivLv.518. 

Quate huc venifiis asm fupplictbtts rama 

Vos vita cupidi ? - - - 
Virgilio nel Lib.IlX,dell 3 £«.v. 11$. 

Tum pater Eneas puppt fìc fatar ab alta: 
Tacifereq, manti ramum protendit oliva . 
NeiLib.XI. v.ioo. 

lamq'ìoratores aderant ex Vrbe Latina 
Velati rami s ole& 3 v tni amq 3 r ogant es . 

Statio ael Lib .XII .del hThebaide , M 9 ** 

Vit , 
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Vtttatg Uurus 3 ò' futplicis arboro iva . 

L’Ita I ko Silio nel Lib. XIII. v.68. 

■■ 11 ■ tùm pignora pac{s 
Tr&t endens dextra ramum canentis Oliva > 

Sic orfus Danni gener ■■ ■ 

E Valerio Fiacco nel Lib.III.v.424. 

Tempora tum vittis 3 & f applico cajlus oliva 
Implicar — — 

Vegganfi GiorLodovico de la Cerda fopra il v* 
^LdeII*£».pag.4i.n.27. Sopra il v.i 
delrlIX.pag. 167. n.z.e sopra il v.ioo.dell’XI.p* 
Wn. 1. Gàfparo Barthio nel Cap.XXI.del Lib. 
XXXV. degli Avverfarif 3 coKi6z6. Lelio Bi- 
lciola nelle Hor e fucceffive , To.I. Lib.I. Cap. 

e Tertulliano de Baptifmo spagina 

V.67 .Tettjìdi volo armando il piede. 

Armar di volo il piede 3 è quanto diceflè.Afr/ter 
lealtà apiedi. Volo per ali e 3 ed Armare 3 per ad- 
dattar±d Sono metafore molto benacconcie.La_j 
oelitia delle gratie,eM cuore delle Muienel Cho- 
ro della fuafamofiflìma Belifa 3 ie né fervi anch* 
egli cosi cominciandolo: 

Con magifiero illufire 
Armò di penne il fuggitivo tergo 
Del Ditteo lalerintoil fabro mdufire . 
Nella maniera 3 che Virgilio nel Lib. Vili, dell*- 
En.v... . , 

— - fedibus timor addidit al as . 

E Silio Italico nel Lib.XII .v.452. 

Linqnit capta ferox 3 pcnnffcj 3 ad dente pudore 3 
Atqfirajimulfimmani per proximamotu 
Bvolat .1 ; 

il nollro fottiliilìmo Craflo di/lè. 

•—di volo armandoci piede • 

Ne qui Ila alcuno che itimi arditezza nel 
favellare > con ciò Caccia che le armi non pure 
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fi dicano degli «lomenti ^guerra ; nu di qua- 
lunque profeflìone. Cosi Ovidio nel Lib.IV.de 
F affi 3 va.ì ' '■ ^ } . 

Mi t àmen affidila exercet brachi* telts , 

Adverfufqimìritef rigorisarmaparat . 

Ove Pavolo .Marfo concittadino del < mio reli-; 
oiofiflìmo V.DtTlacìdo Pucci netti, Miro lummo- 
lì filmo della nobihflima Terra di Pefcta , di cui 
elegantemente tefcè.I 'Hiftoria , e foggetto raro 
nelta Congtegatione di Monte Caflino, e lettf-* 
rato molto ben conofciuto perUjmolti vqlu'm 
co’quali hà fatti «ridere i; torchi di Ve " e * J * f e 
diMilano^e nel rolo de’miei amici non degli in “ 
fimi , afogli 163. col.3. della : Ed.! Tufculana ap- 
prefTo il Lago Benacenfe , M. D.^XVll*i i« 4 * 

te!is ajjìduh colo,fufo,teU 

funt arma mMeìrU , e Iacopo Fontano Giefu - 
ta a! v.i8o.del I.del!’E».col.690 ^rrn» funt cu- 
-iti f vis artis injlmment a. Agncolarum hgonef, 
aratra, plaufira . Nautamm vela,tudentes 3 *n.- 
tenni, Cecorum Olii, cccbleuna y » «** 

dioforum MrUclumi, & "‘‘H^PonTno 
no a quello propofito vegganir lbfleflo Pantano 

alver.160.del I.della Gemica ,coU 7 <>- B- Ger 

mano Valente ivifp 57. Federico Taubmanno, 

p 131. GioiLodovico dela Cerda ,p.io9.nu.a. 
l!dell’E»-v. i8i.p.4o.nu. 7 .al V.v.i 
Gafparo Barthio nel Cap.IX. del L.b. V. deg 
A „.. terrarii» col.z7o. nel Cap. XXII. dei r-io 
XXIII col. 11 <9, 8c nel XII. del Lib.L.col.25 9* 
epernonfar torto ad Old Miro Saopf«,acuino 
fo come non fiano fovvenute alcune di q 
eruditioni , a pag.m. delle Bellezze della 

ll %.7i . De Ruttili cadaveri muraglia . 

Si comefono muriquellbche difafli.odi matto- 

mi’unfopra l’altro corameflio con calce, o con 
1 terra. 
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terra circondano la Città > ed infiemementea 
quelle fervono di difefa > così metafoiicamente 
ad altro pollano trafportarfi * pur che nella me- 
delìma maniera Labbia afervire» E così uno a che 
fa attorni ato da cadaveri j lì può dire > che li fac- 
ciano muraglia allo’ntorno!. Così Ovidio nel 
Lib. XIII. delle Metani. dille : 

Grajum murus Achille s . 

E Niccola Villani nella Fior. Dif. Can.IIL Stro* 
XXLIII.caduta una muraglia 
• I difenfor 3 del gran periglio accorti > 

Soccorro n d enfi a lo. /pezzato muro * 

E d'intorno li fan coi petto forte \ 

Vn nuovo mur via più cefi antere duro . 

E Valerio Tribuno della terza Legione , ivi Sr» 
LUX. • • . 

Vifio ei muover le porte efclamayVfat e* 
Commilitoni mìei y l'antica lode 
S y apra il varco alnemico 3 efi d. mojlri 
Che fon leivere porte i petti, noftri . 

V.8$ . Germe fon dì colei 3 c he gode a l'or e- 
Gnidoy Pajfo 3 C iter a 3 ed Am attinta ». 

‘ Gnido è Città della Caria* inlìgne non ». 
{blamente per li Tuoi porti : nià. etiandio per 
gli huomim nelle lettere illulìri al maggior le- 
gno. Quali furono EudolTo Aftrologo , e Geo- 
metra difcepolo di Platone » il quale, prima trà 
'Greci ordinò l’anno fecondo il corfo Luna- 
re. Di cui Cefare appo Lucano, nel Libro X.. 
v. 1 87. - - ... 

Nec me ut Eudoxvincetur fafiibus'annus- > 

OveGio: Sulpitiofol.197. Stampa di Venetìa. 
per Agollinodc Z-ani di Portelio alle Spefe di 
MeJcniore Sella > M.D.XL fak E V D O N L), 
Or dinar ioni anni 3 quam ìnjlituìt EudoxusMa- 
thematicus Gnidìus , qui hy metal ogi am > i.die-^ 
rum rationem accuratijfmè fcripfit .: (y annua* 
-* ù* 
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tn Grada JEgyptiorum reforma'vit . Theo doro 
Pulmanno nell’Indice a Lucano Rampato col te- 
tto di Leida nella Plantiniana del Rafelengio, 
M.DC.X 1 V. in 8. con le Correttioni d'Hugone 
Grotio,pag.358. EtidoxusGnidius Ephemerides 
fcripfit (Fafios appetì at Lucanus ) & annum ai 
Aegyptiorum rationem reforma’vit . Agatarcide 
di cui fcrive eruditamente al Tuo folito Gerardo 
Gio:Voflìo nel Lib.I. degli Hift orici Greci 3 Cap. 
XX.a pag. ioz.della Ed.di Leida per Gio:Maire » 
M-DC.XXlV.in4. Etiam Ttolomai ihìlometoris 
temporevixit Agatbarcides Gniditu.Hic astra- 
ttone celebrar ur Lib. XIV. ubi inter ili ufirea Gnidi 
Virosejfe di ci tur . Aghatarcidesperipateticus,hi- 
ttoricus . Vnde & Peripateticum fuijfe difcimus . 
ed altri ^ il nome de 9 quali poco a meimportadi 
reffiflrare. 

"Patto è Città nel Regno di Cipro,di cui Plinio 
rei Lib.II.Cap.XCVLpag.4o.Euftathio nel Lib. 
11 X. deWVlijfea 3 v.362. pagin.1600. lin.62. in 

fol. • 

Citerà è un’Ifola incontro a Cardia , hogeidi 
nominata Cerigo. Dieffa Plinio nel Lib. IV. Cap. 
LXILp.80.lin.12. 

Amatunta è Città pur di Cipro, feconda di 
metalli , fe crediamo ad Ovidio,che nel X. delle 
. Trasfor.v: 1 $o.cantò: 

At fi forte rogesfoecundd Amathuta metalli f« 
Hor tutti quelli luoghi erano delitie di Venere , 
ed in tutti era adorata . Horatio nell’Ode XXX. 
del Lib.I. v.i. 

O Venus 3 regina Gnidi 3 Paphiq 3 
Speme diteli am Cypron <■ ' — ■ 

E tutti quattro fono abbracciati da Ovidio nel 
X delle Metam. v. 559. mentre fingendola inna- 
morata d’Adone : 

« Capta 'viri forma 3 non jamCyt bercia curat 

Litio* 
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lattar a 3 non alto repetit Paphon gquorc ctn£ld 3 
PifcosdqjGnidÓ 3 graviddqs A mathuta m et all is * 
v fi -M* è Vener madre, c m* è germano Amore 
Didone nel LibJ.délI’Eni v.6ai. 

Tane ili e tEneas 3 quem Dardanio Anchife 
Alma Venus Phrygij genuit Simoentis ad andai 
Hor le e figliuolo ih Venere^come anco Amore* 
che fiano fratelli fe ne deduce la confeguenza: 
oltre che la medefima Venere ivi, ver.675. di- 
ce . 

Frater ut JEneai pelago tuus omnia circum 
Littora \x£betur 3 odiis lunonis imqu& 

■ JSlota tibi t 

V. 166. Io giuro per colei 3 che in conca Egea 
Anco incendi defto con fu a bellezza 3 
Ch’è d* Amore in amore e madre je Dea . 
Enea innamorato giura per Venere Dea , e 
madre degli Amori jficome i Soldati erano /oliti 
ai giurare per Alartele per Bellona . Quanto a 
Soldati jCleomacho nella Sc.IIX.deli’ V.deile 
Facchidijt'v. 6. 

Nam neqfiBellcna mìhì unqud.neqiMars crediti 
Niììllum exanimalemfaxo 3 fi con venero 3 
_Nive exhpredem fecero vit&fus , . 

irgopolinice nelPA. V. delSoldato Vantatore y 
dei medefimo Soldato 3 ed amante ci ferve per 
eiemplo mentre a v.z 1, 

lm 0 per Fiojzam / & Martem ! me nocitmam 
nemini « 


« ‘-'X : \ . * 
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ALESSANDRO SEVERO AD HELlOG ARALO 
Epift. XIV. ì 

V. 5?. Non fanno incontro a- Morte eterne* guerra 
Del doni ut or de l* Africa i trionfi ; 


Q Veftiè Scipione» o fono i Scipioni maggio- 
re » e Minore detti Africani . Mi in_j. 
w prova di quello dice il noftro Poeta » 
Virgilionei VI. dell’En.v. 841. fà dire ad An- 
chife. . - - {([nati 

Qmìs te magne Cato tacitu 3 aut te Cojferelm- 
Quis Gracchi genus, aut geni inos duo fulmina 
• belli 3 -> 

Scipiadai 3 cladcm Lìbyx ■ . ■ : 

V. 37. Tu diverfoda quei tra gitoti] pravi 
L'età divori ■ — . 1 

Fù da tutti comunemente ftimato»che’lTem- 
poil tutto divori : onde Ovidio nelle Trosf Lib. 
XV.v... • 


T empiti edax rerum, tuqìinvidiofa.vetufios 
Omnia defiruitis 3 vit iat aq;dentibu$ avi 
c Paul utim lenta confumitis omnia morte» 
Mà.quì per contrario dice il noltro Poeta» che 
Eliogabalo divori l’età. Già come oflervammo 
di Copra» Leonida appo V\wto xxQ\VAfinaria 3 k> 
II.Sc.ILv.25.dine : . ' 

Quia ego hanc ]ubeo tacere » qua loquens lac $• 
rat diem . 

Ne’Af<?»ecw/,A.lV.Sc.II.v.3i.Menechnfo. 

■ ita mihi hunc ho di e corrupit diem 
Meqs adeo , qui hodie Forum unquam ocultt 
infpexi meis » 

Diem corrupi — — ■ 
EneiloStichojA.IILScJ.v 45. 

W 


V 
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■ — - e t go hunc lacero diente 
Il Marino pure difle .* 

Diffìpar i y hore 3 e lacerare i giorni . 
intorno a che lì può vedere il Sapricio nel Vera- 
tro, P.II.pag.186. mà al noftro Poeta non fono 
ballati le hore ed i giorni nella cerare,o’l dillìpa- 
re,che bà voluto dire.* 

L'Era divori al deminar mal faggio. 

E? pur troppo vero.màà ciò non fannorifieflìo- 
ne alcuna . 

■■■ n - Ermes con famere nari . 

Ed 

— ■ « Eptcuri de grege Porci . 
chiamati all’Afcererio non peraltro fìne,cheper 
non bavere a litigare co mifantropi fìlocrefti nel 
doverli cibare, e con Clìnodocope’l dormire : 
non rammentandoli , che conforme diceli da S. 
Ambrogio appo Antonio VValtero nella Tua 
Uiftorico-Proverbìafe Gnomologìa s p.aoz.alla vo- 
ce Labor ac Excrcitatio , in Adagia , l’Otio P«/- 
vinar Diaboli vieneaddimandato . E quella è la 
eagione,^he Antonino Pio,il quale riceuè lo*m- 
pero negli àqni CXXXIIX. di Chrillo, fecondo 
lì hà dal Pezetioriel Mellific. Hifiar. appo lo flef- 
fo VValtero,p.2oz. Otiojìs f ubtraher e f alaria fo - 
Ubar : nthìl , ìnquiens,ejfe crudelins 3 quàm Rem- 
pubi team ab illis anodi 3 qut in eum labore fuo ni - 
bil conforrent. Simil razza di gente mi fono in ira 
non meno del Ertolo, e del peccato: havendo per 
men male ilmorire,che ^offendere Iddio : come 
facilmente potrebbe feguire , fe con cotefti Behe- 
machmi dimefticaflì ."Non fiaperò , chelìdiaa 
credere, che io odi j tutti gli Otioli , impercioche 
errarebbe àllo’ngroffo : amando io gli OTIOSt 
di Napoli, de’quali un tempo furono Principi 
QioiBattiJìa Manfo Marchefe di Villa, Simola- 
cto fpirante della Virtù, di quella Fondatore, le 
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«Li cui Iodi fono pienamente defcritte dall’Ab- 
bate Girolamo Ghilini neIJaP. IV. delfuoma- 
gnificentiflimo Tbeatro ,■ e da] noflro Poeta nel- 
l’Elogio 3 che legge nella P. I. pag. 311. de’ 
fuoi Huomini lllufixi nelle lettere : Gio: Batti* 
Jla Cavalier Marini 3 famofiflìmo tra li Poeti 
del noflro fecolo , tra quali penfo pure haver 
qualche amico, e tali fono D. Francefco An- 
tonio Cappone 3 le di cui Poefie non Jaflàno 
d’eflér delle migliori 3 che paflSno per le_, 
mani de’ Filomuh : e Giufeppe Battifla y che 
fenza hiperbole, non meno, che’ì noflro Ho- 
mero , Pindaro, Stefichoro, e Theocrito,boc- 
ca delle Mufe può efler’appellato. 

V.39. Tal Raccendono al cor' alto coraggio 
Le affumicate t marini degli avi . 
Coftumarono gli antichi di havere ne’ loro 
atrij, o portici le imagini de’loro progenitori, 
che virtuofamente operarono , perche a loro 
fufièro fiimolo a doverli imitare . Pietro della 
Valle perciò, che famofo Pellegrino vide più 
del Mondo, che’l noflro Ithacenfe Vliflè, in_a 
una lettera al ’-irtuolìffimo Mario Schipario 
fcritta di Coflantinopoli li XX VI I. Giugno , 
M. DC.XV. nell. VoL de’ fuoi Viaggi , a 
pag. ziq. così diflè al propofito .• ,, Vn’huo- 
mo che folo è conofciuto, & amato nella fua 
33 patria dagli amici , e parenti , che vale ? e_j 
,, che gloria acquifla una famiglia da quei fog- 
,, getti , il nome de’ quali dentro alle mura 
,, della propria cafa fi rinchiude, e nella toni - 
„ ba infieme co ’l cadavero refla per fempre 1 
33 fepellito? Non m’infegnano. Signor Mario 
„ mio , ad eflèr tale i miei maggiori : Non me 
,, l’infegna Nicolò della Valle, uno de’pmca- 
33 ria me , che felice vive ancora nelle bocche 
dimoiti: Non me l’infegnano molti altri, 

che 
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33 che per brevità pattò con filentio .* e final* 
33 niente non mi comandano emetta quiete di 
33 vita quei miei buoni antichi , che lafcia- 
33 rono quel belliffìmo tettamento 3 che anco- 
33 ra in cafa mia fi vede lcritto fiotto 
33 imap.ini loro , e che a me più e più vol- 
„ te hà metto il cervello a partito , e dics__> 
33 così : 

Ni l au rum } nilpompa ìuvat3nil f angui s a voru : 
Excipe Virtutem , estera mortis erunt. 
"Perpetuimi nihil eft3tcintum po/i f un era virtus 
Nomen inextinttum folafuper/les habet. 
Hac duce carpe viam t trtulos imit aretuorum 
Po/leritas 3 no/lrcu laudi bus ad de ali quid . 

3 3 Quello tettamentOje particolarmente la clàu- 
33 fiula dell’ultimo verfioj che ioho femprc fitta 
3 3 nel cuorejdove l’Autore non fi contenta fido, 
3, che s’imiti, mà vuole ancora 3 che fi aggiunga 
3 3 &c.E veramente fecondo dice Ciu venaìe,Sat. 
33 IIX.v. 1. 

Sternuta quid faciunttquid prodefl3?otice 3 lbgà 
Sanguine ceriferi 3 pittofq; o/lenderevultus 3 
Major um 3Ó* flantes in curribus fomiti anos 3 T 
Et Curios jam dìmidios 3 na/umqj minor em 
Corvini 3<&Galb am auriculis3nafoq\carentem$ 
Quii fruttus generis tabula j adare capaci 
Corvinum3& pofthac multa deducere virga 
Famofos equitum cum Dittatore magiflros . 

Si cor am Lepido malevivitur ? Effigies quo 
Totbellatorumfiluditur alea pernox? 
con quel che fiegue , 

V.5 Da te 3 qual cornuti cibo a' tuoi latini 
Abbiettati ne vanno in aurei vafi 
I pellegrini habitat or del Fa/i 
Abbiettato da abbietto , fie bene da qualche hu- 
mor malinconico! qual era Lodovico Calleive- 
Uo } e’ìfiuo herede Cavaliere Tomaso Stigliami 


po- 


by Google 


! 


3?4 LE V I G ILI E . 

'potrebbe naufearlì, non però parmi , che da gli 
iludiofi cultori di Pimpìa debba edere difapro- 
vato. Li pellegrini habitatori del Fall fono i l : a- 
gi ani, poco meno , che avviliti nella mente di 
Vario , fcrivendo Lampridio, pag.$ 12. Exbibuit 
& Pa’atinis ìngentes dapes extis muli or uni rc- 
fertus , & cerebelli u nrdortim , àrcapitìbus pfit- 
tacorum , & fa/lanorum : & pavonum , r 
V.5 8.1 Sof pirati nuotator Lucrini . 

E’famofo il Lago Lucrino in Campagna vicinoa 
Baja,<* lucro Aititi* (Scrive il Boccaccio de Lacti 
bus') nam cum in eoiem multitudo pifeium ca- 
per etur , exquibus maximum mercatores confe- 
quebantur Iticrum, Lucri nus dicius e fi. Lo Ile f- 
lòdice il Chabotio fopra il v.3. dell’ Ode XV. 
dalLib.II.d’Horatio...Lagofamofo perle Oliri- 
che 3 per eflerne abbondantiBimo . Martiale nel 
Lib.XIII. Ep.LXXXII, 

Ebri a Pacano veni modo conche Lucrino. 
Petronio Arbitro, de Mutat. Reipub. Rom-V.» 

m mmm m mm, Ì»(J ;LuCrìttUS 

Eruta littoribus vendtmt Conchyì i a coenis 
Vt renovent per damna famem. — 

Ed Horatio nell’Epodo II.v.49. 

Non me Lucrinaìuverìnt conchylia . 
Horl’Hiftorico, pag.3 1 5 r Ad mare pifeem nun- 
quam comedit ; in longifimis a mari locis om»i * 
marina femper exbibuit : murenarum lattibus 1 
& luporum in loets mediterraneis rufticos paviL 
V.59 E 1 negleftalevanda al tuo Romano , 

Di Cbio } dì Creta il liquido rubino . 

Liquido rubino,périfrafe del Vino. Il Cav. Ma- 
rini nel So w.Ove del Sol, nelle Bofchereccie dell* 
P.I.p.94. 

Yn vafoà te quel fonte a piè del faggio 
Di liquido rttbin ferbaripieno , 

Cui non è guari, al vecchiarei Sileno 

Men“ 
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Mentre pigro dormi a yfurò felvaggio . 

L’accademico Aideano in un Ditirambo gio- 
co fo v.8. Io chiamò liquido corallo. 

O iqtiido corallo 

Non figlimi d'Anfitrite , 

Ma figli noi de la vite . 

Li Vini di Chiome di Creta per la loro eccel- 
lenza fono da Poeti appellati nettare. Il mio 
Battifta nelle Poefie MelicheyV.l.p.iSy. 

Beva nettare CÌoio chi peregrino 

Te fi or di fiacri carmi effier prefutxe. 

E l’Accademico Aideano in un’Ode fatta a bi- 
llicci, efcrittaad Antonio Brunirai nollro Al- 
lacci Stro. VI. 

Ma del Nettare di Chio , 

O di Creta , o Lesbo 3 o Coo } 

V .61. Per fare al Sole un luminofo ficórno . 

L’Achille Pimpleo ellendo ritrovato da un 
Pallore una Rofa nel Mefe di Decembre 3 la 
mandò alla S. D. con un Sonetto, che fi legge a 
pag. 134. delle Rime } e così comincia: 

Ter far al Verno un'odorato oltraggio . 
e dal nollro Poeta in quello verfo imitato . 

V. 17. Per laftricare il fiuol d'oro 3 e di gemmo 
Che fon trofei del piè luci di 3 e f 'parti 
Prive nevan de pretiofiparti 
L* Indiche grotte 3 e l'Eritree marémme. 

Laitipridio p.^zi-Scobe auriporticum Stravìt 3 
Ó* argenti> 3 dolensquod non poffet & eleclri . Il 
nollro Poeta aggiugne le gemme. 

V.62. Il balfamo d'Arabia al fo fi co den fo 
Fatto cibo odor ofo al foco accenfo 
Avvilito date fabrica il giorno . 

Elio Lampridio nella di luiVita., pag.3 /$. Tn Itt- 
cernis balfamum exhibuit .Il nollro Poetalo 
chiama d’Arabia, perche dall’Arabia a noi viene il 
più pregiato . Veggafi Profpero Alpino a p. 17; 

V.65. 
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V. 6 ^. Che non opran ne* campi arti maefre , 

6 \ualhorail fonnolufingar tu brami? 
Troncano a i fior 'vegetativi i Stanti 
Le parche de* Giardini avide defire. 
li medefimo Hillorico , pag. ? n. Stravit & 
tri clini a de Rofa,Ò'lecIos 3 &‘ porticus 3 ac fi opere* 
deambulavit 3 idq; omni forum genere 3 lilijsy 
violis 3 hyacinthis 3 & narcijfis . Mà de’fioriuon 
fi fervi {piamente in quelli , impercioche come 
narra l’iftcflo Lampridio apag. 31$. Oppreffìt in 
triclini} s ver fatilibws parajìtos fuos violis 3 & fio- 
ribu* 3 fic 3 ut animam ali qui effl averi nt 3 c am eri- 
pi ad fummum non pojfent , Che è il fonte del- 
J’eruditione, che dal Jiarthio cavò il noflro Già - 
reano nello Scudo di Rinaldo, e da lui il «olito 
enciclopedico Pafferini nel Ino Schedario : quel 
Tafferini dùco 3 che Configliere a Intere di Ra- 
nuccio II. Duca di Parma > di Piacenza &c.per la 
modeftia, e candidezza de’fuoicolìumi non hi 
da temere le cadute de’Fetonti, aliai famigliari 
a coloro , che novelli Luciferi vogliono , non 
che uguali 3 avvantaggiarli nel comando foprai 
padroni . . , 

V....AI finper fatiar l' ingorde gole 
Sovra rogo vital d' Arabe piante 
"E fingici alMo nio l'unico volante > 

Di c/ti e Padre ed homicida il Sole . - 

, Quello non viene affermato dallo Storico , da 
Cui lillà pag. 315. Fertur & promifijfe phoeni- 
cem con vi vis 3 vel prò e a librai atiri mille atit 
in pratorioeas dimitteret . Mà ciò poco impor- 
ta , non elfendo tenuto il Poeta d’obblignrlì alla 
Storia . Qyanto poi a quello uccello , fe fia ve- 
ro,o fìnto, non hò otio da invefligarlo : haven- 
do ciò fatto huomini grandi,e di no comune ri- 
nomea.Claudiano ne fece un’Epigràma di no- 
y.e Lattanti© Firmiano un’altro di l/o.bencheda 

Gafparo 
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Galparo Barthio nd altro Poeta venga attribuito* 
e nella I.Ed.delfuo aClaudiano,p.466.aVenatio.~ 
mà ndlaILapag.974.fi ricrede, e Jogiudica di 
Poeta luperiore a Claudiano, dell’età diLattan- 
tio , cum folidiorem Latin am lìnguam noncor » 
neper et Chriflianaelocfutntia . Veggafi negli Av- * 
•verfarij , Lib.LVI.Cap.XII.col.1656. Mà poco 
ciò. importarebbe , quando dal P.S. Girolamo di 
quelli verfi fi fa celle mentione, edalgran Cardi» 
nal Bellarmino d e Script ori bue Ecclejtafticii , i n . 
Lattantio,p .58 dell 5 Ed.Rom.per Barth Zannet— 
ti j Al» DC. XIII. in 4. non fidiceflè : Carmen de 
phoenice Ethnici hotninis effe videtur.Elo fìeffo 
Bar chio 1. c. Multa arguunt Gentil emPoet atn • 
Hor fiafi di chi fi voglia, mette la Fenice per co- 
la vera . Lo fìeflòfà D, Lorenzo Scoto 3 che della 
Fenice lece vn Poematioellendoancogiovanetto* 
non indegno degli applaufi dei Cavalier Marini. 
Gugliemo di Salufìe, Signor di Bartos nel V. G- 
della prima Settimana della Creationea v. 551. 
nefà una belJinima deferittione , ed a pag. 556, 
delia Ed. di Roano per Raffaele dalla picciola^j 
Val 1 e, M . D C. I IX. in iz. po/ìon vederli le Anno- 
cationi. Gafparo Barthio pure ne fi vn Poematio* 
che fi legge a p.69.delle Opere Poetiche flampate 
nella VVechelianapergii Aubrij , M.DQ XXII. 
jn 8- Vegganfi in propofito di effaMattheo Rade- 
rò all , Ep.VII.delLib.V.diMartiale,p.365- Lelio 
BifcioJa nei To.II.LibXIV.Cap.XXl.delleifor* 
fucc e(pive 3 co\ .1015. Filippo Cefi nel Cielo Aftro* 
ttomico-Poetico 3 p.g ii. Affamo Centorio in una 

Lettera a Gab.Giolito,ftàp. dai medefimocon la 
Fenice di Tito Giovanni Scadi anefe, M. D . L VII. 
in^.Cotro di efiàs’armò co tutti glisforzi il dotr 
tiflimo Aldrovadi ndToA.dcll’OrniMogia 3 LiK 
XlI.Cap.zS.a cui Roppofe vaIerolinente,Ignaria« 
Stacci da Recanati con un libriccino di poche car- 
* P te* 
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*e,mi però di molto Cucco, il cui titolo è Fhaenìcis 
effigie s ì Ó* gemmai qui in Mttfeo Ovai di no af- 
fervatur,& p arieti bus indie ata 3 & ejufdem a.'vis 
vindici a. Stampato in Roma per Vitale MaCcar- 
di,M. DC. XXX Vll.in ^.nel quale diced’haver* 
anco commentata la Fenice di Claudi ano » e Co • 
{tenuta contro gli oppugnatori, ftampato il libro 
quattordici anni prima. Haverei Rimato ritro- 
varlo nell\^0y£*»4,non ignorando le diligenze, 
cheli vCano dal P .Aprofio nell’inchiefta di limili 
componimenti.* màegli mi dille non mai haverlo 
veduto, ed efler quafi miracoloCo ci Culle l’accen- 
nato, di cui con molti altri fogli volanti , in più 
volumi raccolti, gli fù Catto dono dalla genti- 
lezza del F.F. Fedele Gettc Hi , religioCod’ottima 
intei ligenza, e di coftumi non inferiori. Al Brac- 
ci s’oppoCe valoroCamente l’Enciclopedico Mon- 
tavano , il quale con occalione di comporrei’ 
jildrovandea Dendrologia Sbattutoli nella Pai- 
macche anco con nomedi Fenice Cuole appellarli/ 
e nell’accennato Opufcolo,publicò a parte un’al- 
tra Operina, che doveri ri Ramparli nella P.II. 
della Dendrologia, che gii penCo faccia Under i 
torchi ,per non rimaner priva delle lodi della-» 
prima, che con tanta riputatione e dell’Aldro- 
vandi > e dell’Autore fi rivolge da curiofi da lui 
appellata , Phoenicis Aviefigmentorum Vindici * , 
iHiufq;Attribtitorum pojftbilium , in Aquila 've- 
ri ficatio, Ed hebbe i natali da Torchj di Gio: 
BattiflaFprroni, M.DC.JLX. in fol.Mi devohf ■ 
fare Toldo Coftantini da Serravalle del Friuli » 
che per la gran bontà gii Rimo tra Macariti , un 
tempo -mio grand’amico? Egli nel Cuo Poema Sa- 
crane! Giuditio finale y od eftremo , Candii*^ 
Xni.conchiufe . 

""E fra quefia farai Schiera infelice , 

Anco tu /fé re/piri^ alma Fenice. 

t / ' * ciò 
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ove fi vedejchenonardifceaffermarlorcon tutto 
ciò nelle Note à pag.483. ribatte così bene il con- 
trario pareie , che pare Phuomo fia coftrettoa 
credere > che fi ritrovi ; ma fe fi rivolgerà a quel- 
lo fcrive Francefco Fernandez di Cordova nel 
fuo libro Didafca ia multiple x » Cap.VII.p.71. 
Stampa di Lione per Horatio Cardone, M.DC. 
XV.in 8. baveri ragionitali da non latìarfi fcon- 
volgere : così anco fe leggèra il Cap. XCVIL 
biella IV.Cenf.delIe Stuore del P.Menochio , p. 
574- delia Ed. Romana perii Manelfi , i6/}8.in 4. 

Dice efièr di lei Padre > ed homicida il Sole > 
cop nuova fantafiaj che non mi ricordo fe fia in 
altro Poeta. Ciaudianola chiamò Vccelio del So- 
le ben sòquaudo captò a v.7. 

Hicfortunatu* nìmium Titanitts alet 
Rema colit — — 

Enel Lib.II.delje Lodi di StiliconejV.^ig. 
Convenìunt Aqtiil&ycuntt eq ,ex orbe volucret 3 
Vt Solis mirentur avem - ■ 

Anco LodovicoDomenichi in unSon.rhefi leg- 
ge a p^i.della Fenice dello Scandianefe, in lode 
del famofiflimo Stampatore Gabriele Giolito a 
cui dalla M.di Carlo V.invittiflìmo Imperadorc 
fù conceduta la Fenice per Impiefa* cantò; „ 

• Se dinobil defio punto fi trova j 

Cìnari intelletti, in voi enfi e parole r 
Rivolgete a lodar i'Augel del Sole , 

Che morendo ritorna a vita nova.,- 
Anzi dille Ciaudiano nelPEp.cit.v.24* 

. Sedpater efljprolefqifui , 

E Lattantio nel penultimo dittico deli’EJeg; 
Ipfafibiprol es,fuus efi pater 3 & futa hares. 
Nutrì x ipfa fui , femper ttlumna fibi . \ 
Co’quah voife conformarli il Trac fa reili nei 
Cofiantino, C JL St.LXIX, 

£ la Fenice di fe neadre e prole . \ 

P 1 In~- > 
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' incenerita rinovoffì al Sole . 

Ella però appo Simpofio nell’Enigma XXXI. a 
jj.i44.deHa Simbolici Sapienza degli Egitti/ , del 
famofiffìmo Niccolò Caujino GiefuitajStampa di 
Colonia per Gio.Kinckio^M.DC.XXXI.in 8. 

• Vita mihi mors eft>morior fi ' cipero nafci 3 
Sed prius efif Munti late. qudm lùèis imago * 

• Sic- folos manesipfos mihi dico parente s. 
L’appellano anco unico volante 3 comefolo nella 

fuafpecie. Ovidio nell’Eleg.VI. del Lib.II. ver. 

54. ' • 

Etvivax ihcenix unica femper avis. 

11 Ghelfucci nel Rof ario iC2n.Hl. St.XCVII. 

- 'Quando l'unico augel f tendendo avolo 
Ver lei fitraffe 3 e ricovrolle in grembo . 

E ’1 Bùgnole nel Poema d iCimone 3 che li legge 
nella Giornata Vll.delle Instabilità dell'Ingegno 3 
C.I.St.XXX.p.301. ‘ 

Ne la Fenice il manto d'or far vile 
Innamorato il /ingoiare augello. 

V.6.Da fervil man fepolto inghiaccio alpino 
E' pur lujfo volgare ofiro campano. 

Lo Storico pag.j 15. Montem niyium in viri dar io 
domus gftate fecitj adveóiis nivibus - 
V.88.S# carri velocijfimi falcati . 

De’ Carri falcati fanno mentione Vegetio de 
He Militari 3 Cap.XXÌV .del Lib.IILp.119 ^' 
drigctf falcata* inbello Rex Antiochus & Mithrt- 
dateshabuerunt Claudio Eliano nella Tattica 
iìa ArteMilitareyGaplXXll-ip.Wi-delh med.ca* 
dello Scriverio .Curribus vero alij Levibus ujhaty, 
falcato* confecere Gioì io Frontino n e'Stratagem* 
Militarti Lib.ILCap.III.de Ade ordinanda, e- 
•fempl JC VIII.p.144. C.C efar, Gàllorum falcai^ 
quadriga * eadem rat ione pali s defixis excepir>f- 
hibuitq ;havendo detto prima nell’efemplo XV 1 L 
^p. 143. Archelatts L.Sy U am in fronte ad per tur - 
~ . ban- 
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bandum bofiem falcateti quadrigaslocavit.Lucre- 
tionel Lib. V.v.ii99. 

Et bijHgo prius eft 3 qtiàmbis con]ungerebinos 3 
Et qua falcifera inventum 3 adfcedere currus 
Valerio Fiacco nel IV. àe\l' Argon antica , veri 

lOJ* , , . 

Te quoq;venturis ingens Ari a f 'mene Sachs 
Tradìderim : molem belli 3 lateq;fercntem 
V 77 dicj f file ut os deferta ter Actuorayctirrùs • 

Et a v.786. - / 

Ecce locum 3 tempufq 3 ratus 3 ]amq;&ftvt pofci 
Fralia 3 falcatos inferì Ariafmenus axes . 

Ed altrove . E così Stationel Lib.VII.dellarfo* 
baide 3 v.yiu ! 

1 ■ Iaculo Fhlegy am 3 \aculoq;fuperbum 
■ Ehylea 3 falcato Chroniin 3 & Cremetaona curruz 
C óminus bue fante metit 3 hunc à poplite fecat • 
Anco il Taffo ndhconquijlata* Can. XVII, St. 
LXXXII. 

Et a cjirri falcati ivi congiunge 
Deftrier 3 che frena con mirabìlarte . 

Cofa fiano quelli Carri falcati 3 Lattantio Placi- 
di al luogo di Statioj pagin.269. Solent enim in 
axibus curruum falces extare 3 qua incurreh - 
tem hoftilempopulum cgdant . Ma fin meglio ri- 
portarci alladefcrittione di Curtio nel Lib.IV. 
Cap.IX.num.IV, V, Ducenta falcata quadriga > 
unicum iU arumgentium auxilium fequutafunt. 
Ex fummo temone bafla prafixa ferro eminebant ; 
utrinque d jugo ternos dtrexerant gladiosi & in- 
ter radios rotarum plura fpicuìa eminebant in 
adverfum : alia, deinde falces fummis rotarum 
orbibus b&rebant,& alia interravi demi ff a quid- 
quid obvium concitati s equis fuijfet 3 amputata- 
r& . Ne da quella è punto differente quella di 
Livio nel Cap.XLI. delLib. XXXVII. poco do- 
po il principio #< pagi». 490. Falcata quoque 

P s qua- 
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? Hadrìge 3 quibu 4 fe perturbai nrum hoftiumatiem 
Antìochu i ereditiera* 3 in fuos terrorem verte - 
funi • Armata autem in bune maxime modum 
trant : cufpìdet circa temonem ab jugo decerne»- 
bit a extanteSiVeluf tornita habebant.qutbus quic- 
quid ob-vìum daretur 3 transfigerent 3 & in extremis 
Jftgk bina circa emìnebant fatces > altera aquata 
)ugo 3 altera inferi or in terram deve xa:tlla 3 utquìc- 
quid, ab Intere obiiceretur 3 abfcinderet ih ac 3 , ut prò* 
lapfos fubeuntefq ;contingcret . Item ab axìbut re - 
tararti i utrimq ; bina, eodem modo diverfa d'eliga- 
bantur falcete Vegga n fi Je eruditilfime Note di 
Mattheo Raderà at Inogodi Curtiojpag.19z.ecii 
Stefano di Gio; Stefani al Lib. IIX. di Sa/Tone 
Grammatico del le Hi fio rie d i Danimarca 3 p. 17 i - 
tf.44.di Gio; VVeitzao al v.109. del Lib. VI. di 
.Valerio Fiacco*}?. 17$. Gio:Battiifa Pioiri* f. 118. 
B. M. é Dionigi Laaibinoat luogo di Lucretio > 
pag- 35 *- 

V. • Rofadì Cipro ab non te chiome infiori 
De gli Antonini a celebri Nipoti. 

Da Antonino Pio fi cognominarono Antonino 
i fuccefiorij e molti da quello non tralignarono. 
EJiogabalofù. quello * che lo deturpò con le lue 
pelli me operatiom.- tra le quali non fìi delle infi- 
mejche egli fi pigi iafiè per moglie fa propia ma- 
trigna. Aleflàndro Severo bramando,che egli vir- 
tuofamente operandoli *in fiorarli le chiome con 
Rofa di Cipro lo dilfuade . £d è tanca la copia 
delle Rofein Cipro , che Ja/Tate le Pedane j di 
quelle» non di quelle s'havellèa valere l Epure i 
Rofaj di Peiloje non di Cipro andaronoin Pro- 
verbio; Vegga!» ilde la Cerda al v.tisk.del I V.del- 
Ia Georg. pw}$a.n. 5 . Qur potremmo dire,che egli 
con Io nominare le Ro?e di Cipro vfàffe la fpe- 
eie per Io genere* volendo dire Rofàin univer- 
sale màpiii alto è iifentimentQ dei noftroPoe- 

' ta 
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ta . Forfè eifendo Cipro fotto la tutela di Vene- 
re ,come anco la Rofa,paretIe a Iucche eflèndo di 
Cipro, viè più lo rendeflèro effeminato? Non fa- 
rebbe cattivo penfiero: mà io crederei deppor- 
mi più al vero, dicendo,haverlo fatto per lararità 
di quelle,e per confeguenza di prezzo magiore, 
Habbiamo aaH*Hifiorico p.^if. Ad mare pifcem 
nunquam comedit: in longijfimis a mari lo eie om- 
nia marina femper exhibuit.Ed a p.$ti.Amabat 
preti afibi ma\oradici earum rerum , qui menft 
parabantur. Lo ditìuade dalPadornarb di Rofe . 
Sono quelle dedicate a Venere.Maffimiano nell* 
El.I.v.98. 

Candida contempfi,nifi qua» fuffufa rubore' 
Vernarent propri js ora ferena rofis. 

Hunc Venti* ante alias {ibi vendicat ipfa colori 
Di ligi t & florem Ci pris vbi q;fuum . 
Girolamo Priuli nella Galatea 3 lnvito del Ciclo* 
v.27$. p.16. 

Mà trÀ purpurei lampi v 

Balenando il bel vi fa 
Idolo de la piaggia * occhio de* fiori* 

Pompa dt Paradifo 
li bel fior di Ciprigna * 

Dolce {angue di lei 3 tener a figlia * 

Biglia da lei gradita * 

Parto de le fue vene * 

Prole de la fua vita * 

D'ogni beltà piu vaga , 

D'ogni vago piu bell a , 

Trafiorvaff alli 3 e trà l'her betta ancella* ... 
Ne la Reggia fiorita , 

Qui d’ Aurora veftita , 

E de l'oro del Sole 
Regina incoronata 
Giovinetta pompo fa 
Porporeggiai a Rof a. , 

P 4 Ond’è 


Digitized by Google 



344 LE VIGILIE 
Ond 4 èjchedi Rofe s’incoronaflè . E così di lei 
Martiano Capella nel Lib.I.delle Nozze della Fi- 
lologia^ di Mercurio, p.zi. Stampa del Rafelen- 
giojM.D.IC.in dire di Venere^ rofis 

decufjatim vinoni atis fertata contextio.Qhe pe- 
rò gli empi) nella Sapienza, Cap.II.v.8. andavan 
dicendo : Coronemtcs nos Rofis ove il dottiflimo 
GiefuitaCriftoforo Caftrojp.$c. Stampa di Ho- 
ratio CardonejM.DC.XIII.in4.iRo/5j fe coronati 
quod Veneri dicati fint 3 & am ore m grati am q; 
concilientydd captandum voluptatem ‘valdeido- 
»^/»j».Achille Tationel Lib.Il.Hic Amorem fp>- 
ratjVeneretn conciliati eggafi ivi il Larino.jp.i8. 
il Pafcbali de Coro»àf,L.IÌÌ.C.VI.p.i5 i.il VVe- 
jtzio al v. 12. del Pervigilio di Venereip.287.z88.il 
■J¥iceo al L.X. d’ Apulejo, p-644.il Cerdano al 
v. 593. del Lib.II.dell’Eneidejp.245. 

• - ’ - . * - _ . •- * 


Bidone ad e n e- a 

, . \ . „ 

Epift. X V. 

*■ , 

V.13. Dove Trofeo di fè — — • 

D I Proteo fa veli ano il Boccaccio nella Genea- 
logia del li DÉ/jLib.VII.Cap.IX. f.$$. A. “ 
Girardi rfo Difs Gentinm 3 wt\ Sintag.V.p.iói.Na- 
tal de Conti nel Lib. Vili. delle MlthoL Cap.IlX* 
P.840.GÌUIÌ0 Higino Fav.CXVIII. fol.z7. A. Di 
iuiil Cav.Marino.* 

Trofeo del Ciel de Tacque humido Nume 
Trote o 3 che*l gregge fuo canuto 3 e bianco 
Menar 1 ai fai fi paf chi bà per coflume 3 
Trofeo faggio indovin 3 cbe talhor anco 
Si cdgia'tn Sterpo 3 in S affo 3 in font e 3 in fiume s 
Talhor prende d'augel mentito volfo 3 
j - ’ Talho- 
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Tal hor fen frigge in fiamma, o in aura f ciotto* 
Hor con l'armento manfuetoevago 
P afre giovenco la materna mamma , 

Hor f alta Orfo brancuto, hor ferpe drago i 
Segnato il tergo di fanguigna fquamma , 
tìorvefte di leon fuperba imago , 

• Armando gli occbjdrrerribil fiamma 

Hor vientigre, hor cinghiale , hor perle rupi 
Latra fra. cani,#* ulula fra lupi . 

E di quìhebbe origine il Proverbio Protheomuta 
bilior, che G. dice cfi tutte Je colè variamente ope-- 
rate.Il Torcoletti nell’ Antifatiy*Tiberina,v.\j6. 
Qu&libtt efi hodiefiatio male fida pudori 3 * 

Et frUas hodiefaciunt:& Cyprida inipfum 
Prorea trasformant ,tot ama di gaudi a qugrut. 
Il Gradameli Cleopatra nel Lib.VII. St.za. 

Non fai dir $' eli a vuol e , o frnon ofa > 

Ofe f degna fcuoprir l'interna pena , a 

Cosi nuovo in amor Proteo incoftante • 
Cangia a tempo volerjmoto,efembiante . 

E quella fu la cagione, che Monlignor Baldaffar 
Bonifaccio,prima Archidiacono di Trevigi, e Vi- 
cario Generale di Monlignor Marco Morolìni Ve-* 
feovo di quella Cathedrale , e pofeia Vefcovo 
Giuftinopolitano,amenduedi pia ricordanza,tra 
li XL. Libri delle Mufe,ce nehabbiauno col titolo 
di Prot ette ,che è ilLib.X.del 1 a P. III.Mà perche va-» 

dodubitando,che non così prefto debbano fare * 

Uridere i torchj degli Stampatori, ancorché ben li 
polla promettere, e dalla diligenza di Monfignor 
Vincenzo Bonif accio di lui virtuolifiimo Nipote, 
e lucceflorenella dignità d’ Arcidiacono in quel- 
la Cathedrale , ed havendone un’Epigramma in 
lode dello Scudo di Rinaldo del noGro Scipio Gia- 
re ano, che cade-in propolìto di quello luogo, farei 
quali di penfìero di regiftrarlo,quàdo nó ittimalfi, 
do velie leggeri nella Grillaia, e non temei ,.chc 
• " * P $ dalla me- 
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memoria mi vcnifiegiufiameore fuggerito^eflèn- 
«J.opiò di ventanni jcb’io. fo’mparaiv. 

Onde habbia havuto origine quella fa vola »veg- 
gafi il Rhodiginoj Xib.XX.Cap.XXXI.Col. 96 1 . 

V. l 6 j. Del gran* Giove (tei mar — . 
Nettuno, Dal Marin o fi) chi amato Greve del- 
le ac<{H*À a que’ver/ijche non so ove fi leggano : 

E per. far quell'honor vii più fclenne. 

Il gran Giove de l'acqua anco vi venne 
E Guid> Vbal do Benamati nd Mondo Nuovo Poe- 
ma ancedo to>che fi ritrova nelle mani: di Gio: 
Pavolo Rufenoda Gubbio Reggi ila celebrati fii- 
mo (conformo li può cavare daìHlJullratore del- 
P VmbriaXodo vico. Giacobini I, C. da Foligni , 
ProtonotariOiApoftolico } nei fila Catalogo degli 
Scrittori di quella Provincia in Guido-Vbalduó 
EenamattM>\?>\iJ-. ) Candii. StXXXVI. Giove 
Ondofoydiczndo * 

E fovra.il Gonfiai an mirefifialhora > 
Scotitoi de laterra, ond'ofo, vn. Giove t 
• V .18 .Madri' lo calme, fon de le tempefie . 

Qijel venerabil i filmo vecchio gloria della Con- 
gregatione. de PP.di. & Gi rol am a, di co, D. Pi 0 de * 
Repudia Fort, Ldd Convito Morale 3 £.U'a parola 
Jfonaccia* pióf.coh I .Non- vi fu mai bonacciay che 
ponhaveqe la fila te/npefta • In: un momento il 
mar e fi cor uccia: ed i v a f celli ov* hanno tripudia, 
ia molte volte fi fómmergone&xictslisx nelLib «IL 

1 y- W* ’ 

Difie 5 taYe?fòlet magnum maretrteftrAìguhern* 
Antenna* y pr or am 3 mal os y tonfi asq&atantes 
'fy Ter terrarumomnis ora* fini tanti a apluftra » 
ì* «. Vt vi de anturi indicium mortai ibuexdant» 

■- Infidi mari* infidiai y .vieefq;dolumqi; . 

Vt vitate velìnt-.nev euilo tempore credant • 

: Subdola* tim> ridet- placidi peli aria ponti. 
TertulIiaiiOì do Valido » C3p.Uip.131. B.Stc & 
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mari fidcs infamie 3 dum (30 ftabris eque mutanti— 
buSyde tranquillo pr eburnee fiufiris temperatura 
& extemplo de decumani inquietat.BperCìò Pa- 
linuroai fallò Forbantend V. dell’En. v.ff^.e 
conforme al Lai li * St. CC.IIL che l’invita va à 
dormirejdicendo t 

■ ■■ 1 wm a Dio 0 Palinur mìo bello 


Ecco un tempo da Rè* mirar che l'ondo 
Di gel latin a pa]o»o un piattello y 
E fpiran Patir e p! acide 3 e gioconde . 

Hor tempo 2 da dormir y pieno è'I budello * 
Dot mi pundormif e in tanto io qui prefente 
Sarò tuo generai Luogotenente ~ 

Rifpofè 

, » 1 ■■■ non tant'im brogli' , ’ > 

Meglio conofco ìl mar, chenonfai tu y 
Ch'io trad'tfcait mio Eneaìnonmi ci cogli - 
Ch'io m'addormenti malnoto 3 cù 3 cu 


Fieno è di rifchi.il matjpieno di /cogli : 
Fià fempreun traditor, qual fempre et fu ~ 
V. itySperimentb Leandro il flutto infuna *• 
Leandro, fù un giovine d’ÀbidbyiTquale inna- 
morata di Eravergine diSefto,ed a. luinon; infe- 
riore di conditione, andando anuoto-per l’Hel— 
fpontOj.rimafe in quello, infelicemente annegato* 
Di quelli. Amori nabbiamouii-Poematio Or eco 
attribuito ad un- Muleo:mà acqualo efl'endo molti 
di quello nome>per infino ad foggi,, fedalVir- 
tno/ilfimo Magliabechi 3 che è uno de maggiorici» 
bliofagis che habbialiavuto,. non. dirò Firenze ne 
L’Italia : mà tuttai J Europa,noirjni viene fugge- 
nte , io non ho faputorin venirfo . Fù adornato, 
con. Nóteda Gàlparo;Barthio,da.GiotV VeitZiio,, 
e dxAndreaPàpió * per quanto: mMuggerifcono- 
Giorgio Draud io nella; Eìbli othexa Claffica* p- 
1.506. ' e Daniele Pareo nella lettera- al Lettor* 
Mufeofìlo in^rincipio del fuo Commentario al— 
• \ ’ iTilldr" 
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l'ifteflo Poeta . Fiì portata nella lingua del Latio 
(fe io non fono errato , nel che mi rimetto a chi 
più sà ) da Andrea Divo Giuftinopolitano j da 
Guglielmo di Mara , che ne fece laparafrafe in_i 
verfi confinali ,* da Andrea Papio pure , nipo- 
te di Sorella di Levino Torrentio Vefcovo d’An- 
verfa , fecondo il Delfelio a pag. $a. e d’anni 
XIIX. dice lo Svvertio a^>ag. 114. delle loro 
JBibliotheche Belgiche . A Gafpui o Barthio non 
baftòdi voltarlo in veri! Latini, che volfe for- 
marne di vantaggio un Poematiodiftinto in III. 
JLib. tìampato nella ed. Pareanai nel Pornobo- 
fcodidafcaloLztino nella VVecheliana , M.DC. 
XXIV. in 8. e negli Opufculi Vari \ , dati in lu- 
ce in Hanovia nella V Valeriana, M. DC. Xlì. 
in 8. pag.95. Dall’Abbate di Guaflalla Bernardi- 
no Baldi da Vrbino fù travolto in verfo fciolto 
Italiano j e s’hà a pag. 597. delle di lui Opere 
ftampatein Venetiaper Francefco deFrancefchi 
Sanefe , M.D.XC. in 4. e con la vede alla Moda 
in Francefco da Clemente Maroto nel fine del 
Pareo , col. 117. In Ovidio habbiamo due Epi- 
Itole l’unadi Leandro,l’altradi Heroi. Anco Gio: 
Capponi , l’Animofo Accademico Selvaggio ne 
cantò un belliflimo Idillio,che fi legge in compa- 
gnia degli altri ftampati da Gio:Battifta Ciotti in 
Venetia,M.DC.XVIII. in 11. 

V .iz.V arco pelago infido Or onte audace 3 
• M* fcherzOìe gioco al fin le membra ab forte 

Buy de l'onda volubile 3 e fallace. 

Oronte è nome d’un Trojano,il quale dopo 1 * 
incendio diTroja imbarcatoli có Enea,nellatem- 
pefta defcritta nel I.dell’En.fece un’iufelice nau- 
fragio. Virg.ar.117. . , 

Vnam qtt& Lycios 3 fidumq‘> vehebat Orontem , 
Ipfius ante oculos ingens a vertice pontus 
l n puppim feritjexcHtitur, fronttfoimagifter . 
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Volvitur in caput :Aft ìli am ter fluttui ibidem 
Torquet agès circuir api dus vorat Aquore vor- 
Edav.az4. ( tex . 

nane acris Or ont i 


Nitnc Amyci cafum gemit -■ ■ ■ 

V.$4 .Cingi a le vele , Enea, cingi i legami 
Quello è quello, che vuol dir Virgilio nel Lib. 

vfcv.i. . - : 


mmmmmm m clajfiqìimmittit habenac . 
Inpropofito di che veggafi a quello luogo Fride- 
rico Taubmannop.680. 

V. 46. "Perche de le mie lagrime ti pafci. 

Pafceifi di lagrime, metafora affiti ingegnofa . Il 
Regio Cetarifla nel Sal.XLI. v.4. Fuerunt mihì 
lacrymA me a panes die ac nelle . Ove il B. Ser- 
vo ai Dio F. Iacopo Perez di Valenza Vefco- 
Vo Chrillopolitano , di cui fcrive F. Filippo 
Elffio nelfuo Enromiafiicon Augufiinianum a 
pag. 515. An. M. CCCC. LXVIII. 1 . Ottobri* 
creatur Epifcopus Chriftopolitanus , Ó* fujfra- 
gqneus D. Roderici Boriam Cardinali $ Valen - 
tinf'ì Epifcopi Porttienjis , & Carthaginienfis , 
ac S. R. EccleJtA V ice-Canc fUtirij . An. M. IV. 
C.XCL Obiit , Ejrts cadaver in tempio S. 
Augufiini \acet , in peculiari fepulcro > deOrdi- 
narij facilitate , Ó 1 fucceffit ei in Epifccpatu F. 
nojler Matth&us Perez, de Valentia e)us nepos * 
Anno M,DC. X. dum Prior effet M. F-Seba- 
fiianus G arci a , referato farcophago , reperta 
funt lingua palpitane , & cerebrum Tacobi in 
cranio , integra , & incorrupta , quafi vivi 
homi ni s recent ia , maximo accurrentium Re 
ligio forum Valentini Monaflerij ftupore : oc cla- 
manti um ìndubiè divina beneficentid illa in- 
tegra confervari , qua ita , in divinis canti - 
Cis enucleandis , & decantando excallueraat } 
Chriflique Incarnationem ita fuper omnia my - 

fieri a , 
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fieri a 3 etiam ultra humanum cerebrum extute- 
rant.afoLin.coL$.de\h Ed. di AfcenfioBadio , 
M.D.XVIII.in 4. che èia III.de! med«(imc 3 ef- 
fendolal.del M.D.VL dice: Fueruntmihi la - 
chryma menpanes die 3 ac notte 3 id efi 3 Lachrytnt 
erànt cibus 3 & potue . E nelSaI.LXXlX.v...C*£*- 
bii nos pane lachrymarum . cosi porto in ver fi da 
Arias MótanojnèI Lib.III.de’Salmi 3 St.IV.p. 194. 
■ cjueis mif eris ferrala , poetila 

Metirtslachrymis mera. 

E di Pitia innamorata d’ Apolline cantò Ovidio 
nel IV.delle Tras forni .v. 160. 

? (y fub J ove notte dieqì 
Sedie bumontida* riudii incompt a c apillis . 
Tetq;novetn lucesexpers undgqi cibiq; 

-• Rore mero 3 lacrymifqsfui sjejuni a pavit . 

Mi fe le lagrime portano nutrire,bifognafen- 
tirlo dal profondo inveftigator degli Arcani della 
Natura Formio Li ceti 3 non da Rapallo, fecondò 
che fcrive il noftro Glareano nel Grillo . della 
Grill *j* 3 pag. • ma da Recco (e pur poteva ha- 
verlo imparato da Ramnufio Satiromaftige Seve- 
rino nc\l* Apologia Giud 'ttiale Stipata in Oldeiv* 
burg, per ii fucceflo ri di Giovanni Gutenbergio» 
M.DC.XXXVI.in fol.) fecódo quellojche ne fcri- 
ve il virtuofiflimo Raffaele Soprani negli Seri e tori 
della Liguria . Egli di Clitia nel Cap. IL del 
hib.l.de his 3 qui dia vivane fine alimento ,ap. 4. 
col.à. della Ed. di Padova,per Pietro Bertelli, M. 
DC.XII. in fol.Certum efi neqilachrymis ali po • 
tuij[e 3 qu& funt mera exerementa nutriendo peni * 
tue inepta . Mi di fopra dicemmo efler metafora» 
ove non dà punto faftidio,che no porta ellèr vero» 
V.49. Sonpur io quella , Enea 3 che di Nettuno 
Ti truffi illefo ai vortici fpumanti. 

Virgilio nel IV.dell J Eneide,v.38$. 

"■■■“ e\etlum littore egentem 

Excepi 
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Ea- cepi,!& regni demens in parte locavi , 
Amiffam CUffem y focios à morte reduci . 
V.51. E fu vedove piume Enea milafci. 
Remigio Fiorentino cosi appunto voltò que* 
Verfi d’Ovidio nell’Ep. di Penelope 3 v.8r k > 

Me pater le arine vi duo di [cedere letto 
Cogit : i3' immenfcu increpatnfq; moras * 
il vecchio padre mio mi sforza ogn 3 hora 
ji dif pregiar le pria da te neglette 
Vedove piume 3 e mia tardanza ac cu fa* 

La metafora di chiamar piume i] Ietto,è f requé- 
tiflìma appo i Latini , ed appo i Tofcani . Ovidio 
della Statoa d avorio Icojpita daPigmaiione nei 
X. del le Metom. v... 

Collocat hancjtratis concha Si doni a tinéiis » 
Appellat cp;tori fociam 3 acclinataq; colla 
Mollibus inplttmìsy tanquam fenfurareponit l 
GiuvenaJe nellaSat. X.v.362. 

'Et Venere & plumts,& Ccenis Sardanapali * 
Marciale nel LibJX-Epia.xCII.conforme al can- 
to dello Scnverioje XCÌ V. fecondo eli altri , a 
•Condilo - m 15 


• Ol} A tnnlajìnt domìni 3 que fervi comodanefeit 
Condite 3 qui fervum tegemis effe diu\ 

Dàt tibi fecaros vilis tegetìcula fomnosz 
Pervigil in piuma Cairn ecce iacet . 
NelLib.X. ep.XIII.aTucca. 

Dormiat in piuma nec meliore Venta l 
f ib-XI V.Ep. C LIXìfcrondolo Scriverio^o 
CLXI.iecondo gli altri. 

Loffia Amy ctea poter itrequ e f cere piuma x 
Interior Cycni quamtibi lana dedir. 

Il Brun i meJPEp.di Venere ad Adone 3 v.z^ 
S<Jj e ll e mal nato,edincantate piume , 

Schiva febiy a mia cor 3 come la lue et 
,, *f. a fuggir le tenebre tofiume. 

Il Tallo nell zLiberatafZznMÀ. St. JL • di TacredL 


Cosi 
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Così d'amor t d'honor cura mordace 

Qui nei ,e quindi al guerrier l'animo rode, 
Hor mentre egli Jafflige, Argante audace 
Le. molli piume di calcar nongod e . 

E nel furiofojCa n.XXXII . St.XIII. Bradaman- 

te . . 

Di qua di lavale no]of e piume 
Tutte premendo, e mai non fir ipofa . ^ 

\ Cozza col Cielo il mar ,g li Euri incletneti 
Fan } che nuoti l' Angeliche' l mutopefee 
ìmpari a pa foggiar le vie de'vent i . 

Il Tronlarelli nella Vittoria Navale Cant.V.St* 

XXI* 

Tra i gran fifehi de'Cauri è in parte ignoto 

. Quel de' nocchieri, e su per l'aria errante 
Il pefee vola , e l'augel d a ffi a nuoto . 

, V.61 .Crolla l'ha fi a trifulca w . 

Il Tridentejche è lo Scettro attribuito da Poeti 
-«i Nettuno. Virgilio nel Lib.I-dell’En.v. iqz. 

Non illi imperium pe l agi avuta q; Tridente 9 
• Sed mihi forte datum —— .» ■ ' « 

E ciò per farlo d’Egual dignità con Gioveja cui li 
dà il Fulmine trifulco. Ovidio nelll.delle Met. 

v.1041.. . ' , : . rt 

*.■ I-*. feeptri gravitate relitta . 

Ili e pater srettorqtDeumjOui dextra trifulcis 

Iqnìbtts armata e fi ■ ~ 1 

Ed a Plutone ,che hà Cerbero con tré lingue . Il 
Cavalier Marini 

Così dice Nettuno,e cosi detto 

Crolla l'hafta tri f ulca 3 e'l mar feof tende . 

V.61. — — è'I tutto mefee 

L'ahofo Dio deprocellofi campi . 

Il Cavt Fra Carlo de* Conti della Lenguegha 
nella Elegia XXX. di Didone ad Enea fuggitivo > 
Str-VII.jj.n6. 

Non temiìche del mar l'algofo Dio . 

D<~ 
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Dettando e ventile te tempefte a prova 
Per pietà del mio duolo al fin fi muova 
A vendicar con l' acque il foco mìo ì 
V.6$ -Stridono i tuoni — ■■■■ « 
li Taflo nella Conquifiata 3 Cz[\. XXII. St. LXXII. 
dallo ftridére del tuonojl’attribuì alla Spada . 

Da l'altra parte qual fulmineo tuono ^ 
Stride la Spad a — 

V.76.7 ndi con l'alma l'honeflà ti dono , 

Se in antro meco fol prendi diletto , 
T'inalzo a tutti a dominar nel Trono . 

£* noto in Virgilio nei IV.v. 16$. * 

Speluncam Dido , Dux & Trojantee eandem 
Deveniunt — 

Mà meglio nel LallijCan.I V.St.XLIII. 

In va' antro medefmo in quel frac affo 

Enea con Didon fi ritrovato : 

Se qui mondajfer nefpole 3 o fe a fpafft) 

Steff ero infi em e ancor non è ben chiaro . 
Vogliono alcun 3 ch'ella facejfe il baffo 
E l'altro il contrapunto del Somaro : 

Mentre Giunon per gli alti aerei campi 
La mufica finia co i tuoni 3 e i lampi . 

Ed Iarba a V.H4.' ... 

ac dominum ìEneam in regna recepì t . 

V.88 .Credea mentre qui meta hà'l tuo vtaggio 3 
Far di Cartago insuperbir le mura 
Con chi vanta dal del chiaro il lignaggio. 
Allude a quello conche Anna fuaforella la per- 
fuadeuanel med.Lib.V.47. {gnu 

- Qudtu urbe 3 Soror 3 hanc cerne s!qu<t, furgere re *• 
‘ Coniugio tali. ITeucrum comitantibus armie ’ 
Punica f e quantis attollet gloria rebue l 1 

1 V .9 3 .Che di Inficiarmi il parto fuo non cura . 
Virgilio > v.jz7. ! ; 

Saltemfi qua mihide te fufceptafuijfet 
Ante fugam foboles.fi quii mihi parvulut aula 

0l Lit~ 
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Luderet JEne/u, qui te tantum ore referret . 
V.loo. Avanzo de lefiafnmca Fonde io toljì, 
A chi Troja tradì donai la fede , 

Fuggitivo adorai efuleaccclfi .■ 

Virgilio, v-375. 

ejeiium littoreyegentem > 

Excepiìtèt regni demens in parte locavi'. 
Amijfam claffem , focios à morte reduxi . 
Dice, che tradifièTroja.Lamedefirna nellaci- 
tata Eleg.del Cavalier Lengueglia,Stro.IV. 
Altrove il corfo 3 o traditor volgefti . 
NeStimo che la cofcienza l’obbligaH'e a refti- 
tuirglila fama, couciofiacofa che egli, ed Ante- 
nore con Agamenone,Idomeaeo, Vliflè,e Dio- 
mede, fecondo quello ne fcrive Ditte nel Lib.V. 
neordironoil tradimento.. 

V.nS. - "*■ onde gli Etiopi Apollo imbruna. 
Dice, che dal Sole acquiftino il color nero ipo- 
poli d’£thiopia.Senecanell’E<tf/>o,v.izi. Il Sapri- 
cicche ap.1z9.deHa P.II.del fuo Veratro locita 
in principio dell’Edipo,s’inganna; eli vede,che 
non prete l’acqua dal fonte. . . ' 

Premit hic ortus 3 aperitq;lucem 
Fhaebut, & fiamma propiorc nudot 

Infici t Indo s "*# rat 

Silio Italico nelLib.VIII.v.12,4. / 

' par iter gens ac cola Nili \ . 

Cor por a ab immodico fervans nìgrantia Phocho. 

E nel Lib.XVILv.634. - 

mm—atqfincottìcprpora Mauri . 
Qui anco nel Veratro è fallito il numero decer- 
li :mà per negligenza dello Stampatore . Ovidio 
nel Lib.II.dèlleMe^y..* . . 

. Sanguine tum credit in corpora fummo votate 
JEthiopum populos nigrum traxijf 1 color e m • 
Tibullo neIl*Eleg.IILdel Lib.II.v .59. 

UH fint comitei fuf ci, quof India torret . . 

Soli/ 
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Soli i Ò' admotis inficit ignis eqnis . 

Theodete portato da Claudio Daufquionell’e- 
ruditiflìmo Commentario al c.I.cii Silio, L. XVII. 
V.634.P.755 non 15 5. conforme fi riferifcedal 
tirino 3 e da Bernardino Cillenio a quello di Ti- 
bullo, p.^Sj-C. 

Qui bus propinqua»} Phcebus admovens rotar»; 
Atra favilla corpora infecit vir'um . 

Opure col Daufquio. 

Propior cui Sol currum agens f uligini s 
Atro colore corpora fufcavit virar» . 

Contrario pero è Ctefia de rebus Indicis , por- 
tato dal Daulquio, mentre dice: Indi non a Sole 3 
fed a natura nigri . Mà intorno a ciò é prezzo 
dell’Opera il vedereciò , che ne dicono il Dau- 
fquio ove fopra,iI Cillenio al luogo di Tibullo;il 
Rhodiginonel Cap.XV.de! Lib XVI.coI.740.Pa- 
volo Sherlogonella Veflig.VI. al Cap.I.v^.del- 
Ja Cantica, p. zoccola, in f. Stampa di Lione per 
gli HH.di Pietro Proft,Filippo Borde,e Lorenzo 
Arnaud,M.DC.XL VLin fol. voi .II.Gio: Thuilio 
fopral’Embl.LIX.dell’AlciatOjp.z/j.efopratuf^ 
ti il virtuofiflìmo Cefare Zarotti nel fuo Comm. 
Medico a Mar fiale 3 Epig.LXXVIII. Cap.XI.p. 
gonfine. P . ‘ 

V .178 . Temer ario pur v*c chi mille ojfefe 
Ofa afe Greca,e poffo io dir dolente 
Tro]anafcde a chi non cpa/efe? 

Il Cav.Lengueglia nella citata Elegia,Str.VL 
Non so qual piu fi dee chiamar} alluce , 
OlaTro\ana 3 opur la Greca fede. 

E queflo,o mio virtuofiflìmo Magliabechi è quel- 
lo che dalla mia tenue intelligenza a me è flato 
permeilo di poter oflèrvare intorno alle Ebifiole 
Heroichede lnoflro eruditismo Graffo nelle Vi- 
gilie del Capricorno. Ben m’accorgojche ella que- 
lla volta, appettando qualche gran cofa, è ritm- 
ila 
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fta delufa nell’opinare. Non però /ì farebbe in- 
gannata^ fe fifulle rammentata di qoell’aflìoma, 
Nemodat » quod non babet. Non tutti pofledono 
i talenti di V.S. ne io fon verfato negl i Scrittori 
come il Signor Magli ab e chi fe in ilcrivendo ad 
un fuo pari ho portato ( come fi fuol dire) Vafi a 
Santole Civette in Athene, ha vera da compatir- 
mi,mentre tralalì'ata queftajm’era impedita altra 
fhada di ralfegnarmi d’un pari D.V.S. 

Divoti fs. Svifceratifs. ed Obbligati fs.Serv* 
PAOLO GENARI di SCIO. 


;NOI REFORM ATORI 

Dello Studio di Padoua . 

H Auendo veduto per fede del Padre Inquifi- 
tore nel Libretto intitolato Le Vigilie del 
CapricornoNote Tumultuarie dì Paolo Genarii 
* non efl'erui cofa alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica 3 eparimenteper atteftafo del Se- 
gretario noflro,uien.te contro Prencipi^e buoni 
coftumi concediamo Licenza a 'Combi , eL*- 
Nok y di poterlo flampare oflèruando gli ordi- 
ni &c. 

M&k M Aprile 1667. 
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